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PARTE SECONDA 


LIBRO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Cardinal Montalto ricercato pA- esser de! corpo d’una congregazione , e sua 
risposta. Uezzi de’ quali si se.rve per scoprire quanto si faceva nella Corte e nella 
città. Mantiene un cappellano molto-accorto. Frequenta il carico di confessore nei 
confessionari per meglio scoprire gli altrui cuori. Conserva la familiarità col padre 
Marnano, procurator generale dell’Ordine. Accomoda una finestra per poter di na- 
scosto intendere quel che dicevano i passaggicri . Fa venire il suo nipote in Roma. 

Di qual maniera vuole che sia trattenuto. Ucciso, e poco conto che fa della ven-~ 
detta, non ostante le calde instanze. Mostra un disinteresse ben grande. Morte del 
Bozio e sua grande amicizia verso questo. Di che apprendesse il Bozio. Gli fa ce- 
lebrare le esequie. Istituzione di varii collegi fatta dal pontefice. Montalto passa 
a complimentare il Cardinal Farnese, ambasciatore del duca di Moscovia in Roma. 
Ricusa di baciare il piede al papa. Si dà il carico di disponevo a Montalto, e lo 
dispone. Uso di vivere in Roma. Gode del naturale di Montalto. Sprona il Ponte- 
fice per la riforma del Calendario. Scrive lettera al re di Spagna per congratularlo 
del suo nuovo acquisto d'un regno. Vera ragione della venuta dell’ambasciatore 
moscovita in Roma. Si consulta se deve mondare un nunzio in Moscovia, é prevale 
il voto affermativo di' Montalto. Consiglia il nuovo Calendario. Istruzione sopra 
questo. Proposta che ne fa al Papa. Dichiarato sopraintendentc di questo nuovo 
Calendario. Carestia grande nella città di Roma. Stato calamitoso di Montajto in 
tale penuria. Provvisto di grani dal viceré di Napoli e dal Cardinal Colonna, guanto — 
fosse grande la sua carità verso i poveri. Mormorazioni del popolo contro i papa- 
lini. Vere ragioni di tanta carestia. Montalto, divenuto papa, ne fa far la penitenza 
ai papalini. Lacrimevole accidente successo iu Roma in tal tempo. Pericolo grande 
che corse Montalto. Uccisione di molti sbirri. Massima del papa sopra tal successo. 

Fa un’ampia promozione di cardinali. Osservazione sopra a quei che divennero 
dopo papi. Loro vita molto breve. Visite ai nuovi cardinali. Montalto finge grave 
vecchiaia. Scherzo sopra alla sua età. Sue finzioni stimate vere. Risposta curiosa 
del Cardinal d'Austria. Ricusa il partito spagnuolo. Cardinal Torres, e suo detto 
toccante la vecchiaia di Montalto. Successo del patriarca di Costantinopoli, e quel 
che in cié toccasse a Montalto. Conversione d’un barone luterano. Montalto pranza 
col cardinale San Sisto. Svizzeri chiedono la protezione di Ginevra al re di Fran- 
cia. Si concede da quello. Duca di Guisa sdegnato scrive in Roma. Arcivescovo 
di Colonia si fa calvinista. Montalto, ch’era stato suo maestro, riceve ordine dal 
papa di procurar la sua conversione. Gli scrive lettera a questo fine. Risposta che 
ne riceve. Scomunicato dal papa. Fa creare un altro arcivescovo. Montalto si af- 
fligge della morte del contestabile Colonna. Finge grave malattia ed incomodità - 
gravissime. Passa a stanziare la quaresima nel convento dei Santi Apostoli. Infer- 
mità grave del papa. Non si crede tanto indisposto. Sua morte, e detto notabile 
di Montalto sopra questa. Sua complessione ed uso di vivere. Altre particolarità. - 
Sua buona intenzione per Montalto. Ricchezze lasciate alla sua casa. Sfrenata 
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6 VITA DI SISTO V [ 1579 ] 

libertà del popolo. Anebc per tutto Io Stato ecclesiastico. Nei giudici, o governa- 
tori istessi, banditi in gran numero. Scandolo grande de’ Irati. Latrocinio nella 
Minerva. Caso strano d’un abate. Non erano sicure le case istesse dei cardinali. 
Orefice rubato. Assassinamento scandaloso. Cose notabili nel conclave. Strana 
finzione di Montalto. Statua del pontefice Gregorio, e detti notabili di Sisto sopra 
la stessa. 

\ 


Continuava il pontefice ad avere in cattivo concetto il Cardinal 
Montalto, non ostante che se ne stasse ritirato nella sua vigna 
appunto come se vivo non fosse. Con tutto ciò avendo inteso 
che, non ostante il rigore del verno, continuava la strage atro- 
cissima della peste in Lombardia, particolarmente nelle prin- 
cipali città di Milano, di Brescia, di Mantova e di Venezia, de- 
liberò il pontefice di stabilire una congregazione di cardinali, 
non solo per aver cura suprema di dare gli ordini nello Stato 
per impedire che non restasse assalito da tal morbo , ma di 
più per una cura non meno particolare della distribuzione d’al- 
cune elemosine che Gregorio aveva risoluto di mandare alle 
famiglie più povere de’ luoghi appestati , giacché al flagello 
della peste s’era congiunto anche quello della carestia, di modo 
che alcuni morivano più dalla fame che del contagio. Tra i 
cardinali della suddetta congregazione v’aggiunse il pontefice 
Montalto, che appena ricevuta l’assegnazione si portò dal papa 
per rappresentargli che non poteva un infermo ammorbato di 
mille mali, qual egli era, aver cura di quei, che languivano, 
senza vedersi estinto nelle fatiche. Alla quale scusa gli sog- 
giunse il pontefice: Dunque non vorreste morire per il bene 
comune? Avendo a questo replicato Montalto: Certo sì, Padre 
Santo, che lo farei, se il martirio consistesse nelle fatiche dello 
spargimento del sangue per il mantenimento della fede. Ma 
contribuì ad alleggerirlo di questo peso il Cardinal Farnese, 
che trovandosi col papa nel tempo di questo discorso, abbas- 
satosi nell’orecchio di Sua Santità, gli disse: Che vuol fare 
Vostra Santità di questo barbagianni in pittura? e così restò 
escluso di tal impiego. 

Dispiaceva al Cardinal Alessandrino di veder trattare con dis- 
prezzo un cardinale sua creatura, ch’era stato avanzato dal 
pontefice suo zio per un’inclinazione particolare che conser- 
vava verso il suo merito; di modo che stimando suo obbligo 
di sostenerlo e proteggerlo, non mancava di farlo cod ogni 
affetto. Gregorio, non volendo dalla sua parte disgustare il 
Bonello, sia Alessandrino, a cui conservava non picciolo ob- 
bligo, andava fingendo quel cattivo sentimento ch’aveva contro 
Montalto in diversi rancontri. Onde, per compiacere il detto 
Alessandrino, che l’andava raccomandando, vacata la chiesa 
di Fermo, ch’era un vescovado che rendeva mille scudi più di 
quello di Santa Agata , l’assegnò a Montalto, con la renuncia 
però, come ogni uno può credere, del possesso dell’altro, e 
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tanto più credeva d’obbligare ambidue questi cardinali, per es- 
ser Fermo città della provincia nella quale Montalto era nato;, 
ma questo, ch’avea risoluto di vivere in Roma e non di fuori, 
per far meglio conoscere agli occhi de’ cardinali la condotta 
della sua vita, non testimoniò quella soddisfazione che s’aspet- 
tava, mostrando un disinteresse molto grande. Andò però a 
ringraziare Sua Santità della sua gran bontà verso di lui, con 
la solita e risoluta ipocrisia. 

Ma qui è da notarsi che, quantunque Montalto fingesse l’i- 
pocrita in lutto, ed il sordo e l’ignorante in ogni cosa, con 
tutto ciò, a guisa del cacciatore, chiudeva un occhio per me- 
glio veder con l’altro, non essendosi mai trovato uomo nel 
mondo che in mezzo ad una finta semplicità ed ignoranza sa- 
pesse meglio penetrare con destrezza quanto si faceva nella 
città e nello Stato , anzi nella cristianità tutta : e tre erano i 
venti che soffiavano tal organo. Per primo, s’era scelto un cap- 
pellano, sacerdote di Fermo, della casa Pipa, ch’avea egli me- 
desimo fatto passare allo stato ecclesiastico, ed allevatolo negli 
studi e nel sacerdozio con più affetto che se nipote gli fosse 
stato. Questo si scontrò d’un certo spirito astuto e scaltro, molto 
proprio a scovar la magagna dall’altrui cuori con destrezza, e 
che non molto si discosta dalla sentenza del Profeta nel suo 
salmo : Curri sanclo sanctus eris, et cum perverso perverteris; 
di modo che, mentre Montalto fingeva ritiratezza nelle cose dei 
mondo, e nel governo e cabale della Corte, il buon cappel- 
lano correva da per tutto: Circuit qucerens quem devoret, e di 
quanto scopriva e penetrava, ne faceva il rapporto al suo pa- 
drone, che sapeva molto bene approfittarne, scrivendo tutto nel 
libro delle sue memorie per servirsene poi a luogo e a tempo. 

11 secondo mezzo fu quello ch’andò operando da se stesso, 
poiché, corso il concetto di lui non solo per la città, ma per lo 
Stato, d’una persona di vita santa e ritirata molto, nelle loro 
maggiori calamità, persecuzioni ed afflizioni correvano a lui 
per chiedergli consiglio e buoni avvisi; soprattutto si stima- 
vano felici quei che potevano avere ilsuo orecchio nella con- 
fessione; di che accortosi, concorreva volontieri a prestarlo, e 
a questo fine spesse nelle solennità maggiori si trasferiva or 
in una chiesa, or in un’altra, soprattutto in quella dei Santi 
Apostoli, confessando due ore dopo il vespro la sera, ed altre * 
due nell'ore della mattina, e come intendeva molto bene l’e- 
same da farsi, scavava dal petto degli altri non solo quello 
che si faceva in casa d’un ciascuno, e la natura delle colpe 
che si commettevano, ma di più i delitti pubblici e gli intrigni 
della città. Ma quel che più gli era di giovamento a tali suoi 
disegni, che la maggior parte della nobiltà più sregolata, ed i 
giudici, e quei ch’avevano impieghi nel governo venivano a 
folla da lui per confessarsi, non stimando di poter trovare un 
uomo più semplice e più facile a scordar tutto ; e come la sua 
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modestia era grande nel camminare, non temevano d’aver rim- 
provero nella conscienza scontrandolo, onde gli dicevano tutto 
senza apprensione alcuna ; e quest’articolo veramente lo rese 
così risoluto, divenuto pontefice, d’informarsi di tutt’i delitti 
e di volergli estinguere, poiché non v’era colpa alcuna, ne 
scandalo, nè cattivo governo nella città e nella Corte, che non 
fosse pervenuto al suo orecchio. 

In terzo luogo egli aveva preso per suo confessore il padre 
Sarnano, ch’aveva contribuito col cardinale Alessandrino per 
farlo divenir procuratore dell’Ordine, e con cui passava stretta, 
anzi strettissima amicizia, poiché, come si è detto a suo luogo, 
era il solo tra’frati che se gli era conservato fedele e costante 
amico, e ch’aveva più volte arrischiato se stesso nella sua di- 
fesa; e con tal grado d’amicizia s’andavano conservando, so- 
lendo dire il Montalto, parlando del Sarnano: imeni hominem 
secundum cor meum. Ora, come si vedevano spesso insieme, 
con esso lui francamente si dichiarava Montalto, cioè che in 
quella sua vita così solitaria e ignorante degli affari del mondo 
avrebbe goduto al sommo come una consolazione alle sue in- 
comodità, che potesse avere una persona di simile amicizia 
e confidenza per informarlo qualche volta di quello si passava 
nella Corte e nella città; che però, per soddisfarlo il Sarnano 
con particolar cura si andava sforzando di penetrare le maga- 
gne del governo, e lo dissoluzioni che correvano nella città, 
e vi contribuivano a tal disegno non solo la sagace destrezza 
del Sarnano, ma la carica ch’aveva di procuratore dell’Ordine, 
che gli facilitava i mezzi d’aver affari con molte persone, e 
così instrutto di quanto si passava, se ne tratteneva poi col 
Cardinal Montalto, che non trascurava di registrare nelle sue 
memorie il contenuto de’casi più essenziali; e alle volte soleva 
dirgli il Sarnano: et vorrebbe un papa santo come Vostra Si- 
gnoria illustrissima per rimediare a disordini così grandi. Ma 
da Montalto se gli rispondeva : anzi un papa astuto come voi, 
non semplice come me. 

Ma come non trascurava nulla di quanto stimava necessario 
a’suoi disegni, aveva procurato un altro mezzo per scoprire 
quello si diceva e faceva nella città, senza mostrare nè pure 
minimo atto di curiosità, e questo vuol dire, che trovandosi 
* la sua casa esposta alla strada per dove passavano molti cu- 
riali e domestici d’ambasciatori, aveva egli fatto una certa 
finestra bassa, per dove poteva vedere ed intendere senza esser 
veduto ed inteso, e nell’ora che questa strada era il più fre- 
quentata, sia nell’andare o nel ritorno, egli, nascosto dietro a 
detta finestra, si metteva spesso ad ascoltare i passaggieri, col 
cavarne in capo all’anno sempre qualche sugo per il libro delle 
sue memorie. Inoltre, come si andava fingendo sempre alieno 
e sordo de’discorsi che facevano gli altri nella sua presenza, 
nissuno si riteneva di dire quanto si pensava, e di mormorare 
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■alla peggio di questo e queiraltro, sia nelle congregazioni, o 
nelle anticamere pontificie, e del cardinale nipote. Insomma 
non v’era uomo più proprio in un affare di tal natura, poiché 
nell’andar per la città o nel trovarsi nelle compagnie sem- 
brava un san Paolo primo eremita in figura, che non vedeva 
quello che gli stava innanzi gli occhi, nè quel ch’aveva a canto, 
e pure mai altro ebbe più di lui l’orecchio acuto e lo spirito 
desto. 

Per meglio assicurare tali suoi disegni, ed assicurarsi di un 
confidente del proprio sangue, sapendo che Antonio suo fra- 
tello aveva lasciato un figliuolo cne già andava facendo qual- 
che frutto nell’umanità, avvertito in oltre che dopo la morte 
del padre questo giovine s’andava perdendo, frastornato, non 
tanto dalle compagnie, come dalla necessità, per non avere 
emolumenti bastanti da potersi trattenere negli studi, e benché 
Montaito gli andasse fornendo di tempo in tempo qualche da- 
naro, per non avere il padre lasciato cosa alcuna, conveniva 
con la maggior parte di tal danaro nodrire la madre ed una 
sorella. L’arciprete del luogo aveva spessò fatto intendere a 
Montaito, che veramente era un peccato di lasciar perdere quel 
giovine suo nipote, figliuolo d’Antonio suo fratello, chè inquanto 
all’altro figliuolo di Camilla, sua sorella, i genitori ne anda- 
vano pigliando qualche cura, ma per Filippo (cosi chiama- 
vasi), morto il padre, non si vedeva in lui che un pericolo ma- 
nifesto di perdersi, e pure dava manifesti indizi di riuscire 
uno spirito svegliato e di grand’aspettativa, chè la pianta 
dava con i fiori indisi di portare molti frutti, nè altro man- 
cava che di ben coltivarla. Di modo che, cosi stimolato, e vo- 
lendo in oltre servirsene a’suoi disegni, lo fece venire in Roma 
appresso di sè, raccomandandolo al padre Migali gesuita, che 
era lettore nelle scuole d’umanità, acciò lo facesse studiare. 

A questo suo nipote ordinò Montaito che vestisse d’un certo 
panno ordinario, senza minimo ornamento, di modo che pa- 
reva appunto un contadino qual era ; onde essendogli stato 
detto un giorno dal cardinale Alessandrino, quando intese , che 
quest’era suo nipote, che bisognava per decoro farlo compa- 
rire un poco nobilmente, gli rispose subito con tali parole: 
E come, illustrissimo signore? Se io son nato povero, e povero 
vivo, come potrò permettere che nella mia presenza il mio ni- 
pote divenghi ricco e nobile ? Soggiunse l’altro: Oh bene, bi- 
sogna aspettare che Vostra Signoria illustrissima sia papa, per 
farlo nobile e ricco. Non ostante che lo teneva in casa, ed 
innanzi agli altrui occhi, così umile come se suo nipote non 
fosse, pure non trascurava alcuna diligenza per farlo studiare, e 
benché lo conoscesse inclinato alle lettere, il che gli dava gran 
consolazione, con tutto ciò spesso nell’uscire e *»ell’entrar di 
essa soleva dirgli: ricordati, mio nipote, che tu sarai l’unico 
sostegno della nostra caia, se averai giudizio bastante ver la 
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condotta , ed applicazione quanto bisogna agli studi; non avendo 
altra speranza di sollevarsi che col mezzo della virtù, che 
suol far la fortuna. Io ho fatto la mia, fa ora la tua; nonposso 
far altro per te che darti un poco la mano. 

Ma mentre questo infelice giovinotto si andava affaticando 
negli studi, non senza qualche progresso, entrato in disputa 
con altri scolari, contribuendo un poco la vivacità del suo 
spirito nel difendere le sue ragioni, restò miseramente assas- 
sinato in una strada pubblica, nella sua età di 17 anni. Provò 
Montalto uno de’ più vivi dispiaceri nel cuore: con tutto ciò, 
preso, come m’immagino, il suo Soliloquio in mano, s’andò ram- 
memorando la sua risoluzione di fìnger tutto, a segno ch’es- 
sendo stato chiesto d’alcuni cardinali suoi amici, se voleva che 
lo spalleggiassero per andar a domandar giustizia al pontefice, 
rispose : Dio non voglia che mi venga pensiere d’offendere 
Sua Santità collo stimolarla ad una cosa ch’è tanto connatu- 
rale al suo zelo. Però, come tutti gli eccessi delle maggiori 
scelleratezze correvano in Roma a briglia sciolta, nè pur si 
pensò a pigliar minima informazione d’un così indegno omi- 
cidio nella persona d’un nipote d’un cardinale; ma, divenuto 
papa, ne fece fare la dovutapunizione, come diremo a suo luogo. 
Ad un cardinale ch’era venuto per consolarlo rispose : la rin- 
grazio del suo buon offizio, e tanto pile ch’ella sa pianger più 
che me; e faceva questo acciò che si pubblicasse nel mondo 
ch’egli non aveva affetto alcuno per il suo sangue. Non meno 
curiosa fu la risposta che diede ad un altro cardinale che 
l’esortava a vendicare tal affronto: io amo il mio sangue (gli 
disse) fino a un certo segno, ma non già tanto che basti per 
farmi peccare innanzi Iddio con quei ch’hanno peccato in- 
nanzi a me. 

Venne ancora, tra gli altri, a rendergli visita il Cardinal Far- 
nese, ch’era quello che lo disprezzava il più, in compagnia del 
Cardinal Bianco ; e come dal Farnese gli venne proposto di 
non voler trascurare il castigo che meritavano i colpevoli, fin- 
gendosi tanto più disinteressato rispose: Dio mi guardi di ca- 
dere nella colpa della vendetta innanzi un mondo che vive, per 
soddisfare alla memoria d’un nipote ch’è morto; onde licen- 
ziatisi tutti maravigliati , disse il Bianco : che gran costanza 
d’uomo e che gran virtù di cristiano! Ma un prelato del Far- 
nese rispose : questi son frutti che ricerca il papato ne’ suoi 
pretendenti. Erano restati due altri nipoti a Montalto, Alessan- 
dro, fratello dell’ucciso, inferiore di due e più anni d’età, ch’egli 
stesso gli aveva fatto mettere quel nome d’Alessandro, e un altro 
quasi della stessa età, che chiamavasi Michele, figliuolo di Ca- 
milla; ma divenuto Montalto papa, volle che anche quello pi- 
gliasse il nome de’Peretti. Di questi due nipoti cominciò ad averne 
particolar cura, ma molto secreta, facendone passare uno a 
studiare in Bologna, e l’altro in Ascoli, ma non volle averne 



[1579J PARTE II. LIBRO I 11 

alcuno appresso di sè, procurandoli alcuni emolumenti per la 
strada del Sarnano, che spesso gli raccomandava al cardinale 
Alessandrino, col fingere di trovar molto strano quel rigore del 
Cardinal Montalto verso il suo sangue, per giuocar meglio la 
sua commedia. Basta che non volle che venissero in Roma 
appresso di sè ; e quando alcuno gli rappresentava la necessità 
di farli venire in Roma, rispondeva: io non sono più in età, 
nè in stato, per le mie malattie, di pensare più alla carne, ch’è 
del mondo, ma bensì all’anima, ch’è tutta di Dio. 

Questa finta ipocrisia verso il disprezzo del suo sangue , 
nella persona di Montalto , non l’ impedì di far conoscere 
una delle più esemplari azioni, degna di un’eterna memoria, 
verso la gratitudine che si deve aH’amicizia , e tanto più in 
un secolo, e dirò nello Stato ecclesiastico, e maggiormente 
nella città di Roma, dove non regnava che il vizio e l’in- 
ganno, ed ove si stimava virtù l’ingannare l'amico, nè v’era 
amicizia che finta e interessata. Già abbiamo visto in più luo- 
ghi qual fosse stata quella del Bozio verso Montalto, che forse 
simile non n’aveva veduto il mondo, poiché non si straccò di 
procurargli vantaggi, e di proteggere e sostenere, non dico le 
sue ragioni, ma il suo torto, i sugi errori e i suoi difetti con 
un zelo incredibile. Questo signore, dunque, che si può dire 
che sollevò Montalto ql -“generalato e al cardinalato, poiché 
senza di lui sarebbe stato cento volte sommerso dalle perse- 
cuzioni le più violente, dopo morto il cardinale Carpi, in cui 
avea posto tutte le sue speranze, abbaadonata la corte, si ri- 
tirò in sua casa nella provincia d’Ancona, dove se ne mori 
nel mese d’aprile di quest’anno. 

Da niuno apprendeva più Montalto come dalla parte del 
Bozio, perchè era l’unico che aveva meglio conosciuto l’inte- 
riore del suo cuore, il fondo del suo umore caldo, violento, 
vendicativo e fantastico, di modo che conosceva difficile di 
poterlo ingannare con quella finta ipocrisia con la quale 
aveva risoluto di vivere per l’avvenire, acciò differente di quel 
ch’era stato, e ch’era in effetto, lo credesse il mondo: che però, 
non ostante che avesse una particolare obbligazione al Bozio, 
e che conservasse una fede incorrotta verso quella sviscerata 
amicizia con la quale avea difeso con tanto zelo i suoi inte- 
ressi e sostenuto, a dispetto dei suoi calunniatori, le sue ra- 
gioni, ad ogni modo temeva che, conoscendo questo così al 
vivo il suo naturale, che non fosse per pubblicarlo ad altri e 
mettere in cattivo concetto quella sua nuova vita , onde vo- 
lentieri lo vedeva lontano dalla corte e in un paese alquanto 
remoto, senza quelle conversazioni che avrebbono potuto 
obbligarlo insensibilmente a parlar di lui e della sua vita pas- 
sata, in modo che restassero pregiudicati i suoi disegni : e 

{ mò credersi che per questa ragione non sentisse così male 
a sua morte nel fondo dell’animo, ancorché la sua ipocrisia 
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in tal tempo era troppo ben fortificata negli altrui spiriti per 
apprendere che gli venga fatta breccia. 

Sia come si vuole, giacché non è deU’istoria di dar giudicio 
dell'interiore , certo è che mai parente o mai amico mostrò 
per il suo amico o per il suo parente dei più prossimi un dis- 
piacere ed un dolore più apparente di quello fece Montalto 
nell’intender la morte del suo amico Bozio, avendo preso su- 
bito lo scorruccio con tutta la sua picciola corte, quello che 
non avea voluto fare nè per il fratello, nè per il nipote. Ma 
non stimò una gratitudine sufficiente verso un tanto benefat- 
tore quella delle sole lacrime ; volle che se ne risentissero le 
sue ceneri istesse, avendo ordinato nella chiesa dei Santi Apo- 
stoli esequie delle più maestose in azioni lugubri, con un ca- 
tafalco dei più superbi ; e non avendo egli rendite sufficienti 
per tali spese, andò raccogliendo secrete elemosine dai car- 
dinali più ricchi, e ne invitò ad intervenire più di 20, e gli 
fece celebrare dal cardinale Bianco , scusandosi egli di non 
poterlo fare per esser troppo accorato dal dolore, ed in capo 
all’anno gli fece celebrare un anniversario non meno maestoso 
nella chiesa di San Geronimo, suo titolo, con che s’acquistò 
non picciol credito Montalto , andandosi comunemente di- 
cendo da tutti : fa buono servire amici che portano la grati- 
tudine sino nelle tombe. .4- 

Quest’anno 1579 il papa instituì divèrsi collegi, assegnan- 
doli grosse entrate per sollevar le miserie degli scacciati di 
varie nazioni, non solo in Roma, ma in diversi altri luoghi 
della cristianità, parlandone però alcuni di maniere differenti; 
ma Montalto in tutte le compagnie lodava l’immenso zelo del 
pontefice, e particolarmente con quelli che s'immaginava che 
fossero per riferirlo al Cardinal nipote. Questo medesim’anno 
Alessandro Farnese, prencipe di Parma, valoroso capitano e 
generale del re di Spagna in Fiandra , diede molte rotte ai 
protestanti di quel paese, pigliando molte delle loro città; che 
però in Roma se ne celebrarono fuochi di gioia, ed i cardi- 
nali andarono per rallegrarsene col Cardinal Farnese , come 
già fece Montalto; che volle esser de’ primi ; anzi nel conci- 
storo pubblico, per obbligare il Farnese, parlò molto dell’ob- 
bligo ch’aveva la Chiesa non solo a questo prencipe ch’esponeva 
la sua vita contro gli eretici, ma di più a tutta la casa Farnese. 

Fu grandéla guerra quest’anno in Portogallo, del quale alla 
fine Filippo re di Spagna se ne impadroni, discacciandone don 
Antonio, che dal popolo di Lisbona eda alcuni principali baroni 
era stato eletto re. Ora, mentre passavano queste cose in Porto- 
gallo, giunse l’ambasciatore del duca di Moscovia in Roma, man- 
dato dal detto duca apposta per supplicare il papa , in qua- 
lità di padre comune, che s’interponesse per la comune pace 
tra lui e Stefano re di Polonia, il quale gli faceva aspra guerra 
ed aveva ridotte le sue cose a mal termine. 
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Venne ricevuto questo ambasciatore con assai pompa e ma- 
gnificenza, e fu alloggiato da Giacomo Buoncompagno gene- 
rale di Santa Chiesa, e dal pontefice fu veduto con molto grato 
aspetto, e gli furono fatte belle e degne accoglienze, e ciò se- 
guì nell’anno 1580. 

Ricusò su il principio quest’ambasciatore di baciare il piede 
al papa, con tutto che gli' venisse detto che il pontefice non 
l’avrebbe in conto alcuno ricevuto nella sua presenza, mentre 
non costumava di dare udienza, nè meno agl’im pera dori, senza 
il bacio del piede; e perchè parlava egli molto ben latino, i 
fuori d’ogni uso di quella nazione , il Cardinal Buoncompagno 
diede la cura a Montalto, come quello che tra i cardinali pos- 
sedeva il meglio la lingua latina , acciò con occasione di vi- 
sita o altro procurasse di farlo risolvere alla ragione, ciò che 
fece volentieri Montalto, e con tanto buon esito, che in breve 
gli fece pigliare la risoluzione di baciare il piede, con tutto 
che si fosse dichiarato di volere aspettare la risposta del suo 
prencipe, a cui aveva scritto il tutto. 

Fu osservato in questi Moscoviti, già ch’erano diversi al 
seguito dell’ambasciatore, ch’eglino costumavano d’inacquare 
il vino con acquavita, con tutto che se gli cercavano vini i 
più gagliardi ed isquisiti ; la qual cosa rendeva maraviglia a 
tutti, per causa che geùeravano in questa maniera un’im- 
menso fuoco nel corpo; è quando alcuno di loro si sentiva 
attaccato di febbre, avea in uso di bagnarsi subito nell’acqua 
più fredda. 

Andavano volontieri nelle chiese per osservar le funzioni 
ecclesiastiche; ma non sì tosto scorgevano esservi qualche 
cane, che se ne uscivano, abborrendo ciò grandemente, di- 
cendo che tali animali non dovevano in modo alcuno stare 
dove si faceva il culto divino, che però s’usava gran diligenza 
in Roma per discacciare i cani dalle chiese. 

11 pontefice diede molta soddisfazione a quest’ambasciatore 
per il negozio in cui era venuto a trattare, e non sole scrisse 
al re di Polonia esortandolo alla pace, ma di più mandò con 
esso lui il padre Antonio Possevino, acciò s’adoprasse quanto 

f »otea per pacificar questi prencipi, come in tatti ne segui 
'effetto. 

Ora, prima di partir di Roma, andò l’ambasciatore per li- 
cenziarsi (e per visitare insieme) da’ signori cardinali, e tra 
gli altri visito ancora Montalto, che lo ricevette con quella 
umiltà, con la quale vivea ; nell’uscir della di cui stanza, vol- 
tatosi a’ suoi, disse con bassa voce, ma che fu ben intesa 
dall’interprete: bisogna che questo cardinale sia bastardo, 
non essendo possibile che sia fratello degli altri che abbiamo 
finora veduto. E parve restasse scandalizzato, perchè aveva 
visitato già molti cardinali ricchissimi, con palazzi reali, onde 
quando vidde poi la stanza di Montalto, con un semplice let- 
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ticello, a guisa de’ frati, restò tutto attonito, mentre credeva 
che non vi fosse differenza tra l’uno e l’altro de’ cardinali, 
avendo già inteso ch’erano insieme fratelli, e perciò s’era im- 
maginato che tra di loro si dividevano la rendita della Chiesa, 
e volle per disabusarsi esser meglio informato. 

Nell’anno 1581, dopo quietati i rumori di Malta, il gran 
maestro essendo sprigionato, per l’interposizione del pontefice, 
dalla prigione dov’era stato posto da’ cavalieri di quell’isola, 
se ne venne in Roma con una pompa reale, essendo ac- 
compagnato da più di cento cavalieri d’alto grido, ricevuto 
d’una comitiva di più d’ottocento cavalli, ed alloggiato splen- 
didamente nel palazzo del Cardinal Este. Andò poi egli all’u- 
dienza del papa, col quale v’erano dodici cardinali, uno dei 
quali era Montalto, vicino a cui fu posto a sedere dopo il 
bacio del piede; e gli piacque tanto l’umiltà di questo, che 
per due mesi continui cne visse in Roma non aveva maggior 
piacere che di trattenersi con esso lui ; anzi, divenuto infermo, 
lo pregò d’assisterlo nella sua infermità con i suoi salutiferi 
avvisi di ben morire, essendosi dichiarato più volte con al- 
cuni suoi familiari, che ogni volta che vedeva Montalto, gli 
pareva vedere un di quei pontefici della primitiva Chiesa: nò 
questo mancò d’assisterlo sino all’ultimo sospiro della sua vita, 
che successe pochi mesi dopo la sua venuta in Roma, avendo 
lasciato alcuna riconoscenza a Montalto per testamento, che 
fu prontamente eseguito, conforme la volontà del testatore. 

Ma forse che sarà bene dovere qualche dilucidazione più 
chiara toccante questa spedizione d’ambasciatore. Giovanni Ba- 
silio, imperatore di Moscovia, trovandosi gravemente minac- 
ciato da’ Turchi, stimò di suscitarli contro i principi cristiani, 
e come sapeva che capo di questi era il papa di Roma, e che 
lui era quello che volgeva la ruota di questa gran macchina, 
per questo deliberò di fare in modo che si conchiudesse con 
esso lui una lega ; che però spedi tal suo ambasciatore in 
Roma, con la speranza che, guadagnato il papa, non vi fosse 
più difficoltà a guadagnare l’imperatore di Germania e i Ve- 
neziani ; ma come il trattar con più trote è un rompersi la pro- 
pria, quest’ambasciatore, benché abile inse stesso, con un in- 
terprete di grand’esperienza ch’aveva molto viaggiato nel- 
l’Europa, con tutto ciò non ebbero alcun effetto i suoi negoziati, 
rimettendosi queste Potenze dagli uni agli altri, e forse segre- 
tamente se l’intendevano insieme, non trovando a proposito 
d’impegnarsi in una guerra col Turco appunto ne’ giorni stessi 
che il re Filippo di Spagna veniva di conchiudere col mede- 
simo Ottomano una tregua per trenta mesi. In questa maniera 
l’ambasciatore se ne ritorno carico di carezze e di doni, ch’è 
quello che più cercano i Moscoviti, essendo cosa verissima, 
che quel gran duca suolinandare ministri a’ prencipi cristiani, 
non tanto per affari, come per farli avere il benefìcio de’ re- 
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gali ; ben è vero che in quell’occasione prevalso l’una e l’altra 
ragione, ma la sola seconda ebbe il suo effetto. 

Volle poi il papa che in sua presenza si digerisse tra un certo 
numero di cardinali quello che si stimasse più convenevole, 
se lo spedire, o non spedire nunzio al Moscovita, e speden- 
dolo, in qual qualità si dovesse spedire; ed a questa consulta 
fu chiamato Montalto, come quello ch’aveva trattato molto in 
particolare con l’ambasciatore. Orasi scontrò ch’egli era l’ul- 
timo di quei cardinali nel numero di nove, onde avendo os- 
servato Ghe alla pluralità de’ voti era passata alla negativa, 
non stimò egli di passare al suo parere, ma constretto dal 
papa, disse, che non sapea trovare validità nelle ragioni di non 
spedirsi nunzio al gran duca Moscovita dopo aversi ricevuto 
il suo ambasciatore in Roma con tanta pompa, tanto più che 
se n'eraspedito uno alla regina Elisabetta eretica, e che per- 
seguitava la Chiesa, onde con più giusta ragione si poteva 
mandare ad un prencipe che proteggeva nel suo paese i cat- 
tolici; e così venne spedito con la qualità di nunzio il padre 
don Antonio Possevino, che si comportò con soddisfazione e 
vantaggio della Sede apostolica, avendo superate molte dilli 
coltà. Montalto, per aver visto così ben disposto il papa a voler 
che prevalesse il suo voto con la solidità, diceva: Padresanto, 
ringrazio Vostra Beatitudine della sua bontà per aver voluto 
che prevalesse il voto d'un povero cardinale come me, ed in ' 
fatti del suo voto non si faceva gran caso. 

Erano già alcuni anni che il cardinale Montalto parlava che 
si doveva ridurre il Calendario al debito modo, e di ciò no 
aveva discorso a lungo col pontefice Pio, e con lo stesso Gre- 
gorio nel suo viaggio di Spagna ; ma Gregorio , o che non 
curasse di darsi sinistra briga, o che non stimasse i raccordi 
di Montalto, basta che andava allungando l’intrapresa, tro- 
vandola difficile a potersi effettuare, e la difficoltà nasceva, 
che non parea che questa emendazione del Calendario du- 
rasse sempre, e che gli ordini e i riti ecclesiastici si potessero 
conservare nella loro dovuta integrità, dubitandosi ancora cho 
quest’ emendazione non fosse per generar confusione nella 
Chiesa. 

Mentre che si parlava del detto Calendario, Filippo II, col 
valore e comando dell’esercito del duca d’Alba, s’era reso si- 
gnore del regno di Portogallo, e come fieramente s’inaspriva 
in tal tempo la peste in Lisbona, differì Filippo qualche iiiese 
la sua entrata in questa città, che cessata , si portò con la 
maggior comitiva che si fosse mai veduta in qual si sia altro ap- 
parato pubblico. Montalto, che aveva a caro, tra queU’apparente 
modestia e quella finta negligenza negl’interessi del mondo, 
di conservarsi, per gl’interessi futuri del conclave, amico di 
questo re, in cose che non fossero per ingelosire la Francia, 
deliberò di passar seco un divoto complimento di congratu- 
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lazione sopra l’acquisto di Portogallo, e lo fece con lettera 
breve, e più fratesca che cardinalizia. 

Lettera del Cardinal Monialto ai re Filippo. 

, Sire, , 

« Benché da lungo tempo mi portasse l’inclinazione verso 
Il servizio dell’augusta Corona della Maestà Vostra, e che con 
cigli! divozione ne sono andato mendicando l’occasioni da te- 
stìmoiùaflo con gli effetti del mio zelo; ad ogni modo queste 
desiderio s’è augiunentato nel mio animo da quel tempo in 
poi, da che la somma provvidenza del Padre de’ lumi mi pre- 
sentò quel favorevole comodo di riverire in Spagna la reai 
persona della Maestà Vostra, onde in segno della continua- 
zione del mio riverente ossequio comparisco con queste poche 
righe innanzi 'la sua augusta Grandezza per congratularmi 
nella stesa de’ suoi vasti dominii l’aggiunta della corona di 
Portogallo. Prego Iddio di tutta la mia anima che si com- 

1 liaccia aumentare le glorie d’un monarca cosi pio e cosi ze- 
ante pel maggior dilatamento della fede, a che contribui- 
ranno per sempre i voti di colui che incessantemente si dirà, 

Della Maestà Vostra, 

Roma, 3 agosto 1582. Divotiss. ed affeiionatiss. servitore 

il Cardinal JHojtalto. 

Ora in quest’anno 1582 fu da Antonio Lilio, medico, per 
opera e consiglio di Montalto, dato al pontefice un libretto 
composto d’ Aloisio Lilio, fratello d’esso medico, il quale, come 
amico di Montalto, l’aveva più volte consultato seco, che lo ' 
trovava sommamente buono, e però consigliava l’autore che 
lo mostrasse al pontefice, ciò che fece col mezzo d’Antonio 
suo fratello; ma il pontefice, che s’immaginava che questo 
venisse da Montalto, commessé allo stesso la rivista. 

Conteneva questo libretto un nuovo ciclo dell’epatte t ri- 
trovato con somma diligenza dal predetto Antonio Lilio, e da 
lui medesimo indrizzato ad una certa regola dell’aurio nu- 
mero, e qualsivoglia grandezza dell’anno solare, accomodato 
con buonissimo ordine ; e in tal maniera dimostrava che tutte 
le cose che nel Calendario erano trascorse, potevano fermis- 
simamente, senza più variarsi in altri tempi mai, in debiti 
luoghi riporsi; il Calendario non poteva esser soggetto per 
l’avvenire ad alcuna sorte di mutazione o cambiamento. 

Lodò l’opera Montalto, e ne sollecitò il pontefice all’esecu- 
zione, il quale ne parlò al Concistoro, volendo in un caso di 
si grand’importanza procedere con quelle debite forme; nè 
sarà fuor ai proposito di raccontarne succintamente e con 
brevità tutto fesito di questo fatto, già che Montalto fu fu- 
stigatore maggiore per venirne all’esecuzione. 


Digitized by Google 




[1682] PARTE II, LIBRO I 17 

Mandò dunque per primo Gregorio, dopo consultato col Con- 
cistoro, una copia di detto libro a tutti i preneipi della cri- 
stianità ed alle più famose scuole ed accademie dell’Europa, 
acciò che quella cdfea che dovea servire all’uso comune di 
tutti, si facesse col 'consenso e parere di ciascuno. Avuta poi 
sopra ciò il pontefice da’ preneipi e rettori di scuole quella 
risposta che si desiderava e che si conveniva, diede la cura 
ad alcuni, che in simil arte erano versatissimi ed^ eccellenti, 
e che già da varii paesi erano stati per tale effetto cj|iaina ti 
in Roma, i quali sopra tale materia fecero grandissimo stu- 
dio, e più volte discorsero insieme nella stanza medesima di 
Montalto, che era' stato eletto come sopraintendente del ne- 
gozio , e finalmente conchiusero , che quel ciclo dell’epatle 
trovato da Antonio Lilio era migliore, e per ciò doveva a tutti 
gli altri giustamente anteporsi; essi ad ogni modo v’aggiun- 
sero alcune cose che giudicarono proprie e buone di dover* 
recare a più perfetto fine il Calendario. 

Ora, acciò che la festa di Pasqua si celebrasse secondo gli 
ordini de’ santi Padri e degli antichi Romani pontefici, mas- 
simamente da Pio e Vittore, ambidue di tal nome primi, e 
parimente secondo la determinazione del gran Concilio Ni- 
ceno, bisognava per primo l’equinozio della primavera ad un 
certo debito tempo ridurre, ed oltre ciò, porre bene la decima 
quarta luna del primo mese, la quale viene nel giorno del- 
l’equinozio, o vicinissimamente gli succede ; e la terza ed ni 
** tima cosa, che qualsivoglia .prima domenica che seguirà la 
medesima decima quarta luna , sia posta in un luogo con- 
venevole. * 

Per ridurre dunque l’equinozio della primavera al giorno 
21 di marzo, dove da’ padri del Conqjlio Niceno fu anticamente 
fermato, s’ordinò che per una volta sola si levassero dal mese 
d’ottobre del 1582 giorni 10, ed acciò che più da questo luogo 
non si rimovesse, fu constituito che si seguisse (com’è l’usanza) 
di far bisesto ogni quattr'anni, fuor che ne’ centesim’anni, i 
quali tutti sin allora erano bisestili; cosi vollero che fosse an- 
cora il primo centesimo seguente, cioè il 1600, dopo il quale 
ordinarono che non tutt’i centesimi che seguivano fossero bi- 
sestili, ma di quattro in quattro cent’anni i tre primi centesimi 
passassero senza bisesto, ma il quarto centinaio avesse poi 
sempre bisesto, e per darne esempio, il mille settecento, il 
mille ottocento e il mille novecento non avranno bisesto, ma 
l’avrà bene il due mila, e cosi si seguirà sempre, e in tal modo 
si viene a tener conto del corso solare, e si viene ad emen- 
dare continuamente i suoi trascorsi; e aU’altre due cose che 
abbiamo detto di sopra si diedero anco da essi altri rimedi. 

In questo modo dunque fu dal pontefice Gregorio emendato 
il Calendario, e però chiamato Gregoriano, e da lui venne pub- 
blicato con una bolla che comincia: Inter gravissima s pasto- 
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ralis ojficii nostri curas ea postrema non est; e perchè non si 
poteva fard, tale emenda e pubblicazione in tutti i luoghi, in 
quest’anno 1582, e per conseguenza dubbioso di confondere, 
si diedero alcune regole per le quali si potesse fare talo emenda 
Vanno seguente 1583 e più oltre ancora * 

Questa riforma di Calendario non impedì nella città di Roma 
e nello Stato ecclesiastico una dello più atroci carestie che 
si fossero mai vedute, e basta ch’una persona de’ meno affa- 
mati appena poteva sostenersi con uno scudo di pane al giorno ; 
e quello che la rendeva più lacrimevole, che nello stess’anne, 
rispetto a’ cattivi tempi, era successa una penuria ben grande 
di frutti, con le vigne tutte guaste. MonUflto si trovava mal 
provvisto di tutto, con sei domestici in casa, chè più non ne 
teneva, e senz’un granello di formento, e i suoi emolumenti 
così deboli ch’appena bastavano a nodrir tutti di solo pane. 
Ma s’aggiungeva nel suo petto un’altra afflizione, perchè essendo 
generale la carestia, il sangue non gli permetteva d’abbando- 
nare i suoi nipoti, che faceva studiare a sue spese, come già 
s’è accennato. Così afflitto e bisognoso ricorse dal cardinale 
Colonna, che lo provvide di 30 tumoli (un tumolo era 100 
libbre in circa di 12 oncie) di grano, e di cento scudi in ar- 
gento contanti ; nè contento di ciò, se ne passò a raccomandarlo 
al Cardinal Buoncompagno, che come primario nipote reggeva 
la Chiesa a suo modo, rappresentandogli, esser cosa che offen- 
deva la gloria di Sua Santità, c il decoro della dignità cardi- 
nalizia di lasciar soffrire un cardinale ne’ patimenti della ca- 
restia, dopo averlo spogliato della sua pensione in qualità di 
Cardinal povero. Ma il Buoncompagno, senza altun riguardo 
nè delle raccomandazioni, nè della convenienza del fatto, sec- 
camente gli rispose : Sua Santità ,ha buchi molto più larghi a 
chiudere; diche s’intese offeso il Colonna, esilicenziòcon questa 
risposta : vi sarebbe di che chiudergli tutti se le cose andassero 
come dovrebbono andare. 

Era arrivalo in Napoli nel governo di quel regno, verso il fine 
di novembre dell’anno passato, don Pietro Girone duca d'Os- 
suna, in luogo di don Giovanni diZufiiga, e come Montalto 
l’avea molto ben conosciuto in Madrid, gli aveva scritto com- 
pitissima lettera di congratulazione per il suo arrivo in detto 
governo, e ne aveva ricevuto molto più compita risposta. 
Dunque, trovandosi in così grave necessità, pensò di ricorrere 
allo stesso viceré per un soccorso di qualche poco di grano, 
ma non volle farlo senza chiederne il consenso del Cardinal 
Buoncompagno, verso di cui vi si portò in persona e gli espose 
la sua resoluzione. Il Buoncompagno gli rispose con disprezzo : 
mendicate quanto vi piace, ma non ci fate romper il capo dal 
vostro Colonna. 11 povero Montalto, inghiottita tal mortifica- 
zione come se non l’avesse inteso , si licenziò cheto cheto 
tutto tremante ed umile, lodandosi della bontà di Sua Signoria 
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illustrissima, e forse che andò dicendo nel suo cuore: li per- 
dono, ma non mi scordo. Ritornato in casa, spedì itf Napoli per 
le poste il suo maestro di casa, con una sua caldissima let- 
tera, e ne ottenne 150 tumoli di grano, con ogni comodità 
necessaria e pronta perla condotta in Roma, ed in oltre 20d 
> doppie in contanti. 

Con questi ed altri . sussidii provvisto Montalto, si diede a 
far godere delle sue carità le famiglie più povere, e quel che 
importa, con la speranza che fosse per cessare ben tosto la 
carestia, così dandolo a credere i papalini per quietare i gridi 
de’ popoli che quasi cominciavano a tumultuare. Veramente 
Montalto s’acquistò gran credito nella città, ed i poveri an- 
davano dicendo dappertutto, che il Cardinal Montalto, che vivea 
d’elemosine, dava delle elemosine agli altri, e quegli altri car- 
dinali che godeano tanti carichi fruttuosi e che s’ingrassavano 
col bene della Chiesa, non avevano' carità, che' quella sola di 
dire ai poveri: andate all’osPìtale. Montalto, che peri mezzi 
già accennati sapeva tutto quello che si diceva e si faceva 
nella città, ancorché fìngesse il gatto morto, quanto più ve- 
niva informalo di discorsi simili, tanto maggiormente usava 
dell’elemosine, é per meglio accreditare se stesso, e per scre- 
ditare tanto più gli altri, sino a risolversi ad impegnare un 
poco di vasellame d’argento, la maggior parte d’uso sacro, 
per la sacrestia della sua cappella, che gli era stato presentato 
dai cardinali Alessandrino e Colonna , acciò si dicesse che il 
Cardinal Montalto per sollevare dalla miseria della fame i 
mondici s’aveva impegnato tutto il suo poco, e così in fatti si 
discorreva. Di più, per sei mesi non fece altro che andarsi 
trattenendò nei confessionari? dalla mattina a sera, diceva egli, 
per consolare il popolo ih quelle calamitose disgrazie di ca- 
restia, ma in effetto per meglio scoprire ed intendere le mor- 
morazioni popolari. V 

Veramente, questa carestia, non ostante che infatti vi fosse 
stata penuria di raccolta , con tutto ciò la sua vera ragione e 
quella molliplicità così grande nacque dal cattivo governo dei 
parenti del pontefice e dall^loro grande avidità d’accumular 
danari, poiché, avendo inteso sul principio che nella Toscana 
v’era una carestia ben grande e che il grano andava quattro 
volte più di quel che faceva in Roma, non solo mandarono a 
vendere quello dei magazzini pubblici, ma di più andarono 
comprando quello dei particolari, e quel che più importa, che 
fecero pubblicare un ordine, acciò sotto pena della vita nis- 
suno potesse trasportar fuori grani, per aver tutto il profitto 
essi medesimi, ed # in questa maniera i papalini riempirono di 
somme immense le loro borse ed affamarono in breve tempo 
Roma, per non poter esser d’altri soccorsa; onde se ne mor- 
morava con voci arrabbiate nel popolo, e molti cardinali uniti 
insieme ne portarono gravi doglianze al papa , ma il buon 
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Montalto non solo non volle scontrarsi con gli altri, ma di più 
andava schisando i papalini con l’applicare il male ad altri suc- 
cessi, e faceva questo per non perdere la grazia del cardinale 
Buoncompagno, che lo conosceva di potentissima fazione nel 
conclave futuro; ma divenuto poi il buon Montalto papa, gli 
fece vomitare a bocca aperta quanto avevano inghiottito di 
profitto ossia di latrocinio nei guani in quest’anno di carestia; 
che infatti ascese ad una somma molto grande. 

Quasi nello stesso tempo della carestia, o per il meno il me- 
desimo anno, successe un caso lacrimevole in Roma tra gli 
sbirri e alcuni gentiluomini romani , dal che ne nacque una 
tragedia miserabilissima e lunga; e perchè il povero Mon- 
talto corse pericolo della vita, restando ferito un suo dome- 
stico, ne dirò brevemente il contenuto d’una tragedia si do- 
lorosa e funesta. 

Era andatif il bargello il giorno del 26 aprile con la mag- 
gior parte degli sbirri alla piazza di Siena per pigliare imban- 
dito, che, per spia, avevano saputo ritrovarsi in casa degli 
Orsini, ove finalmente lo presero; e mentre lo conducevano 
in prigione, vi sopraggiunse Raimondo Orsini, Siila Savello 
e Ottavio da Iiusticucci con due o tre altri, tutti a cavallo, che 
venivano dal passeggio, ed avevano, come al solito, con essi 
loro alcun numero di staffieri; Orsini disse al bargello che 
lasciasse quel prigioniero, perchè era stato preso in franchi- 
gia : ciò cjie ricusò di fare il bargello , per il che si venne in 
contesa, ed il Rusticucci diede una bacchettata sopra le spalle 
del bargello, il quale, sentendosi percuotere , si avvampò di 
sdegno, e rivolto ai suoi sbirri gli comandò che menassero le 
mani, nè mancarono di ubbidire, cominciando a giuncar ma- 
lamente d’archibugiate e di colpi d’alabarde e spade, onde 
l’Orsini, il Savello ed il Rusticucci furono d’ alcune arehibu- 
giate mortalmente feriti , ed il Rusticucci mori subito e fu 
per più passi strascinato dal medesimo cavallo cosi morto; gli 
altri due, tutti pieni di ferite, rimasero vivi sino al giorno se- 
guente. 

Ora, Montalto si trovò in quiffll&strada, che veniva da non so 
che divozione, a piede, quel die più importai e come ch’egli 
si fingeva molto più vecchio di quel ch’era, e tutto malaticcio 
ed infermo, fidato che fosse per portarsi rispetto al suo abito, 

0 pure che in fatti non potesse ritornare indietro, si trovò vi- 
cino a quella zuffa, ina sentendo poi fischiare da tutte le parti 
l’archibugiate, si ritiri» in casa d'un artigiano insieme con il 
suo servitore, ferito alquanto nel braccio, benché fosse assai 
lungi. 

Dispiacque questo caso universalmente a tutta la città di 
Roma, particolarmente a’ vassalli e dipendenti degli Orsini, 

1 quali, per mostrare l’affetto clic portavano a’ loro signori, si 
mossero, ne’ due giorni che seguirono, ad ammazzare quanti 
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sbirri trovavano per ^e strade, perseguitandoli sin dentro je 
porte del palazzo istesso del papa; onde ne uccisero quattro 
in un angolo solo a colpi di lente coltellate: ed in fatti era una 
cosa orrida e spaventevole di vedere con tanta furia correre 
di qua e di là i seguaci degli Orsini, ch’erano in gran numero, 
cercando per tutto sbirri^e trovati, uccidergli con ogni crudeltà. 

Il pontefice, conoscendo" 1 «he mentre il popolo è in furia è 
bene di lasciare scorrere FuRpeto suo, perche se si volesse ri- 
mediare farebbe il male maggiore , tollerò per allora questa 
furia popolare, alla quale poi si messerimedio; e con un poco 
di tempo, ma sotto altri pretesti, fece morire molticapidi questi 
tumulti. Il bargello, la sera medesima del primo successo, se- 
curo di non poter scampare, se ne fuggi di Roma sotto abito 
incognito; ma il pontefice, che lo conosceva colpevole, comandò 
ordini per tutto acciò fosse restato prigioniero, e così venne 
preso e menato in Roma , dove fu pubblicamente decapitato 
per soddisfare in qualche parte la Cjisa Orsina, e la stessa città, 
che tutta esclamava contro quelFinsolenza usata dagli sbirri, 
di giuocare' archibugiate contro tali personaggi disarmati. 

Dispiaceva grandertiente al papa di veder Roma tra sì fatte 
angustie, onde, per rallegrarla e distornarla alquanto dai 
passati travagli e tumulti di quest’anno, e per altri onorati ri- 
spetti, risolvette di far una promozione di cardinali, scegliendo 
da vari luoghi degni soggetti ; la quale seguì alli 12 di dicem- 
bre, con sommo giubilo della città ed estraordinario conten- 
tezza del papa; e tanto più se ne rallegrò, quanto che tal pro- 
mozione gli venne commendata da tutti per la maggiore e più 
degna che s’era mai fatta da alcuno altro pontefice ; che però 
con ragione se ne rallegrava la cristianità tutta, ed il sacro 
Collegio sem’aiidava tutto trionfante per vedersi pieno d’un 
sumero sì veneranda di soggetti. 

- Nè qui voglio passar con silenzio, nè lasciar d’accennare per 
cosa notabile quello che in detta promozione avvenne, e ciò 
fu, che in essa furono dal papa scelti e promossi uomini così 
rari e degni, che quattro di loro divennero solfimi pontefici, 
e questi furono, comò è beh noto a‘ tutti, i cardinali Gio. Bat- 
tista Castagna, *roinano, oriondo di .Genova (del quale ne ab- 
biamo parlato altrove), col titolo di San Marcello, che fu poi 
Urbano VII^Niccolo Sfrondato, milanese, col titolo di Santa Ce- 
cilia, che fu Gregorio XIV.. Giovanni Antonio Facliinetti, bo- 
lognese, col titolo de’Santiquattro, che fu poi Innocenzio IX. 
Alessandro de’ Medici, cittadino e arcivescovo di Fiorenza, col 
titolo di San Ciriaco, ma veniva chiamato il Cardinal di Fio- 
renza, che fu poi Leone XI. Ma v’è ancora qui da notare una 
cosa degna d’esser notata , ed è che tutti questi quattro papi 
furono'di cortissima vita, mentre Urbano VII non visse papa 
Òhe tredici" giorni ; Gregorio XIV, dieci mesi; Innocenzio IX. 
meno di duejnesi; e Leone XI, venticinque giorni; sì che tutti 
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quattro insiemenon vissero che poco più^d'un anno, e furono 
i pontefici che vissero meno nel Vaticano. 

Dopo finita questa promozione tanto degna, si cominciarono 
le visite , nò altro si vedeva per le strade , che cardinali , 
prelati e prencipi andar in su e in giù visitando or questo ed 
or quell’altro de’ soggetti promossi al cardinalato. Montalto , 
ch’erano già più di tre anni che fingeva il languido e cadente, 
e che dava ad intendere d’osser sottoposto a mille infermità, 
sapendo benissimo c he i cardinali ultimi non cercano mai di 
promovere al papato che uomini non solo vecchi, ma di più 
infermaticci e di poca durata, per poter poi con la morte di 
questi avanzare ancor essi la loro fortuna . moltiplicò le sue 
infermità finte, o le finzioni delle sue infermità, acciò questi 
nuovi cardinali s’inanimissero a dargli il voto in occorrenza 
di sede vacante , ehè v’erano apparenze che fosse per succe- 

* dere in bretfe ,’ già che Gregorio s’inlanguidiva di giorno in 

giorno. * : , 

, Nelle visite egli non si precipitò come gli altri, ma stette più 
di due mesi a visitare i diecinove cardinali creati di nuovo, 
visitandone ogni due o tre giorni uno, con un garbo tutto 
languido e mal sano , domandando a ciascun di loro iscusa, 
col diro , che la debolezza delle sue gambe , cagionata dal peso 
degli anni che se gli erano augummtati su il dosso, non gli la- 
sciavano libera quella buona volontà ch’aveva di rendere il suo 
debito ; perchè in fatti non glirestava altro disano che la buona 
volontà. 

Ma quello ch’era più curioso , che, richiesto della sua età , 
coinè si costuma fare ordinariamente a’ vecchi, ne moltipli- 
cava sette di più , ed altrettanti ne diminuiva divenuto pon- 
tefice; voglio dire che mentre fu cardinale, o per lo meno due 
o tre anni prima di divenir papa, benché egli fosse nato nel-« 
l’anno 1521 , come abbiamo detto a suo luogo, ad ogni modo 
dava ad intendere d’esser nato Panno 1515, e quando non ve- 
niva domandato s’introduceva da se stesso a discorso di que- 
sta sua età, usando ogni diligenza per farsi stimare vecchie;, 
ma poi, fatto pontefice, si fece molto più giovine, forse per far 

• creparei cardinali, onde diceva ch’egli era naft» l’anno 1527, 
di che in effetto arrabbiavano tutti, e più di quattro manda- 
rono nelle Grotte per ^ppere la certepa di questa sua età. 

Per rendere più forte la pretesa sua incomodità e vecchiaia, 
non solo s’asteneva di sollecitar le ♦visite con fretta , ma di 
più lasciava d’andar nel concistoro, nell’ordinario , o pur vi 
andava di rado, fingendo sempre d’appoggiarsi ora su il brac- 
cio di questo ed ora di quelPaltro, e quando decorreva scen- 
dere o montare scale , era allora che usava tutta la finezza 
immaginabile per far vedeì-e di non poter più ; anzi ttell’u- 
scire dalle congregazioni e concistori non si curava che si 
seguisse l’ordine della precedenza , restando per l’erdinario 
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sempre l’ultimo, trattenendosi quasi un quarto d’ora adMogni 
cinque osei scalini, fingendo di pigliar fiato, come se effettiva- 
mente non potesse più ; cosa in vero che diede gran maravi- 
glia, divenuto pontefice, conforme lo diremo a suo luogo, re- • 
stando tutti stupiti dopo che conobbero che tutto questo faceva 4 
per arte; perchè lo sapeva far in modo, che effettivamente pa- 
reva che lo facesse per vera necessità; ond’è che ognuno lo 
compativa, e quasi tutti gli dicevano : buon vecchio, avete fatto 
il vostro corso , Dio vi dia forza. 

Un giorno essendo andato per visitare il Cardinal d’Austria, 
che si tratteneva in Roma in gravi occasioni, lo trovò alquanto 
incomodato, com’è ordinario de’ cardinali prencipi, che non 
perdono mai momento di tempo, mentre quando non hanno 
altro a fare giuocano a carte; e venendogli fatta l’ambasciata, 
che Montalto veniva per visitarlo, egli rispose in una buona 
compagnia : che va facendo questo Lazzaro quatriduano? 

Lo stesso, non so con che occasione, procurava di tirarlo al * 
partito spagnuolo, non già che il tenesse in considerazione di 
poter servire quella corona, mentre egli mostra va poco spirito, 
e niente d’animo a difender il torto che gli veniva fatto, e tanto 
meno avrebbe potuto scaldarsi alla difesa degli altri, ma lo fa- 
ceva solo per avere un voto dipiù nel conclave; Montalto, ad 
ogni modo , ch’era risoluto a vivere come se non fosse nel mondo , 
s’iscusava con mille pretesti e ragioni, non volendo disgustarsi 
il proponente del partito, che però conchiudeva, che per lui 
non era più capace di far partito nel mondo, perchè isuoi anni 
lo chiamavano di momento in momento nel cielo. 

Molti cardinali dei nuovi creati gli dicevano ch’egli non do- 
veva muoversi . perchè la sua età lo rendeva scusabile ed esente 
di quell’uso di visite tanto comune i^Roma, ed Scardinai della 
Torres, mentre saliva la scala con 'tanta pena che pareva gli 
fiancasse il fiato, sostenendolo con le sue mani, gli disse: mon- 
signore, voi siete carnefice di voi stesso per voler essere gene- 
rosa e porlese con gli altri. v 

Colcàrdinal Castagna, che in fatti egli stimava molto, discorse, 
nella visita che gli fece, del loro viaggio fatto in Spagna, ben- 
ché si fossero visti più volle innanzi, ed il Castagna gli disse : 
monsignore, riveggo mollo cambiato di quell’ eravate in Spagna. 

A cui egli rispose : lavecchiaia nonha discrezione, mitormenta 
più di quello vorrei; e perchè l’altro soggiunse, che gli pareva 
d’aver inteso da lui ch’erano nati in uno sless’anno, esso gli 
replicò: ad un uomo infermaticcio come me, dieci anni di vita 
sono venti. 

L’anno 1584, non potendo i luterani di Germania tirare alla 
lor divozione Geremia, patriarca di Costantinopoli, l’accusa- 
rono ad Amurat, imperatore de’Turchi, ch’egli cospirava col 
Pàpa contro di lui; onde fu posto in prigione, di dove venne 
liberato di là a qualche tempo e mandato in esilio, venendo 
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in suo luogo costituito mi tal Macario ; la qual cosa diede 
molto che pensare al pontefice per le conseguenze che ne ri- 
sultavano a’danni della Chiesa romana; che però costituì una 
• congregazione particolaro per crivellar tal negozio, e risol- 
vere quell’ispediente da tenersi sopra ciò, e volle che Mon- 
tano v’intervenisse, come cardinale pratico delle materie di 
religione; ma egli s’iscusò con le scuse ordinarie delle sue 
incomodità, onde gli altri cardinali si contentarono d’andar 
in sua casa; però vedendo ch’egli non dava grandi consigli, 
rimettendosi ordinariamente a’ buoni consigli degli altri, fu 
risoluto di lasciarlo; tanto più ch’effettivamento gli sopraggiunse 
una certa febbricciuola, che servì a lui di febbraccia, giacche 
non studiava altro che d’impallidire il suo volto per rendersi 
tanto più languido e moribondo nella presenza degli altri. 

Questo medesimo anno molti protestanti, per opera d’alcuni 
missionari, rinegarono la lor religione per abbracciare la ro- 
mana, e particolarmente alcuni soggetti considerabili, tanto 
in Francia, che in Germania, di che se ne celebrarono inRoma 
allegrezze spirituali in tutte le chiese per ordine del pontefice; 
e perchè Montalto s’era affaticato insieme con il reggente dei 
Santi Apostoli per la conversione d’un certo barone luterano, 
volle egli medesimo condurlo a baciare il piede a Sua Santità, 
da cui fu ricevuto con sommo affetto, ed il Cardinal San Sisto 

0 Buoncompagno, come vogliamo dirlo, li tennea desinar seco, 
e benché s’iscusasse Montalto col dire che non era più in is- 
tato di trovarsi ne’festini,ad ogni modo, vinto dalle persuasive 
di San Sisto, restò a pranzo, ma in tavola gli mancò il cuore 
due volte ( tutto per finzione però ), volendo in questa maniera 
obbligare detto San Sisto a crederlo di natura debole, come in- 
fatti lo credette, dicendoli due o tre volte: monsignore: se non 
mungiate, morirete prima d’esser papa, che sarebbe cosa dis- 
piacevole per chi vi desidera. Alle di cui parole rispose Mou- 
tallo: e che? si fanno papa i moriòondi?soggiungendolifloi.che 
per lui non credeva di poter passar più oltre, mentre una de- 
bolezza di stomaco gli toglieva di giorno e di notte il respiro: 
e perchè l’altro replicò, che conveniva rinforzar con medicine 
calde la freddezza della natura , egli ripigliò: che gli speziali 
davano per l’ordinario rimedii, ma non anni. 

Quest’anno, avendo voluto sul principio rinnovare il re di 
Francia la confederazione con Cantoni svizzeri, che già per 
molti anni avevano tenuto con quella corona cristianissima 

1 Cantoni protestanti, e particolarmente Zurigo e Berna, che 

sono i due Cantoni più potenti o più interessati nella prote- 
zione di Ginevra, ricusarono apertamente di volere la con- 
federazione che il re domandava da loro, se prima esso re 
non prendeva in protezione i Ginevrini, i quali con i dovuti 
termini domandavano la stessa protezione. « 

Ora considerando il re, ch’essendo allora turbate le cose 


Digitized by Goog 


[1684] PARTE II, LIBRO I 25 

del marchesato diSaluzzo, ed incerta, anzi sospetta l’amicizia 
del duca di Savoia, già strettamente apparentato con il Cat- 
tolico, avendo preso per moglie l’infanta Caterina sua figliuola, 
se voleva avere un passo in poter suo senza aver a ponere il 

{ »iede in casa d’altri, e con il quale potesse prevalersi del- 
’aiuto degli Svizzeri, tanto necessario in ogni tempo al regno 
della Francia, faceva di mestieri abbracciare la protezione di 
detta città di Ginevra, dal di cui territorio si può liberamente 
e comodamente passare alle terre confinanti della Francia, 
deliberò finalmente di consentirvi, benché il nunzio del papa 
l’instigasse al contrario con scrupoli della religione; ad ogni 
modo lo fece con tutte le forme debite. 

Il duca di Guisa, che si doleva molto del re, e che cercava ma- 
teria d’accendere il fuoco o d’inanimire la Corte di Roma e tutti 
i cattolici contro il governo di detto re, avendo fatto una massa 
di molti capi, v’aggiunse ancor questo, scrivendo al sommo 
pontefice: che bastava questo sol punto per mostrare chiara- 
mente a tutto il mondo quanto il re di Francia stimasse poco 
la fede cattolica, e quant’inclinazione avesse verso i nemici 
della Santa Sede e del pontefice romano, già che con solenne 
giuramento, non che con scrittura oltre si autentica, aveva 
preso in protezione la detta città di Ginevra, ch’era il capo 
di tutta l’eresia di Calvino, secondo si diceva in Roma. 

Il Cardinal di Guisa, fratello di detto duca, uomo di natura 
ardente e d’ingegno non men vivace di lui, comò quello che 
pur odiava al maggior segno il governo del re, scrisse a molti 
cardinali sopra questo punto di Ginevra, acciò, uniti col sommo 
pontefice, lo facessero risolvere ad abbandonare totalmente 
l'amicizia del re, e si risolvesse a seguire il partito della lor 
lega, il quale (secondo il suo credere) non aveva altro fine 
che il servizio di Dio. 

.Sopra tutto scrisse al Cardinal Montalto, come quello che 
gli veniva figurato per un gran uomo da bene, e zelante del 
servizio della Sede apostolica, pregandolo d’impiegarsi a tutto 
potere con il pontefice, acciò restasse persuaso che non biso- 
gnava altri segni che quello solo della protezione di Ginevra 
per far conoscere la mala intenzione del re verso la religione 
cattolica, e quanto grande fosse il suo desiderio d’aiutare il 
partito degli eretici. 

Ma Montalto, che teneva il fuoco del suo spirito ardente co- 

f ierto sotto le ceneri della mansuetudine e della modestia, 
esse ben la lettera del Cardinal Guisa, ma del resto non diede 
altea esecuzione che la sola lettura, lasciando su il tavolino 
detta lettera, e gli fu inteso dire: non è tempo per noi d’ab- 
bracciar quest’ intrighi, e risppse al Guiga con certi termini 
modesti, promettendo di far quello che le sue forze permet- 
tevano, e nello stesso tempo descriveva da debolezza di que- 
ste forze. j» - 
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S’era fatto calvinista Gerardo Trouches', arcivescovo di- Co- 
lonia ed elettore deU’Imperio, fu detto, non tanto per motivo 
di conscienza, quanto che per la sfrenatezza e sregolata pas- 
sione amorosa, poiché amando in eccesso, anzi dirò smode- 
ratamente sorella Maria Mansfeld , monaca professa, giovine 
di 25 anni, e che in quel tempo passava per la più bella donna 
del secolo, nè sapendo come fare per goderla, deliberò di ri- 
nunziare, anzi gettar via l’abito sacro e quello dell’Elettorato, 
come fece, e come pure fece la monica, e latti ambidue cal- 
vinisti, celebrarono solennemente le loro bozze. 

Mai lui è da sapere che mentre il Trouches si trovava in 
Venezia, appunto allora che di questa città era inquisitore 
Montalto , ed in oltre reggente dei Santi Apostoli , era stato 
raccomandato a questo medesimo per aver cura de’ suoi studi, 
sotto al quale fece un gran corso della filosofia , e come era 
stato in oltre suo confessore, aveva da quel tempo in poi pas- 
sata ottima corrispondenza , e spesso soleva scrivergli con 
qHesto titolo aggiunto: già mio maestro e mio padre spirituale; 
onde gli riuscì mollo strana questa risoluzione. Il pontefice, 
informato che il cardinale Montalto era stato maestro del 
Trouches, e ch-era andato trattenendo corrispondenza, riu- 
scendogli oltre modo sensibile questo gran scandalo, per la 
gran breccia che faceva alla Chiesa, e per il cattivo esempio 
ch’avrebbe dato ad altri, pregò Montalto che volesse adoprare 
il suo zelo e la sua carità prima che la piaga s’avanzasse più 
oltre, col procurare di tirare all’ ovile questa pecorella smar- 
rita. Non intese così volontieri Montalto questa commissione, 
sapendo benissimo che pietre di questa natura non si gettano 
nel pozzo per tirarle, sicuro che sarebbe per riuscir con poco 
onore; pure, stimando di maggior pregiuaicio il rifiuto, dopo 
l’instanze fattegli dal cardinale Buoncompagno in nome del 
pontefice suo zio, deliberò di scrivergli la seguente lettera. 

All’illustrissimo e reverendissimo signore, monsignor Gerardo 

de Trouches, arcivescovo di Colonia ed elettore del sdc.ro 

Imperio. 

ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE , 

Come il mio rispetto prima e la mia divozione dopo verso 
il merito singolare, ed eminente dignità, e nobilissime qualità 
di Vostra Signoria illustrissima furono in me sempre grandi, 
così non poteva che riuscirmi d’uno straordinario e sensibile 
dolore nell’anima l’avviso della sua risoluzione di voler de- 
turpare la sua nascita , avvelenare la sua dignità , e rendere 
scandaloso a tutti il suo nome col dar di calcio alla sua santa 
madre Chiesa, e con l’abbandonar quella Sede apostolica che 
l’avea ingrandito, e quelflmpefio che l’avea sollevato in così 
alti gradi d’onore. Questa nuova, che ha tanto afflitto la santa 
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mente di Sua Beatitudine , e che senza dubbio dà da parlare 
al mondo tutto, non può concepirsi dal mio spirito, e per con- 
solarmi da un dolore così sensibile mi vado persuadendo che 
sia un sogno, parendomi cosa impossibile-cne sia capace di 
gettarsi nella libertà del senso, con l’ultimo grado di scandalo 
della cristianità, un cavaliere di tanto merito, un prencipe del- 
l’Imperio, de’ primi e più qualificati, ed un prelato de’ primi 
della Germania, che facea tant’onore alla Chiesa. Col mio 
mezzo Sua Santità la prega di ravvedersi dell’errore, e pentito 
dell’inganno nel quale è stato indotto dal demonio, ridursi da, 
se stesso all’ ovile dal quale si è lasciato smarrire. Ma che" 
dirà il suo popolo nel vedersi abbandonato dal suo pastore? Qual 
concetto potrà far mai il mondo della sua condotta, nel ve- 
derla abbandonare la sua propria fede e quel zelo che finora 
ha mostrato nella difesa della religione cattolica contro la lu- 
terana, e divenir luterano egli stesso (sento orrore di pro- 
nunciar tali parole), e perchè poi? per una passione amorosa , 
per un capriccio mostruoso di voler sposare una monica. 

No , monsignore illustrissimo , non abbi scorno di levarsi 
dal peccato, se non ebbe orrore di commetterlo. Ella sa molto 
bene che humanum est peccare; la colpa primaria dell’uomo, 
la maledizione data al peccato, la natura, i sensi tutti contri- 
buiscono a farci precipitare al peccato, e per questo humanum 
est peccare : ma quanto più grave la colpa, tanto più gloriosa 
l'emenda in quei che peccando non si spogliano della ragione, 
conservandone quanto basta a considerare che augclicum est 
emendare. Peccò Davide, e peccò san Pietro, mala loro colpa, 
benché gravissima e di gran scandalo, gli riuscì di gloria, percnè, 
fatta riflessione che nel peccato diabolicum est perseverare, e 
che al contrario angelicum est emendare, con un generoso zelo 
s’indussero prontamente al pentimento, voltando le spalle al 
demonio per divenire angioli. Non credo dunque che V. S. 
illustrissima, che ha peccato come Davide ch’era prencipe, e 
come san Pietro ch’era vicario di Cristo nel governo della sua 
Chiesa , noti stimasse a virtù di pigliar l’esempio d’un tale 
apostolo e d’un tal profeta. D’ordine di Sua Santità si fanno 
particolari preghiere nella città per cotesta sua conversione , 
nè dubito che non si facci lo stesso in tutto l’orbe cristiano , 
il che mi fa sperare di veder presto festeggiarne la Chiesa per 
. il felice ritorno d’un suo figliuolo smarrito. Finalmente devo 
dire a Sua Signoria illustrissima, che Sua. Beatitudine m’ha 
dato ordine di fargli sapere da sua parte, ch’essa è apparec- 
chiata e pronta di riceverla a penitenza, d’avere altrettanta 
allegrezza per la sua conversione, quanto dolore prima ed af- 
flizione nell’anima per la sua caduta all’eresia , ed in quanto 
all’assoluzione, ne lascierà del tutto la cura a monsignor nun- 
zio di Colonia, acciò segua con sua soddisfazione e con quei 
debiti termini dovuti al decoro dellar Sede apostolica. Molto 



28 VITA DI SISTO V [ 1584 ] 

mi fanno sperare le continue preghiere che si fanno per il 
compimento di questa sant’opera, che aspetto dalla mia parte 
con somma impazienza, ed in tanto le desidero le maggiori in- 
spirazioni al bene, com’essendo tra tutti gli altri che l’amano 
quello che vive, 

Di V. S. illustrissima e reverendissima, • 

Roma, 2fi maggio lò83. Devot. edobbl. servitore, e fratello nel Signore 

il Cardinal Montulto. 

Portò questa lpttera Montalto per farla vedere al Cardinal 
padrone, o sia Buoncompagno, che arabidue poi passarono' 
per leggerla al papa, che la trovò di suo sommo ^uslo, e l’ap- 
provò come degna del zelo e dell’eloquente pietà d’un Mon- 
talto, ed il Bupneompagno si esibì dell’incumbenza di farla 
tenere in proprie mani, ed a questo fine venne speditaalnun- 
zio di Colonia, acciò avesse' cura del pronto, fedele e sicuro 
recapito, nè quello mancò al suo dovere. Ricevuta tal lettera, 
ilTrouches restò alquanto sospeso d’animo, non sapendo quello 
che dovesse risolvere, se fosse meglio di tacerla o di rispon- 
dere, e cosi consultatosi con amici, restò col parere di quelli 
conchiusa la segante risposta. 

All’illustrissimo e reverendissimo signore, monsignor Cardinal 
Montalto, padrone osservandissimo per sempre. 

11 foglio di V. 111. mi portò gran consolazione nel fronte- 
spizio della soprascritta, vedendo che continuava a ramme- 
morarsi dime; ma altrettanto fu il dispiacere cRe mi cagionò la 
lettera, non portando seco incluse che l’espressioijid’una mali- 
gna satira, indegne, non dico del carattere cardinalizio, ma 
dell’umiltà esemplare, e della vita monacale e ritirata con la 
quale vive Sua Signoria illustrissima. Veramente non aspettavo 
dalla sua amicizia concetti di tal natura, che, per non far torto 
alla mia verso di lei, voglio persuadermi che tali espressioni 
non sono da lui dette, ma alni dettate, lo non pretendo d’avere 
offeso nè la Chiesa, nè la mia casa, nè la mia persona, ma al 
contrario d’aver cresciuto a tutt’insieme la gloria, non avendo r 
fatto cosa che non sia degna da farsi da ogni qualunque buon 
cristiano, e spero che ilmio esempio saràperriuscire di norma, 
di esempio agli altri religiosi e prelati. Come non ho colpa,- . 
cosi non ho bisogno di pentimento, e se vi è in me luogo di 
pentirmi, ciò sarà d’aver troppo tardato a riconoscere l’er- 
rore nel quale sono vissuto tant’anni. Ben tosto darò alla luce 
un Manifesto con un fondamento e ragioniche mihanno mosso 
a far quello ho fatttf.eche servirà per istruzione a quegl’igno- 
ranti che giudicano de’ colori come i ciechi; ma son sicuro che 
quando vedranno i motivi e gli stimoli della mia conversione, 
sia della mia risoluzione; al sicuro che parleranno altramente, 
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e dello stesso ne manderò qualche numero d’esemplaria V. S. 
ili., che mostrandoli nella Corte faranno vedere i frutti ch’ha 
portato l’albero inserito nella sua lettera scrittami. Non aveva 
cosa più necessaria la Chiesa che d’una degna riforma, cosa 
più indispensabile gli ecclesiastici che di riformarsi, che ij Con- 
cilio non ha servito che a render più fieri gli errori e gliabusi 
della Chiesa romana. Mi rjmetto a quel che di più porta seco 
il mio Manifesto, mentre resto, 

Di V. S. illustrissima e reverendissima, 

Oppenheim, 6 luglio 1583. Divenissimo ed obbligatissimo servitore 

Ger&bdo , elettore Cd arcivescovo di Colonia. 

• Ricevuta tal risposta, Mentalto la portò subito aSua Santità, 
che, accompagnata con le altre nuove ricevute dell’ostinazione 
del Trouches* mosso da un ardente sdegno, diede ordine a Mon- 
talto di formare egli stesso una bulla di scomunica delle più 
terribili contro lo stesso; ma quello si scusò di non intendere 
più lo stile cancellaresco, di non poter applicare lo spirito in 
cose di quella natura, rispetto alla sua grave e languida vec- 
chiaia. Fu però la scomunica con tutte le più rigorose pene 
pubblicata, con ordine al capitolo di Coloniadi procedere all’e- 
lezione d’un altro arcivescovo: questo fu, conivoti di tutt’i ca- 
nonici, Ernesto fratello del duca di Baviera, stimato prencipe 
di gran pietà, e da quel tempo in poi questa Casa serenissima 
gode il possesso di tal elettorato. 

L’aflìizione maggiore di Montalto fu quella che gli successe 
in questi tempi con la morte di Marco Antonio Colonna, vi- 
ceré di Sicilia, che portava fama del più celebre capitano del 
secolo dopqil Farnese, il quale, accusato al re Filippo di te- 
nere corrispondenza secreta con Uzali, ammiraglio turco , 
chiamato alla corte di Spagna per spurgarsi di tali accuse, 
d»|fo,una disputa sovra le navi col nuovo ammiraglio Gio- 
vanni Andrea Doria, per non volere abbassare a questo sten- 
dardo, giunto in Barcellona, e poi-in Medinaceli, quivi assalito 
dafebbre acutissima, se ne morì il settimo giorno, ma i senti- 
menti più comuni furono che fosse morto di veleno: comun- 

# que sia, questa morte portò gran mestizia nel petto del Cardi- 
nal Montalto, poiché, per esserquesto cavaliere gran protettore 
e amico sue, e con gran seguito di cardinali di ciappa in Roma, 
avrebbe potuto, measo di sede vacante, vantaggiare molto i 
suoi interessi. 

Verso il fine di quest’anno, avendo inteso che il pontefice 
s’andava avvicinando a’suoi ultimi giorni, egli si ritirava tanto 
quanto -gli era possibile dalle compagnie, standosene ritirato 

• nelle sue stanze, acciò gli altri credessero che ancor lui po- 
teva seguire il pontefice nell’altro mondo; ma questo non fu 
altroché una picciola-incomodità del papa, rimettendosi subito; 
egli però non si rimetteva mai, lamentandosi della miseria del 
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suo stato, che non gli lasciava un’ora di riposo cod tante in- 
comodità, usando uno stratagemma sì grande nel nascondere 
la sua sanità che possedeva ammirabilmente, che gli stessi 
suoi famigliari non si accorgevano che vi fosse finzione, e che 
quelle sue malattie delle quali si lamentava servivano solo di 
maschera, onde andavano dicendo perla città, ch’era un gran 
miracolo ch’egli potesse vivere sì lungamente. Ch’era appunto 
quello che cercava Montallo, il quale godeva (benché alcuno 
non penetrasse mai il suo cuore) che si pubblicasse la sua lan- 
guidezza finta; anzi quando non andava alle congregazioni e 
concistori, mandava uno de’suoiper informar i cardinali delle 
sue indisposizioni ; che però un cardinale disse un giorno: 
avremo ben presto un luogo vuoto nel concistoro. perchè Mon- 
tano se ne va all’altro mondo a gran passi. 

La quaresima dell’anno 1585, essendo venutó a’ Santi Apo- 
stoli un predicatore suo amico, egli se ne andò per otto giorni 
in detto convento, sì pér intendere questo padre, come ancora 
per far alcune sue divozioni, e forse per parere d’essere affe- 
zionato al suo abito, come infatti era, benché da frate avesse, 
ricevuto sempre dispiaceri e persecuzioni. Alcuni sentendo 
questa risoluzione dicevano per scherzo : Montalto adesso si 
che se ne va all’altro mondo da senno , mentre è ritornato 
un’altra volta tra' frati. 

Veramente fu cosa maravigliosa a quelli che l’avevano co- 
nosciuto da semplice frate , o per lo meno da generale., nel 
vederlo tanto cambiato d’umore ; anzi il guardiano essendo 
stato un giorno domandalo d’un prelato suo aniico, di quello 
faceva il cardinale Montalto, e se l’incomodava niente nel con- 
vento,. rispose, che l’incomodava tanto, ch’egli s non sapeva 
quasi se fosse in convento. 

Poco dopo che se ne ritornò nella sua casa di Santa Maria 
Maggiore, occorse la morte del papa, che seguì in questa ma- 
niera. Il sette d’aprile, giorno di domenica, celebrò messa nella 
cappella secreta, e poi volle esscrpresentenellainessa solenne 
celebratasi nella cappella di Sisto IV, dove si trovò pre- 
sente Montalto, essend’andato< come strascinato dal Cardinal 
Castagna. 11 lunedi seguente fece concistoro, ma Montalto non 
si trovò; ben è vero che in questo concistoro il papa intimò 
la segnatura per il giorno seguente, nella quale s’era egli ri- 
soluto d'intervenirvi; ma fu revocata , onde si sparse subito 
per Roma la voce, ritrovarsi il papa ammalato, come infatti 
era, sopraggiuntali una gran debolezza, che fu causa che fece 
risolvere monsignor Bianchetti, maestro di camera, di contro- 
mandare la signatura. ' «* 

Non pareva al papa d’esser tanto indisposto, che però sentì, 
dispiacere di ciò, perchè avrebbe voluto in quella signatura 
spedire alcuni negozii molto importanti. Il giorno del mer- 
cordì, ch’erano li dieci, si levò di letto alquanto tardi, e dopo 



[ 1585 ] PARTE II , LIBRO I 31 

avere spasseggiato un poco per la camera in compagnia del 
Cardinal San Sisto suo nipote, e del signor Giacomo Buon- 
compagno , desinò convenevolmente nella presenza de’ me- 
desimi suoi nipoti, i quali non vedendo cosa straordinaria, pa- 
rendogli che il papa stesse assai bene, partirono e andarono 
alle loro stanze. 

In tanto monsignor Bianchetti non restava molto contento 
di vedere il papa assai pallido e fuor deU'ordinario, onde spedi 
subito per far sollecitare la venuta de’ medici, che segui due 
ore innanzi mezzogiorno, i quali, toccatogli il polso e trovatolo 
debolissimo, lo giudicarono assai vicino a morte, e però lo fe- 
cero mettere nel letto, dandogli distinto ragguaglio del suo 
male, che non credeva ad ogni modo, benché si sentisse assai 
languido. 

Ordinò in tanto che si chiamasse il Cardinal Farnese, de- 
cano del sacro Collegio, ed insieme la maggior parte de’ car- 
dinali, avendo l’intenzione disertargli a creare un pontefice 
degno, e tra gli altri fu ancora chiamato Montalto, che s’inviò 
per andarvi prontamente, ma per istrada ebbe l’avviso della 
morte del papa, onde se ne ritornò, non volendo passar oltre, 
come fece un altro cardinale ch’era seco, il quale volèva ob- 
bligarlo d’andare a certificarsi personalmente , dicendo : se 
non vederemo il papa vivo , lo contemplaremo morto. Ma Mon- 
talto rispose : per me me ne ritorno alle mie stanze per pensar 
a’ fatti miei, essendo sicuro che non staro molto a seguirlo. 

Non vide il pontefice nissuno de’ cardinali, anzi non potè nè 
meno parlare a’ suoi nipoti e parenti, perchè non arrivarono 
assai a tempo, mentre poco dopo l’arrivo de’ medici se gli co- 
minciò a serrarsegli la gola ed a turbategli la parola, segni 
evidenti di schiranzia, e così lo dissero subito gli stessi medici 
al maestro di casa. 

Fu avvertito il papa di questo suo pericolosissimo stalo dal 
suo medico ordinario, al quale richiese per quanto spazio di 
tempo vi poteva esser vita in lui, e gli venne risposto che non 
era ben certo di viver due ore: che però, rivoltosi all'altra parte 
del letto, disse : dunque non è più tempo di pensare al mondo, 
datemi il mio Cristo crocifisso, perchè voglio pensare solo fi 
lui, e così cominciò a segnarsi ed a raccomandarsi a Dio, di- 
cendo al meglio che poteva sante orazioni; anzi desiderava 
egli di ricevere il Santissimo Viatico, secondo il costume della 
Chiesa romana, ma i medici dissero che non v’era tanto tempo, 
onde si contentarono di dargli l’estrema unzione, e poco dopo 
se ne morì. 

Questo pontefice fu di buona e gagliarda disposizione di corpo, 
e perchè egli fu parco nel mangiare e nel bere, lo mantenne 
sino all’ultimo, avendo avute poche e leggerissime infermità. 
Negli ultimi anni costumava di bere in un bicchiere d’oro mas- 
siccio, per ordine de’ medici, che dicevano giovar ciò molto per 
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servarla sanità. Qual rimedio fu insegnato ancora a Montalto; 
ma di ciò si burlò col dire, che l’oro era buono per mantenere 
la sanità, ma non già per levar l’infermità, e che il suo male 
non aspettava altra medicina che la morte, volendolo così la 
sua vecchiaia. 

Quello che l’aiutò ancora a conservarsi sano , fu un certo 
flussetto che gli serviva ottimamente per purgare, e questo gli 
veniva di tempo in tempo: pativa però alquanto di difficoltà 
nel respirare, al che diceva egli essergli di gran giovamento 
l’aria aperta e netta, che però frequentava molto la villa di 
Frascati, che da’ Latini vien chiamata Tusculano, e vi dimo- 
rava allo spesso. Si compiaceva di cavalcar sovente per la città 
e fuori, e nel montare e smontare era così agile, che non aveva 
bisogno d’aiuto altrui, ciò che vedendo un giorno Montalto, 
disse: piacesse al Cielo che io potessi farne tanto; ed aveva ra- 
gione di piangere le sue finte miserie, perchè non voleva quasi 
mai cavalcare, scusandosi d’esser troppo debole per mantenersi 
a cavallo, e quando occorreva per qualche grave necessità ca- 
valcare, stava mezz’ora a farlo, facendosi aiutare, ed a quelli 
ch’erapo presenti diceva : ho piti bisogno d’esser portato dagli 
nomini alla sepoltura, che d'un muletto intorno alle mura; ed 
altre volte diceva: la bara m’è più propria che il cavallo. 

Vogliono alcuni che Gregorio, nel vedersi giunto nell’estre- 
mità della sua vita, avesse l’animo di restituire quella provvi- 
sione data da Pio V ai cardinali poveri, essendosi pentito di 
averla levata, e perciò aveva mandato a chiamare i cardinali 
nella sua presenza, per dichiarare il suo buon pensiero di 
rendere non solo l’annuale emolumento, ma di più tutte quelle 
annate trascorse: e così lo disse il Cardinal San Sisto nel con- 
cistoro medesimo dopo la morte di Gregorio; ad ogni modo, 
se vi fu la buona volontà, non vi fu il tempo di metterla in 
esecuzione, avendo intrapreso a farlo molto tardi. Certo è che 
si crede avesse fatto questo solo per vendetta, e poi se ne fosse 
pentito per ragione naturale, mentr’egli era d’un animo man- 
sueto e benigno, e così grande, che eccedeva i limiti stessi 
della ragione , non potendo alcuno penetrare la causa, perchè 
si fosse egli mosso a levar quelle carità assegnate dal suo 
anticessore a’ cardinali poveri, se con inano prodiga e libe- 
rale si compiaceva oltre modo a far larghe elemosine ad ogni 
sorte di persone. 

Amò Gregorio molto la sua patria ed i suoi cittadini, onde 
molti d’essi tirò avanti a vario prelature, facendone ancora 
alcuni cardinali, forse per la sola ragione ch'erano suoi pa- 
triotti; qual esempio fa molto ben seguito da Montalto dive- 
nuto pontefice, come lo diremo a suo luogo; anzi egli soleva 
dire, che non aveva trovato in Gregorio cosa più, notabile che 
l'affetto che portava alla sua patria. 

Insomma, in questa maniera finì i suoi giorni questo buon 
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papa, dopo 13 anni di pontificato, lasciando alla sua casa una 
ricchezza incredibile , benché non fosse stato di quei pofilte— 
fici dati alla smoderazione, essendosi egli dichiaralo piu volte 
che amava arricchire isuoi con i dovuti emolumenti, ma non 
già con gli assassinamenti ; ed in fatti non tentò mai di fargli 
prencipi colio spogliare laChiesa di qualche città, come avevano 
fatto per il passato gli altri pontefici, che avrebbono volen- 
tieri tolto Roma, non che lo Stato, alla Chiesa, per vestirne i 
loro proprii nipoti. Il lettore perdonerà l’autore di questo 
semplice trascorso di penna. 

Benché Gregorio fosse amato dal popolo, ad ogni modo 
quest’amore non raffrenò la libertà ordinaria che suol pigliarsi 
in Roma la plebe, durante la sede vacante, mentre il mede- 
simo giorno successero molti rumori tra certi particolari, 
restandone feriti alcuni, oltrd diversi omicidii successi, però tra 
persone di bassa condizione, e che forse la lor vita non gio- 
vava molto al benefizio pubblico, essendo ordinario che i più 
sfaccendati cercano questioni. 

Maggiore fu la licenza che si prese il popolo per tutto lo 
Stato, dove non si tosto pervenne la nuova della morte del 
pontefice, che ogni cosa cominciò a mettersi in broglio, e tutto 
ciò fu facile, perchè già il popolo era in se stesso licenzioso, 
rispetto alla bontà grande di Gregorio ed alla clemenza che 
egli usava con tutti, onde questa maniera di vivere così liber- 
tina s’aumentò tanto maggiormente, in modo che non si rispet- 
tavano nè magistrati, nè giudici, nò alcuna sorta di superiori, 
vivendo ognuno come se non vi fosse stato nè Dio nè pren- 
cipe: di dove nacque poi, ch’avendo il popolo concepito c 
generato nell’animo suo un vivere cosi fatto, e fuori d’ogni 
buon ordine e timore, trovò poi molto strano il rigore di Si- 
sto, facendo il popolo passaggio dalla libertà alla prigionia, 
dall’allegrezza alla mestizia, dal sonno alla veglia, e dalle cra- 
pule e libidini al digiuno ed all’astinenza, e trovando molti im- 
possibile di potersi ridurre, dopo una vita si licenziosa, ad 
un’ubbidienza la più esatta che giammai per l’addietro si fosse 
veduta sotto qual si sia pontefice in tutti i tempi andati nello 
stato generale di Santa Chiesa. 

I governatori, vicelegati, luogotenenti, auditori ed altri 
ministri e giudici dello Stato commossero in questa sede va- 
cante di grandissimi latrocinii, procurando di tirar danari 
da tutte le parti, a torto ed a traverso, liberando prigionieri, 
e concedendo grazie ed indulti per danari; anzi fu osservato 
che diversi delitti commessi la mattina, essi ne facevano grazia 
la sera; ma se ne pentirono poi con molto rammarico, aven- 
done fatto esperienza nel ponteficato di Sisto, molti dei quali 
dissero, nel vedersi astretti a far penitenza delle proprie colpe, 
che quando avessero saputo che ad un Gregorio dovesse suc- 
cedere un tal Sisto, avrebbono vissuto in altra maniera. 

V. IL — 3 Vita di Sisto V. 
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Sopra tutto i banditi erano alquanto sdegnati a causa di 
norrso che diligenze che Gregorio aveva, verso l’ultimo del 
suo papato, usato contro essi, avendo mandato molte squadre 
a perseguitarli; ben è vero che non fecero mai cosa alcuna 
(come lo diremo a suo luogo), perchè gli stessi ch’erano man- 
dati a perseguitar i banditi, commettevano maggior male dei 
banditi stessi, con i quali, se la intendevano, e bene spesso 
rubavano di comune accordo; basta, essi si contentavano per 
il meno di commettere scelleratezze nelle campagne; ma non 
sì tosto intesero la nuova della morte d’esso pontefice, che se 
n’entravano liberamente ad alloggiare nella città, con gran 
danno dell’onore delle donzelle, che non erano sicure nelle 
case paterne; ma quello ch’era di peggio, che gli stessi go- 
vernatori della città vi prestavano la mano, e per lo più gli 
proteggevano. 

Non s’era veramente mai vista una licenza più dissoluta ed 
un torrente d’ogni colpa maggiore. Gli stessi frati, all’esempio 
de’ secolari, non volevano ubbidire a’ loro superiori, anzi i 
padri del convento del Popolo cdmmessero scandali grandi, 
avendo introdotto di comune accordo otto di loro, che furono 
i padri maestri Marco da Salerno, Stefano Rimini e Pietro 
Borsoletto da Roma, ch’erano i capi principali, con cinque 
altri loro creature, otto meretrici nel convento, che nodri- 
vano a spese del convento istesso, e le tenevano come se loro 
mogli fossero state; e come il priore, ch’era padre insigne, 
con altri padri di buona vita, non potevano soffrir scandali di 
questa natura, procurarono di levarli da tal vita perniciosa, 
e vedendo l’ostinazione, fecero venire alcuni sbirri per aiu- 
targli a metterli in prigione; di che sdegnati i buoni frati e 
le donne, si ribellarono contro, ed uccisi due sbirri ed un 
frate laico, soccorsi in questo mentre da un numero di fur- 
fanti banditi loro amici, che furono avvisati a tempo, si com- 
messe un grave scandalo, e quel che fu maraviglioso, che si 
salvarono tutti così i frati che le donne, e pur era di notte 
tempo, avendone portato il meglio del convento; ma di questi 
ne furono presi tre nel tempo di Sisto, che vennero condan- 
nati alle galere. 

Ma fu più strana la tragedia nella persona del padre mae- 
stro Sargo domenicano nella Minerva, soggetto dotto e buon 
predicatore , ch’aveva raccolte molt’elemosine , con le quali 
aveva avuto il zelo, ossia il piacere d’ornare un altare da lui 
fatto fabbricare con licenza del generale a sue spese, dedicato 
a san Giacomo, ch’era il suo nome, ed aveva arricchito detto 
altare, dove lui solo celebrava, d’ornamenti ricchissimi, con 
lampade e candelieri d’argento per le feste, ed una croce ma- 
ravigliosa pure d’argento, e due calici con fornimenti di ri- 
cami, e di quest’altare non si mescolava nissuno ch’egli solo, 
che se raccomodava a suo piacere più ornato o meno, secondo 
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le feste : e teneva a questo fine ogni cosa in sua camera , 
nella quale, in questa sede vacante, due frati, l'uno laico e 
l’altro sacerdote, che lo frequentavano come amico , si mos- 
sero nella testa di spropriarlo di tutto, come fecero, e presero 
il tempo mentre gli altri frati erano nel coro, e con i quali 
era il medesimo Sargo, che ritornato dal coro, e ritro 'ala cosi 
manomessa la sua camera, nè potendo saper nulla dell’avve- 
nimento, e dove i ladri fossero andati , accorato di dolore, 
so ne mori l’otiavo giorno. 

Lacrimevole fu il caso dell’abbate Ficcarelli , soggetto no- 
bile, napolitano, che si fermava in Roma più per godere dei 
passatempi di questa città, che per volontà ch’avesse di avan- 
zarsi nelle cariche della Chiesa, come pareva che ne avesse 
pubblicato i disegni nel suo partir di Napoli. Costui essendosi 
innamorato d’una giovane figliuola d’uno speziale, non aveva 
lasciata cosa alcuna intentata per venire a capo de’ suoi dise- 
gni , rispetto all’ostinazione della giovane , onde dopo avere 
tentato tutti i mezzi immaginabili per via di ruffiani , final- 
mente pensò di farla rapire. A questo fine dunque fece ve- 
nire un bandito suo amico , che se ne viveva all’intorno di 
. Roma, ed al quale comunicò tutto questo suo perverso pen- 
siere, pregandolo di condurre altri tre de’ suoi amici per as- 
sisterlo all’opera , il che non mancò di fare in capo a due 
giorni. 

Aveva questa giovane un fratello, ch’erano già più di sei 
anni ch’era stato bandito dalla città per causa d’omicidio, nè 
si sapeva dove fosse, e tra banditi vivendo, aveva cambiato di 
nome. Appunto il bandito amico del Ficcarelli condusse costui, 
che si faceva chiamar Titta, per esser uno de’ quattro a fare 
il ratto. Ora la sera innanzi a quella che doveva precedere il 
Tatto, vennero i banditi, e Titta con loro, e con l’abbate sguaz- 
zando e rallegrandosi tutto il giorno, si conchiuse il ratto per 
la sera alle tre della notte. Titta s’obbligò d'andare innanzi 
per far la spia, e testimoniando di essere assai pratico del 
quartiere, s’obbligò di far il tutto riuscire con assai facilità, e 
così uscito solo per tale spia, ritornò dall’abbate , dopo aver 
fatto appostare quattro buoni amici del padre, a cui segreta- 
mente in poche parole avea comunicato il disegno, e così alle 
quattro della notte si portò l’abbate istesso con i suoi tre ca- 
merati, e mentre si preparavano di salir con una scala per 
una finestra di dietro, che Titta avea assicurato d’ esser la parte 
più facile, usciti dai loro nascondigli gli amici nascosti, pugna- 
larono i due banditi, ed entrati in casa coll’abbate, si fecero 
scrivere un biglietto ad una sua zia, pregandola (questa gover- 
nava tutta la sua casa) di mandarle certe gemme, per farle 
vedere alla curiosità a una dama che godea quella sera. La 
donna scaltra, ricevuta quella lettera dalla mano di Titta, ri- 
spose che non era tempo la notte di mandar gemme per strada; 
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onde sdegnato il Titta, che aveva seco due camerati, uccise la 
donna, unaservaedun domestico, e tolte via le cose più preziose, 
se ne ritornò in sua casa, dove ammazzò anche l’abbate. 

Un avvenimento di questa natura scommosse tutto il quar- 
tiere, ed accorsivi molti vicini, assediarono la casa, e presero 
il Titta, lo speziale e due altri; e quest’era appunto lo spe- 
ziale di Montallo, che infatti lo stimava molto, e benché fosse 
a lui assai nota la sua vita, con tutto ciò, non ostante che non 
avesse colpa alcuna in quei tanti omicidii, poiché non era sua 
intenzione che d’impedire solo il ratto della figliuola, divenuto 
Monlalto papa e trovandosi questo in prigione, lo fece impic- 
care ne’ primi giorni del pontefìcalo. 

Cinque case di cardinali furono rubate a viva forza in questa 
sede vacante , onde non si sentivano dalle Ruote del conclave 
che nuove di furti, d'omicidii e d'assassinati. Nella casa istessa 
del Cardinal Farnese, dove v’erano più di trenta cortegiani, e 
sei guardie di notte e di giorno con l’armi in mano, si com- 
messe un terribile furto, non già di nascosto, ma per violenza, 
mentre alcuni nobili istessi avevano formato certe squadre di 
banditi e canaglia , di cento e di sessanta per partito , con 
i quali chi di qua e chi di là andavano correndo, commet- 
tendo violazioni di vergini, di matrone, e furti d’ogni sorta ; 
in somma sembrava un bosco la città. In detta casa del Far- 
nese furono rubati fino a mille scudi in vasellame d’argento 
e mobili preziosi di poco volume. 

Un orefice ricchissimo detto il Combi fu tradito da un suo 
cugino germano, che gli era gran confidente; ma com’era po- 
vero, pensò di prevalersi di quell’occasione di sacrilega libertà 
ch’era in Roma, e arricchir se stesso con la ruma del'cugino; 
e a questo fine s’accordò con due altri suoi amici, e conchiu- 
sero del mezzo da poter meglio far prevalere il disegno. S’era 
quest’orefice Combi rimaritato di fresco con una donna d’Or- 
vieto, dove in quei giorni la moglie era andata per vedere 
nella sua patria i parenti: era restalo solo in casa con una 
serva, e come confidava molto a questo cugino, lo faceva ve- 
nire spesso per cenare seco, e seco passar la Veglia. Una sera 
dunque, mentre discorrevano insieme, fu picchiata la porta, 
e come di notte nissuno apriva la porta, il Combi si fece alla 
finestra, e domandò quel che volevano, e conosciutili ambidue 
per amici del cugino, e questo facendo instanza perchè entras- 
sero, come quelli ch’erano di buona e aggradevole compagnia, 
scese giù lo stesso Combi per aprirli, e con molta civiltà ac- 
coltili, per esser gente ben vestita, gli condusse in camera, dove 
fece dalla serva preparare subito colazione , secondo che si 
costumava di fare in quei tempi in Roma. 

Nel più bello della colazione, saltati due addosso del povero 
orefice ed uno sopra la serva, fermarono ad ambidue per primo 
la bocca , acciò gridar non potessero., c legateli lo mani e 
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i piedi , gli chiusero in un gabinetto ben alto, ed attaccati in 
modo che non potevano muoversi, e intanto prese le chiavi 
come pratico il cugino della casa, rubarono quanto v’era in 
oro, argento e gemme, consistente in più di 40,000 scudi, con 
i quali si salvarono via la stessa notte, senza volersi bagnare 
le mani nel sangue innocente del padrone e della serva, che 
però gli lasciarono nella stessa forma legati, e chiusa la porta 
nell’uscire, non vi fu alcuno che s’accorgesse. 

La mattina i vicini non vedendo aprirla bottega, e sapendo 
che non era suo uso di lasciar mai la casa, vedendo inoltre 
alcune finestre aperte, e non intendendo nuova nè meno della 
serva, mandarono per darne nuove al fratello, che venuto, 
saliti con un altro vicino per la finestra, e girato per la casa, 
trovarono finalmente quel povero orefice e la serva in un 
punto quasi da soffocare per la mancanza della respirazione ; 
ina fu più grave poi il dolore quando vide eh’ era stato di 
quanto aveva spogliato dà un scellerato parente sotto il manto 
dell’amicizia: si fecero le diligenze, ma non si potè sapere 
cosa alcuna, essendosi ritirati chi qua, chi là. dopo aversi di- 
viso il furto ; il cugino, che portava lo stesso nome, se n’era 
andato ad abitare in una certa villetta ne’ confini di Spoleto, 
dove credeva che non fosse per esser conosciuto; ma sco- 
perto nel ponteficato di Sisto e condotto in Roma, fu impic- 
cato innanzi la propria porta della casa dove commesso avea 
il furto. 

Fu detto che, mentre nel conclave (come ho accennato) si 
parlava di tutte queste fante e tante scelleratezze, trovandosi 
Montalto nel corridore dove Farnese informava alcuni cardi- 
nali dell’assassinato in sua casa, si fosse il detto Montalto la- 
sciato dire : forse la Bontà divina farà sorgere nel Vaticano 
qualche sommo pontefice che metterà buon ordine contro un 
così iniquo disordine. A cui dicono che rispondesse il Farnese: 
non sarete voi quel papa , monsignore , che vorrà darsi la 
briga di fan tagliar teste ed allungar colli; ed a- cui vogliono 
che di nuovo ripigliasse Montalto: Dio mi guardi che ora che 
sto sul punto di render l’anima a Dio, io pensi a levar via 
quella degli altri. E veramente altri dissero, sia scherzando, 
sia da senno: certo che in questi tempi la Chiesa di Dio avrebbe 
bisogno d’un papa di ferro, non d’un papa di cartone; e papa 
di cartone avremo, se papa sarà Montalto, e di ferro, se papa 
sarà Farnese. Sa Dio che cosa diceva nel suo cuore Montalto 
nell’intender pronunciar queste parole. 

Egli ch’avea tanto fuoco di desiderio nascosto nel petto di 
distruggere la razza istessa dei malfattori dal mondo, non che 
(tallo Stato ecclesiastico, che doveva dire di grazia, nel sen- 
tire quel giudicio che di lui si faceva-? anzi, come poteva pro- 
nunciare quelle parole con la bocca , così diverse dal suo 
cuore? Insomma l’uomo è un animale ragionevole, che pos- 
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siede uno spirito simile alla materia della quale si fa il cri- 
stallo, che dalla mano dell’orefice si può col mezzo del fuoco 
render molle o duro, e farlo rappresentar diversi oggetti. 
Certo che si può dire che del suo spirito avesse fatto lo stesso 
Montalto, ed io non dubito che quel ch’egli fece nel maneg- 
giar una così fatta finzione, non si potesse fare da tutti gli 
uomini che son capaci d’ambire gran disegni : ma che cia- 
scuno possa legare gli astri (diciamo da cristiano) la Provvi- 
denza divina ad accomodar le cose esteriori e gli avveni- 
menti del secolo al suo desiderio , quest’è un punto che non 
so se dalla teologia si può ben comprenderlo, pure bisogna 
comprenderlo, già che no vediamo l’esperienza nella persona 
di Sisto, ossia di Montalto, che soffrì per tant’anni un martirio, 
poiché qual maggiore martirio che di contraffare se stesso, e 
di forzarsi di far credere il suo cuore alieno da’ suoi disegni, 
e perchè? per la speranza di venire a capo con questo mezzo, 
un giorno, di quanto in fatti venne. Ma i Mon talli nascono di 
rado, e molti ch’hanno camminato per questa strada si sono 
trovati ingannati. 

Questa fu dunque la vita, tale la morte di Gregorio, e di cosi 
fatta natura gli avvenimenti della sua sede vacante ; ed è certo 
che se un altro pontefice d’umor simile fosse successo al Vati- 
cano, si sarebbe dato l’ultimo fine alla mina di Rema e dello 
Stato ecclesiastico, e forse senza colpa del pontefice Buoncom- 
pagno, poiché la sua colpa maggiore fu un eccesso di gran 
bontà, come ben lo soleva dire spesso Sisto , allora che oc- 
correva passar vicino alla statua di questo papa, poiché nel 
fissar gli occhi di sopra, mostrandola col dito, prorompeva in 
queste parole : ecco là un papa che ci da tanta fatica nel go- 
verno, per aver egli con la sua eccessiva bontà e maggiore 
sciocchezza bandita da Roma la giustizia ed introdotti tulli i 
rizi; ed a’ suoi più domestici e più familiari aveva per costume 
di dire alle volte, nel veder la statua di questo papa: non v’è 
statua che ci stia più sul naso che questa di Gregorio Ruoti - 
compagno, perchè la sua bontà non merita quelle lodi che si 
scontrano nella sua base, per essere stato la madre di tutte le 
colpe. Ma a proposito di questa statua, è da sapersi che il Se- 
nato romano, sia per soddisfare la famiglia di Gregorio, sia 
per mostrar segni pubblici delle sue ottime qualità, fece driz- 
zare in Campidoglio una statua di marmo, non ostante la bulla 
che avea fatto Pio IV, dopo quel grave scandalo successo alla 
statua di Paolo IV, che non si alzassero statue a persona ancor 
vivente, con quest’inscrizione nella base : 
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GREGORIO XIII 

PONT. MAX. 

Ob farina vectigal sublalum, 

Urbem templis et operibus magnifìcentissimis exornatam , 
H. S. octingenties singulari beneficentia in egenos distributum. 

Ob seminaria exterarum nationum in urbe, 

Ac toto terrarum orbe religiónis propaganda; causa instituta, 
Ob patronam inomnes gentes charitatem , 

Qua ex ultimis novi orbis insulis J aponiorum regum legatos 
Trienni navigalionc ad obedientiamSedi apostolica exhibendam 
Primumvenienles Romani prò pontificia dignitate accepit . 

s. p. Q. R. 


GREGORIO XIII 

PONT MAX. 

Optimo principi Hugoni Boncompagno bononiensi , 

Qui per romanos magistratus, et ecclesiasticas dignitates 
Justitiam et pietatem coleus, 

Ad pontificis sedem evectus , 

Universam remp. christianam summa provi dentia 
Et chcvritate moderatur. 

s. p. Q. R. 
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LIBRO SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Proteste dell'autore sopra a quello che si è aggiunto in questo principio del 
libro secondo. Cardinali si uniscono in congregazione dopo le esequie. Giorno 
delle Palme non si fa funzione alcuna. Tutti si maneggiano, fuori Montalto. Ninno 
4 . pensa a lui, e per quali ragioni. Cardinal Farnese poco amico di Montalto. Vi- 
sita cbe quello va per rendergli. Alessandro Farnese : suo gran valore. Mezzi che 
teneva Montalto differenti da quelli degli altri. Visite prima d'entrare in conclave. 
Suo discorso col Farnese. Con altri cardinali spagnutoli : cercano di tirarlo al loro 
partito, e successo in ciò. Gelosia dei Francesi. Visita che riceve dal cardinale 
d’Este, e discorso con questo. Distribuzione delle Celle nel conclave, e sorte in 
Montalto. Arrivo del Cardinal d’Austria , e difficoltà che vi si scontrano. 'Altre per 
il Cardinal Gambara. Si difende. Cardinal d'Austria entra in conclave. Capitoli, 
ossiano articoli conchiusi e giurati. Soggetti papabili quali. Come protratti. Esclu- 
sione che si dà ri cardinale Cesis. Si cominciano le pratiche perii Cardinal Sirteto, 
calabrese. Masime per non precipitarle elezioni. Pareri del Cardinal Ferrano. 
Cardinal Castagna e pratiche per lui. Si cominciano quelle per Savello, ed accu- 
sato di molti capi. Si mette sul tappeto il cardinale Torres, e come escluso. An- 
damenti per una lettera scritta , e contenuto di detta lettera. Considerazioni sopra 
la stessa. Cardinal Rusticucci il piò interessato per Montalto. Si guadagna il Car- 
dinal d'Este. Si procura di tirare il Cardinal Media. Rusticucci va a trovarlo, e di- 
scorso che gli tiene. Medici e suoi aderenti concorrono in Montalto. Maniere del 
vivere di quello nel conclave. Sua ipocrisia industriosa. Rusticucci va a trovar Hon- 
talto, e suo discorso col Farnese nel ritorno . T rattenimento di tre capi di fazione con 
Montalto. Risposta di questo alle proposte che gli fanno del papato. Sentimenti dei 
cardinali che vogliono papa Montalto. Cominciano le pratiche di questo alla scoperta. 
Cardinal Farnese procuraci papato perse stesso. Cardinal Medici biasimato per favo- 
rire Montalto. Ragioni che se ne allegano. Autore informato della vita di Sisto. Senti- 
menti contro a quelli dell'autore. Questo ba parlato con alcuni che aveano servito papa 
Siato. Corruzione della natura umana. Si dà l'esclusione al Cardinal Albano. Ragioni 
per questo in favore e contro. Alessandrino ed Albano biasimati. Più in particolare Al- 
bano. Alessandrino e Rusticucci premono per Montalto. Guadagnano i voti d'alcuni 
cardinali. Altre pratiche verso altri. Pratiche per Montalto si avanzano. Continua la 
sua ipocrisia. Difficoltà maggiore quella di guadagnar Buoncompagno. Pericolo di 
guastar tutto per il procedere d' Alessandrino. Dissimulazione di Montalto nel ano 
vivere. Se ne rendono esempi. Sue azioni che si lodavano. Montalto grandemente 
lodalo da Alessandrino. Disinteresse grande nel conclave. Arrivo del Cardinal Ver- 
celli nel conclave, favorevole a Montalto. Discorso d’ Alessandrino al Buoncompagno 
per farlo risolvere in favore di Montalto. Resta sorpreso. Suo discorso alle sue 
creature acciò cadano verso Montalto. Farnese di cbe accusato. Di che avvilito. 
Perchè non facesse resistenza. Colpa maggiore quale. Errore versoi cardinali. Due 
cardinali da lui non considerati. Accuse contro il cardinale San Giorgio. Esclusione 
data al Paleotto, e perchè. Altra data al Cardinal Facchinetti. Valerio veneziano 
esclaso. Cardinal Mondovl escluso, e per quali ragioni. Montalto acclamato papa. 
Maniera ed uso dello scrutino. Elezione d’accesso quale. Primo atto d’ambizione che 
comincia a mostrar Montalto nel conclave. Ne mostra un altro molto maggiore. Me- 
raviglioso successo. lamenti inutili sopra al pentimento d’averlo fatto papa : come 
e di che rimproverati. Inginocchiato innanzi l’altare, viene chiesto se accettava il pa- 
pato. L’accetta, e con quali espressioni di parole. Si fa chiamar Sisto V, e perchè. 

Non ignoravo io, nel tempo che usci alla luce la prima 
volta questa mia Vita di Sisto V, che nella vita d’un papa, per 


ogle 



VITA DI SISTO V, PARTE II, LIBRO II 41 

facilitare al lettore la piena cognizione di tutti gli affari che 
sono della dipendenza, si ricercava un breve ragguaglio di 
tutte quelle ceremonie che si fanno in Roma dal primo mo- 
mento della morte del pontefice fino all’elezione del nuovo, 
tanto dentro che fuori del conclave, con brevità, ma senza 
tralasciar nulla dell’essenziale, e questo fu in fatti il mio di- 
segno sul principio, ed in questo luogo; ma come nel tempo 
istesso andavo componendo il mio Itinerario della Corte di 
Roma , nel quale doveano andare comprese tutte queste 
formalità ceremoniali, tralasciai il disegno d’inserirle in questo 
luogo. Intanto alcuni letterati miei amici mi fecero intendere 
con i loro modesti avvisi o sieno cortesi censure, che in una 
Vita simile, tra la morte di Gregorio e delezione di Sisto 
conveniva aver qualche distinto racconto di quel tanto che 
soleva farsi in materie ceremoniali, dal momento in poi che 
succede la morte del papa, sino all’ingresso del conclave, con 
le forme e regole del conclave, sino al principio dell’elezione; 
poiché trovandosi ceremonie molto rare e curiose, non pos- 
sono che riuscire essenziali nella Vita d’un papa. Ed ecco la 
ragione che s’inseriscono tali usi ceremoniali in questo luogo: 
nè dubito che non sia stata un’imperfezione all’istoria di Sisto, 
l’averle trascurate sinora , ed un maggiore ornamento a questa 
nuova impressione la descrizione che ho risoluto di farne, 
poiché in breve giro di pagine si vede ristretto tutto il sue-, 
cesso con molte particolarità, dal passaggio del papa all’altra 
vita, sino che si dà principio alle elezioni ; e benché siano 
cose generali in tutte le sedi vacanti, con tutto ciò si rende 

f (articolare l’instruzione in questa Vita di Sisto, riuscendo uni- 
erme all’istoria, per maggior chiarezza di chi legge, l’unione 
del generale al particolare: e mi vado immaginando che non 
potrà il lettore che trovare della soddisfazione in quest’ag- 
giunta. Scusi chi legge questa breve protesta nel principio di 
questo libro, e facci l’applicazioBe dovuta (*). 


(*) Nell’argomento di questo libro, secondo l’edizione di Am- 
sterdam 1721, sulla quale ricalchiamo la nostra, l’Autoreaveva 
segnato i seguenti argomenti : « Cerimonie che si fanno molto 
il papa. Dritto ed officio del cardinale camerlingo. Sepoltura 
del papa come suol farsi. Autorità del Senato nella sede va- 
cante. Ordini che si danno da’ cardinali. Origine del conclave. 
Sue leggi principali. Fabbrica e qualità del conclave. Della 
sorte nella disposizione delle celle. Degli officiali del conclave. 
Delle vivande, e visite per impedire l’introduzione dei bi- 
glietti. Delle guardie del conclave. De’ conclavisti. Cerimonie 
nell’enlrare. Quelle che si usano dopo entrati. » Nel testo però 
non se ne trova la relativa trattazione, «é sappiamo se questo 
difetto sia da imputare all’Autore, o all’Editore. Altre edi- 
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Morto dunque il pontefice, i cardinali tennero concistoro lo 
stesso giorno sul tardi, per provvedere al governo di Roma, 
e cosi ancora il giovedì e venerdì, poi cominciarono l’esequie 
consuete, essendosi cantata la messa dal cardinale Gambara, 


zioni di questa Vita da noi consultate, sono molto più ri- 
strette, o veri compendii di questa, nè poterono servire a 
dissipare i nostri dubbi. 

Quindi, incerti del da fare, e pure volendo che questa edi- 
zione riuscisse, come speriamo sarà, la più completa di tutte, 
abbiamo ricavato da un’altra opera dello stesso autore, inti- 
tolala: Cerimoniale. «storico e politico, un brano che tratta 
dello stesso argomento, abbenchè più in breve, e qui lo con- 
segniamo in nota. Gli Editori. 

Un certo autore della Chiesa romana scrive che l’autorità 
del papa in terra non può esser più grande, e conchiude che 
sarebbe uguale a quella di Cristo, quando come Cristo vivesse 
eternamente, non mancandogli altro che l’eternità, titolo che 
Dio volle riservarsi per sè solo. 

Obbligato dunque il pontefice a pagare, come gli altri uomini, 
il tributo alla natura, non sì tosto si trova ridotto aH'ullimo 
periodo della vita, che il Cardinal suo nipote ne dà parte, col 
mezzo di prelati suoi domestici, a tutti li cardinali ed am- 
basciatori di prencipi, i quali ordinariamente soglion trasfe- 
rirsi in palazzo per visitar detto nipote, e testimoniargli il 
dispiacere che sentono della perdita. Nel punto che il pon- 
tefice deve rendere l’anima , entrano nella camera per ve- 
derlo morirete per pregar Dio per lui, conforme all’uso di 
Roma. 

Di più il medesimo nipote, nello stesso tempo che manda 
ad avvisare dell’agonia del papa i cardinali ed ambasciatori, 
dà ordine chesieno trasferiti nel Castello di Sant’Angelo tutti 
i prigionieri di conseguenza, e non lascia nelle prigioni che 
alcuni di poco rilievo, a causa che, subito morto il pontefice, 
il Senato e popolo romano tengono giurisdizione di far aprire 
le carceri e dar libertà a’ carcerati che vi si trovano. 

Dato poi con l’ultimo sospiro il papa fine alla vita, il Car- 
dinal nipote, con tutti gli altri parenti, domestici ed olTtciali 
che alloggiavano nel palazzo, si ritirano nelle lor case della 
città, lasciando il palazzo pontificio al Cardinal camerlengo, il 
quale viene sempre il primo avvisato della malattia e morte 
del papa, onde si trasferisce subito all’appartamento del de- 
funto pontefice, dove resta fino all’ingresso del conclave con 
la guardia medesima de’ Svizzeri, i quali pureTaccompagnano 
per la città nello stesso modo come facevano al papa. 

Di più, fa coniare la moneta di ogni sorte con le sue armi 
da uua banda, e dall’altra due chiavi incrocicchiate con una 
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quale finita, s’unirono i cardinali in congregazione per dare 
udienza ai conte d’Olivarez ambasciatore del re Cattolico, e 
fece un ragionamento lodato da tutti. Sabato cantò la messa 
il cardinale di Como, e poi si tenne congregazione, nella quale 


ombrella di sopra. Oltre a questo, ha facoltà di assistere con 
i tre cardinali capi d’ordine, cioè decano, primo Cardinal prete, 
e primo Cardinal diacono, in tutte le raunanze che si fanno 

durante la sede vacante, per trattare degl’interessi della Chiesa 

Egli è quello che ha cura ancora di far fabbricare, di legno 
però, il conclave, qual materia, dopo l’elezione, resta alla sua 
libera disposizione. ' 

Il datario, segretarii, e tutti quelli che hanno sigilli de 
defunto pontefice sono obbligati di portarli subito al Cardinal 
camerlengo, il quale, in presenza dell’auditore, delli chierici 
di eamera e del tesoriere generale, gli rompe, per torno il 
mezzo e l’occasione di far qualche falsità. L anello piscatorio, 
ch’è il sigillo maggiore, del valor di cento scudi, tutto d oro, 
dopo rotto si dà a’ maestri di cerimonie, a’ quali appartiene. 

Nel medesimo tempo il Cardinal camerlengo manda ad av- 
vertire della morte del papa tutti i cardinali, Senato e popolo 
romano, intimando a’ cardinali di trovarsi tutti la sera , in 
caso che il papa fosse morto la mattina , o il mattino di 
buon’ora se la morte fosse arrivata la sera, nella sala del 
concistoro per provvedere a tutte le cariche, le quali vacano 
subito morto il pontefice, eccetto quelle che sono nella persona 
de’ cardinali; ordinariamente però sogliono confirmarsi sino 
alla creazione del nuovo pontefice; tuttavia il tutto dipende dal 
beneplacito de’ cardinali, che hanno la suprema autorità di 
fare e disfare a lor modo. 

In tutto il tempo della sede vacante camminano 1 cardinali 
col rocchetto scoperto, in segno della suprema autorità che 
si trova tra le lor mani, non vi essendo alcun capo. Le crea- 
ture del defunto papa vestono di color paonazzo senz alcun 
rosso; gli altri vestono pure paonazzo, ma con rosso all intorno. 

In tanto che si fanno le cose sopraddette, 1 cappellani del 
papa, dopo aver lavato il suo corpo, lo rivestono con gli abiti 
pontificali, e lo portano con semplice comitiva, per una scala 
segreta, nella cappella di Sisto, ch’è nel palazzo, e quella ap- 
punto dove sogliono i pontefici tener cappella: quivi si tro- 
vano i penitenzieri di San Pietro, i quali lo ricevono e lo ve- 
stono della stessa maniera come se dovesse celebrar la messa, 
con la nutria, e pianelle di damasco rosso. Cosi vestito, lo 
coricano sopra una bara nel mezzo della cappella, con una 
croce d’argento sopra il suo stomaco, e due cappelli di car- 
dinale a’ suoi piedi, rappresentando la sua autorità spirituale 
e temporale : ordinariamente non si mettono che dodeci torcie 
all’intorno del corpo, senza baldacchino. Ai parenti e permesso 
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entrò l’ambasciatore dell’imperatore, ed il Cardinal d’ Este in 
nome del Cristianissimo. 

Domenica, ch’era il giorno delle Palme, non si fece alcuna 
funzione, e questo giorno entrò in Roma il Cardinal d’AragODO, 


di farlo imbalsamare, se vogliono, e questo si fa, quando oc- 
corre, nella camera subito spirato, ed anzi che i cappellani 
vi mettano la mano. 

Finita la prima congregazione de’ cardinali, le creature del 
morto e suoi più intimi domestici si transferiscono nella cap- 
pella, dove fanno alcune preghiere per la sua anima, ed in 
questo mentre i canonici di San Pietro vengono con la loro 
croce e con una torcia in mano a pigliare il corpo, quale 
portano nella chiesa di San Pietro, accompagnati da detti car- 
dinali, e posto in una cappella, si lascia detto corpo per lo 
spazio di tre giorni esposto alla vista del popolo, essendo a 
tutti permesso d’andare a baciargli li piedi, o le mani, o pure 
inani e piedi insieme. 

Scorsi li tre giorni, li medesimi canonici, con i parenti del 
morto, mettono il corpo nella sepoltura (chiudendo prima le 
porte della chiesa) se ne ha, costumando alcuni pontefici di 
farsene fabbricare una mentre ancor vivono; altramente si 
pone in qualche angolo della chiesa istessa di San Pietro, 
coprendosi di semplice gesso, sino a tanto che la sepoltura o 
cappella sia finita, la quale per lo più il successore farà a sue 
spese, s’è creatura del morto, in quella chiesa che gli piacerà, 
ovvero li parenti stessi hanno cura di farla fare dove vogliono ; 
ma però bisogna che il corpo resti un anno intiero per lo 
meno in deposito nella chiesa di San Pietro, essendo poi per- 
messo di farsi la translazione del corpo predetto con quella 
pompa che sarà stimata necessaria da’ parenti, ed il corpo si 
copre d’una coltre nera di ricamo, che il clero di San Pietro 
è obbligato di far fare ad ogni papa. 

Ricevuta il Senato di Roma la nuova della morte del papa, 
si rauna subito nel capitolo, e da qui manda per farla pubbli- 
care in tutte le strade pubbliche, col suono di tamburi in tuono 
mesto; fanno poi i senatori e consoli aprire le porte delle pri- 
gioni, dando libertà a tutti i carcerati cne vi si trovano, in se- 
gno dell’autorità che loro appartiene, e della giurisdizione della 
Città durante la sede vacante. 

Danno ordine a tutti i capi di famiglia di tenere una lampa 
accesa in una delle loro finestre per tutta la notte. Li capitani 
della città, che chiamano caporioni, ciascuno nel suo quartiere, 
è obbligato a far la guardia e la ronda , essendo ogni capo di 
casa tenuto di dare un uomo a questo fine , per comporre la 
compagnia ; ma però ò esente di quest’obbligo , per un parti- 
colare privilegio, la nobiltà romana eforastiera. Queste guar- 
die si fanno per impedire i disordini grandi che ordinariamente 
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che veniva da Napoli. Lunedì poi, che furono gli 15, cantò la 
messa il Cardinal Alessandrino , e si tenne congregazione , 
com’ancora il martedì ed il mercordi. giovedì si fece lo stesso, 
e v’entrò nella congregazione l’ambasciator nuovo di Francia, 


sogliono mettersi nel tempo della sede vacante , trovandosi 
molti che rimettono la vendetta dell’ingiurie in tal tempo , 
onde si sogliono commettere infiniti assassinamenti ; non già 
che la giustizia non sia rigorosissima nella sede vacante , e 
molto più frettolosa che in altri tempi , ma perchè sperano , 
dopo commesso il male, di fuggire, e se ciò li riesce, il nuovo 
pontefice dona grazia generale a tutti , e con questo ognuno 
se ne ritorna in sua casa liberamente. Tuttavia Sisto V fece 
restar molti delusi , non avendo voluto far grazia alcuna dopo 
creato pontefice , castigando rigorosamente tutti quelli che 
avevano commesso delitti nella sede vacante, esempio vera- 
mente ottimo, che portò gran beneficio alla città. 

Costumano i cardinali, ambasciatori di prencipi, nipoti di 
pontefici e nobili romani di far levate di soldati per guardare 
li loro palazzi e le Loro case , per assicurarsi dalla insolenza 
della plebe, che senza capo è un animale indomito. Passato 
poi il primo giorno della morte del papa, li cardinali impie- 
gano un’ora del mattino per lo spazio di nove giorni continui 
a far cappella per il riposo ( come si dice ) dell’anima del de- 
funto, ed il nono giorno si fa l’orazione funebre, dopo la quale 
tutti i cardinali vanno all’intorno del catafalco, pieno tutto di 
lumi, e cinque di loro, vestiti con cappe nere, incluso quello 
che ha celebrato la messa, gettano dell’acqua benedetta, ed 
incensano con li soliti suffragi e consuete orazioni, e con que- 
sto si finiscono l’esequie del papa. 

Ogni giorno, finita la cappella sopraddetta, i cardinali tutti 
insieme si raunano nella sagrestia di San Pietro per nominar 
gli officiali e disponere le cose del conclave, e provvedere 
agli altri affari dello Stato ecclesiastico. Gli ambasciatori dei 
prencipi un dopo l’altro vengono ad' offrirgli l’assistenza e 
protezione de’ loro padroni, per il mantenimento e difesa del 
conclave, e sua libertà: nell’entrare si mettono mginocchioni, 
e poi alzati si coprono e parlano stando sempre i eardirtali 
sedendo, e nell’liscire fanno pure la riverenza inginocchiom 
La Casa Colonna e la Casa Orsini, come principali di Roma, 
sono aneor ricevute a far questo offro, ma parlano con il gi- 
nocchio a terra e capo scoperto 

La pretensione di queste due famiglie è di aver legittimo jitis 
d’offrire, insieme con il loro servigio, anco quello degli altri pren- 
cipi e signori romani (il Corpo de’ quali si nomina Baronaggio); 
ma questi non vogliono in conto alcuno dipendere da loro, onde 
fanno scelta d’uno de’ più vecchi del loro Corpo per far la fun- 
zione e panegirico dalla lor parte ; la qual disputa ha cagio- 
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ch’era arrivato la sera, ed il medesimo giorno entrarono in 
Roma i cardinali Gesualdo che veniva di Napoli, e Medici dal 
suo arcivescovado di Fiorenza. 

Il 20, giorno del sabato santo, si fece congregazione, nella 
quale l’amba sciato re di Spagna fece un altro ragionamento 
molto spiritoso, e questo stesso giorno entrarono in Roma i 
cardinali I’aleotto. arcivescovo di Rologna. e Castagna, legato 
della medesima città e provincia. 

In tutti questi dieci giorni che si celebrarono l’esequie del 
pontefice i pretendenti si maneggiavano per portare innanzi i 
loro interessi, o quelli degli amici, eccetto Montalto, che sene 
stava spensierato, esteriormente, ma non v’era nissuno che 
pensasse al papato più di lui; ad ogni. modo, aveva preso una 
strada propria a pervenirvi , e non v’era alcuno che s’ac- 
corgesse del suo cammino, anzi sapeva cosi bene fingerò 
questa sua volontà, che pochi o nissuno in Roma pensava alla 
sua persona. 

Gli uni non ci pensavano alla sua promozione, in riguardo 
di quella sua semplicità finta, in modo che pareva in effetto 
ignoranza, a tal seguo che spesso veniva chiamato nelle con- 
gregazioni e concistori l'asino della Marca, ciò ch’egli fingeva 
di non intendere, e se pure intendeva, mostrava di non cu- 
rarsene. Gli altri non se lo credevano papabile rispetto a tanto 
infermità cui egli diceva d’essere sottoposto, benché in effetto 
egli fosse il più sano e robusto tra tutti i cardinali, e de’ pre- 
tendenti il più giovine, non avendo altro che 64 anni, ma 
da lui finti in modo che parevano 70. Ora chi avrebbe potuto 
immaginarsi che i cardinali si potessero risolvere di dare il 
papato, che ha bisogno d’esser maneggiato da uomini d’espe- 
rimentato valore e virtù , ad un soggetto che loro medesimi 
avevano canonizzato per asino? Chi mai si sarebbedato acre- 
dere che si volesse far pontefice un uomo che mostrava d’an- 
dar cadendo per le pubbliche strade, e che pareva diffìcile da 
reggersi in piede? Eppure quoste massime, che paiono diverse 
dalle ragioni del ponteficato. fecero papa Montalto. 


nato più volte gran gelosia, anzi dopo la morte d’Urbano Vili, 
piccati di ciò che s’era ammesso il deputato del Baronaggio 
gli Orsini e Colonna, presero espediente di non volere per que- 
sto distornarsi i cardinali della risoluzione presa in favore del 
baronato, ammettendo aH’offro del servigio il deputato, con 
gran dispiacere degli Orsini e Colonna, avvertendo che gli am- 
basciatori non si presentano tutti in un giorno, ma successi- 
vamente secondo la comodità d’un ciascuno. 11 Cardinal de- 
cano, come capo, con parole adeguate e gravi ringrazia tutti 
della buona volontà ed offerta, pregandoli della continuazione 
dell’assistenza, e di procurare che il sagro Collegio goda della 
solita libertà nell’elezione del nuovo pontefice. 
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Dispiaceva molto a questo cardinale, che se gli aggirava 
nel seno la gran macchina dell’ambizione del papato, tanto 
più miracalosa in lui, quanto che la restringeva in un secreto 
nascondiglio, ignoto ad ognuno o almeno conosciuto da pochi 
in estratto, basta che sentiva gran dispiacere del poco buon 
concetto che di lui aveva il Cardinal Farnese, non solo per- 
chè la grandezza del vivere del Farnese gli faceva trascurar 
le cose picciole, e quei che facevano nella città cosi picciola 
figura come Montalto, ma di più per aver concepito un cattivo 
odose di lui già nel tempo ch’era procuratore dell’Ordine o 
generale, e del qual cattivo concetto non aveva potuto mai 
levarsene, benché vedesse Montalto nello stato cardinalizio 
cosi mansueto e cosi separato dalle fazioni e dagli intrighi 
della corte ; anzi con disprezzo soleva dire nelle compagnie 
dove si parlava della vita ritirala di Montalto: non mi fido di 
questi distillatori di santi , e mangiatori di paternostri; e 
come Montalto sapeva questa cattiva inclinazione verso di lui 
del Farnese, gravemente s'affliggeva nell’animo, a causa che 
la fazione di questo gran cardinale era potente, e tirava quella 
di Spagna a suo modo, onde non vedeva speranza di papato, 
considerata questa ragione. 

Faceva gran strepito in quest’anno in Ironia la gran for- 
tuna e il valore di quel grand’Alessandro Farnese governator 
diJFiandra, che oltre alle sue Vittorie in favor della Spagna in 
quelle provincie, s’era aggiuntala morte d’assassinato di quel 
gran Guglielmoprincipe d’Orange, che veniva stimato il primo 
gran capitano, e che con gran fortuna e valore sosteneva le 
armi della libertà contro al re, di maniera che pareva che non 
vi sarebbe più ostacolo per vincere il tutto ; ed inoltre s’era 
ritirato di Fiandra l’Alansone, ciò che dava un generale ap- 
plauso al Cardinal Farnese in Roma, zio d’Alessandro accen- 
nato, correndo tutti a rallegrarsi con lui de’progressi e pro- 
pizii avvenimenti d’un cosi famoso nipote. 

Montalto col suo bastoncino in mano d’appoggio si portò 
anche lui dal Cardinal Farnese per veder di scancellare, se 
non in tutto, almeno in parte il cattivo umore di questo por- 
porato verso di Lui con l'ossequioso rispetto di questa visita, 
rallegrandosi oltre modo ( benché sempre tossendo per mo- 
strarsi tanto più iufermaticcio ) delle nuove felicissime che 
venivano di Fiandra del Farnese suo nipote; e come più d’ogni 
altro conservava una particolar venerazione per l'augusto me- 
rito della serenissima Casa Farnese, così sopra tutti pregava 
il Signore per la prosperità maggiore di detta Casa. Gli rispose 
il Farnese: Montalto , è tempo di pensare al papato, non a com- 
plimenti-, a cui replicò Montalto: la Chiesa di Dio e la Santa 
Sede hanno bisogno del valore del suo nipote, e del suo mento, 
esperienza e prudentissima condotta di V. S. illustrissima. Re- 
plicò il Farnese: non dite tulio quel che pensate , monsignore. 
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Con belle maniere dunque il buon Montalto andava dispo- 
nendo le sue occulte pretensioni per il papato, e gettava l’an- 
cora più a fondo quando dagli altri si credeva ch'egli a vele 
spiegate se ne fuggisse lontano. I suoi mezzi d’aiutarsi erano 
molto contrari dàll’usò comune di quelli degli altri: poicU&%ii 
altri cercavano cavigli e macchine per precipitare gli altri con- 
correnti, e mettevano in éampo il loro merito per farlo cam- 
peggiare nell’altrui mente, ed al contrario Montalto inalzava 
sino alle stelle il merito de’ pretendenti, e confessava se stesso 
di niuna capacità a tale impiego. ’ JLt 

Prima d’entrare in conclave fece egli molte visite, come sem- 
pre s’era costumato fare tra gli uni e gli altri cardinali, edera 
un piacere 1 di vederlo andar col suo bastonelto, snulando ad 
ogni passo, sospirando di dolori ad ogni due, e riposandosi di 
stracchezza ad ogni tre e benché avesse visto il Cardinal Far- 
nese, erano sei giorni, per l’altro complimento, come s’è detto, 
con tutto ciò vi ritornò il penultimo giorno innanzi il conclave, 
poiché in fatti da niuno temeva più che da questa parte, da 
cui era stato chiamato più volte asino della Marca, e spesso 
ancora, bestia romana. 

Dunque con molla sommissione finse, di parlargli in qualità 
di decano , scusandosi col dire , che per lui , quando che sa- 
pesse che il conclave fosse per durar lungo tempo, che si dis- 
pensarebbe d’entrare, conoscendo che le sue indisposizioni npn 
erano per lasciarlo vivere sino all’elezione compita (e dicendo 
questo tossiva alla peggio); e perchè il Farnese l’esortò a non 
lasciar di servire la Chiesa in ua rancontro simile, ch’era di 
tanta conseguenza al beneficio comune, egli soggiunse, che 
la speranza d’aiutar Sua Signoria illustrissima col suo voto 
gli dava volonlieri l’animo di andar all’incontro della morte 
istessa. Al che Farnese rispose: monsignore, aiutate pure i vo- 
stri interessi, perchè non vi credo esente della volontà d’esser 
papa. A cui ripigliò Montalto subito: bisognerebbe che i cardi- 
nali fossero del lutto ciechi a levare il papato ad un soggetto 
di tanto merito ed esperienza, per darlo ad ui\o che n’è del 
tutto indegno, non avendo che una buona volontà di servire i 
suoi padroni ed amici. * , ^ 

Non differente discorso tenne agli altri cardinali che andò 
visitando, tanto papabili, che altri, particolarmente a’ capi delle 
fazioni: lodando tutti, confessandosi a tutti obbligato, e con ma- 
niere sommissive chiamando il Cielo in testimonio della sua 
conscienza, mostrava l'ardore grande ch’aveva di poter ser- 
vire ognuno di loro, dispiacendogli di non aver tanti voli quanti 
erano i cardinali (ch'era la stessa canzona che andava can- 
tando nel conclave di Gregorio) per darne uno a ciascuno. In 
somma, ad ogni cardinale papabile diceva, chelaChiesa avrebbe 
ricevuto gran torto s’egli non riusciva pontefice. 

Il conte d’Olivarez, cavaliere di gran portata, aveva consul- 
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tato in Napoli col.duca (L’Ossuna , qaajl’era da farsi in case 
che occorresse la sede vacante, .ed appunto egli arrivò ih 
Roma nel tempo che il pontefice non era in stato di dargli 
udienza pubblica; e pome avéva risoluto col viceré 0§suna di 
assicurare il papato - nella persona d’un partivano del re loro 
signore, é che però si doyesse procurare di tirare alla divo- 
zione di Sua Maestà Cattolica quef maggior numero di car- 
dinali che fosse possibile di quei che faftevano- professione 
dqlla .neutralità , tra questi fu posto sul tappeto il Montalo , 
non già che si stimassero i suoi offici e la sua autorità, ma 
per potersi andare nelle pretensioni dell’elezione o nell’esclu- 
sioni in un voto di piu. Con una lettera dunque del. duca 
d’Ossuna .scoine quello che lo conosceva molto in particoEàre, 
secondo si è detto a suo luogo, se ne venne a rendagli visita 
l’ambasciatore Olivarez, e non avendo ancor, fatto la sua en- 
trata solenne, giacché per Roma camminava incognito, non 
volle seco che due soli domestici per esser tmeno osservato 
d’altri, e trovatolo nella sua vigna, come il conte era oratore 
e che parlava perfettamente la linguaritaliana, credeva di po- 
terlo convincere con l’efficacia delle sue parole; ma si trovò 
deluso, perchè intanto ch’egli rappresenta vati vantaggi grandi 
ch’era pfer t Ararne dalla Spagna, Montalto ì^pn fece altro che 
tossire, sputare, e* domandargli scusa dèlie sue infermità che 
lo tenevano su l’pjlo della tomba, è della sua risoluzione di 
non entrare in conclave, poiché era certo che sarebbe uscito 
morto il giorno seguente* ; *nè il conte potè cavarne altra con- 
clusione nè altro discorso, onde se ne»uscì col dire : mi pento 
d’aver perso un’ora di tempo con un cardinale che puzza di 
cadavere. 

Faceva in tal tempo le parti d’ambasciatore di Francia, ri r 
spetto alla mancanza d’un tal ministro , in qualità di protet- 
tore di quella corona, il cardinale Ippòlito d’Este, che fu quello 
che fabbricò quella così rinomata vigha di Tivoli, degna* d’an- 
noyerarsi tra le prime maraviglie del mondo. Questo porpo- 
rato avendo inteso parlare della lunga visita con sì poca bri- 
gata che l’ambasciator di Spagna avea reso a Montalto, inge- 
losito e dubbioso che non si tosse questo con la sua sempli- 
cità lasciato guadagnar dalle lusinghe degli Spagnuoli, passò 
anche lui a rendergli visita, benché fosse uno di quei cardi- 
nali che l’avevano disprezzato, se non in parolo, come il Farnese, 
almeno rispetto al superbo fasto col quale egli vivea, che non 
gli permetteva la cortésia, che per altro era naturale a questo 
cardinale, di render visite a quei che faceano figure; ma per 
questa volta lo fece ; ma quando lo vidde venire ad incon- 
trarlo col suo bastoncino, che andava cadendo di qua e di là, 
in luogo di esortarlo a non pigliar partito, e pigliandolo, di 
non abbracciarne altro che quello di Francia, voltato foglio, 
per così dire, gli disse: monsignore, veggo bene che Vostra 
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Signoria illustrissima non è buona nè ad esser cardinale di 
fazione, nè papa di conclave; onde tossente e languente gli 
rispose Montalto: non son buono a nulla, illustrissimo mio si- 
gnore, e gli giuro che desiderarci d’aver qualche poco di forza 
e di talènti per poter soddisfar me stesso còl consacrarmi tutto 
al suo merito. • ■ 

Gli soggiunse a questo incardinai d’Esle : ma mi dica un poco 
da senno, signor Cardinal Montalto, se si presentasse l’occasione 
di farvi papa, come tal volta succede ne' conclavi chesi piglia un 
pontefice dove si può, non potendosi avere dove si ifuole, .non 
vorreste accettare il papato ? Soggiunse Montalto: illustrissimo 
mio signore, già che Vostra Signoria m.i parla con tanto ge- 
nerosa franchezza, anche io gli dirò della stessa manierai miei 
sentimenti. Io sarei nel papato come nel malrimonio’q negli uo- 
mini diesi maritano nella vecchiaia, ch’hanno buona la volontà 
e cattivi glieffetti. Quand'anche avessi zelo bastante, dove sono le 
forze, ove la sanità; dove i talenti? E chi sarà q uello che vorrebbe 
incaricarsi del peso d’appoggio ad un cadente? Replicò l’altro: 
se non tiene altro che a questo, ne trovarete pure; a cui sog- 
giunse Montalto: ma tutti non hanno il suo zelo ed il suo valore 
nel governo, signor cardinale, doni che io riverisco in Vostra 
Signoria illustrissima nel più alto grado. In questa maniera il 
buon Montalto andava tirando l’acqua al suo molino. 

Quello che diede a congetturare ad alcuni, che Montalto fosse 
stato per entrare in predicamento d’esser.p'apa, fu che nella 
distribuzione delle camere, che ordinariamente suol farsi per 
via di sorte, gli toccò la sua vicino, anzi nel mezzo le camere 
de’principali officiali del papa , cioè alla parte sinistra della 
sua camera v’era il Farnese, vice-cancelliere di santa Chiesà, 
nella destra il Contarello, ch’era camarlingo, che però dopo che 
si tirò questa sorte dal maestro di casa di Montalto, molti cor- 
sero verso lui perrallegrarsene seco, come sequesto fosse papa. 

Li 21 dunque del mese d’aprile, che era il giorno di Pas- 
qua, si cantò la messa dello Spirito Santo con un coro super- 
bissimo di musici, avendo prima i cardinali sacerdoti celebrato 
messa bassa negli altari di loro disposizione; ma Montalto s’era 
levalo a buon’ ora , ed aveva voluto celebrar la sua messa 
nella chiesa dei Santi Apostoli, ed era andato poi in San Pietro 
accompagnato da’padri principali del convento. Nell’evangelo 
della mesta solenne si recitò dal Moreto, eccellente oratore, 
l’orazione de summo pontifice eligendo, con un concorso si 
grande di popolo, che difficilmente s’intèndeva quello dicesse. 
Finita la messa, s’inviarono processionalincnte verso il con- 
clave tutt’i cardinali nel numero di trentanove, ehè più al- 
lora non se ne trovavano in Roma: ben è vero che la sera 
medesima di buon’ora giunsero in posta i cardinali d’Austria 
Madrucci e Vercelli, che andarono a drittura nel conclave, e 
così compirono il numero di quarantadue. 


by Googte 


[1585] - PARTE II, LIBRO li 51 

Ma non è da passar con silenzio quello accadde nell’ingresso 
del Cardinal d’Austria dentro il conclave , essendosi fatte in campo 
due difficoltà così grandi, che sconvolsero per più ore l’ordine 
del detto conclave: la prima difficoltà fu, che giungendo egli 
appunto mentre i cardinali si trovavano tutti intenti allo scru- 
tinio di quella mattiqa,'. e quasi all'atto di raccogliere i voti, 
spedirono, dopo intesoli suo àrrivo, alle porte i maestri di ce- 
rimonie per pregarftr'ìii differire questo suo ingresso sino. a 
dopo pranzo, perciò che bisognando legger le bolle ad ogni 
qualunque persona ch’entrava in conclave, si sarebbe con sco- 
modo e disturbo di tutti i cardinali troppo a lungo tirato lo 
scrutinio. A questo condescendevano gli stessi amici d’Austria, 
•i quali sapevano benissimo xhe il pontefice non si sarebbe fatto 
in quel primo scrutinio ; ma egli che noìi sapeva dome cam- 
minassero le cose in conclaye, dubbioso dall’ uba parte dfnon 
aver l’onore di ritrovarsi presente all’elezione del papa, c te- 
mendo dall’altra che non fosse per cadere il papato nelle mani 
di qualche persona poco benemerita della sua Casa, picchiava 
incessantemente nelle porte, per impedire che non passassero 
oltre nell’elezione prima del suo ingresso, protestandosi con 
replicate instanze di nullità di qiffello scrutinio, quando si fosse 
fatto senza di Idi ; onde per levare ogni scrupolo che potesse 
cadere ne’ suffragi, e per compiacere un cardinale di si gran 
merito , si risolvettero di comune accordo di compiacerlo , e 
così venne ad esser tolta via in questa maniera la prima dif- 
ficoltà. 

Intanto si svegliò la seconda difficoltà, perciò che nel punto 
stesso che si conchiuse di farlo entrare , si levò il cardinale 
Gio.* Francesco Gambara bresciano , soggetto stimatissimo , e 
disse, che si vedesse" se il Cardinal d’Austria, ch'era diacono 
cardinale, avesse ricevuto l’ordine del diaconato: perchè altra- 
mente non si poteva ammettere, in virtù della bolla di Pio IV, 
la quale voleva, che chi non era ordinato di tal ordine, non 
potesse dare il voto , nè entrare in conclave. Questa instanza 
fu fatta dal Gambara , non già per malignità alcuna , ma per 
zelo , volendo ovviare gl’ inconvenienti che avessero potuto 
sollevarsi poi sopra la creazione del nuovo papa, e rendere in 
qualche maniera l’elezione invalida, con scandalo e disturbo. 

Non sì tosto il Cardinal Prospero Santa Croce intese la pro- 
posizione del Gambara, che rispose; non essere tenuti i cardi- 
nali mostrare la fed§ degli ordini loro , ma che bastava che 
essi fossero canonizzati cardinali diaconi. Questa risposta fu 
trovata molto debole, e tanto più che la bolla di Pio IV era 
stata accettata da tutte il Concistoro, onde si avanzarono via 
più gli scrupoli, ed il Cardinal decano disse , che per levare 
tutti i dubbi dal Conclave si dovesse sopra ciò far matura con- 
siderazione. 

Ma mentre si crivellava questo punto, il Cardinal d’Austria, 
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che picchiava di momento in momento, avvisalo di tutto. ciò^ 
si fece l’adito libero col mostrare un Breve ottenuto da Gre- 
gorio XII 1, che appunto l’aveva pòrtalo seco , forse temendo 
d’incontrare quello che incontrò : qual Breve letto a tutti i 
cardinali nélla cappella, e trovatosi che questo l’àbilitava e di- 
spensava di poter entrare in conclav^cpn la voce attiva e pas- 
siva, come gli. altri cardinali, cori tuflfeche non fosse ordinato 
diacono, con molt’allegrezza fu ammesso dentro,, e i cardinali 
suoi aderenti ed altri andarono a riceverlo sino alla porta, e 
condotto con sommo gusto in cappella dal maestro di ceri- 
monie, gli furono lette le tre bolle: due de non alienandis rebus 
ecclesiasticis , e la terza contra simoniaco a, e così finirono le 
due difficoltà, restando contento il Cardinal d’Austria. * • 

Questo medesimo giórno tutti i cardinali di comune accordo 
giurarono, che "qualunque di loro riuscisse pontefice, osserva- 
rebbe alcune cose utilissime al cristianesimo , di gramezza 
alla Santa Sede e di splendore al sacro Collegio: qual C^J^te 
di giurare alcune cose secondo il parere del .Collegio, ehi'ilmo 
osservato più di duecent’anni prima, ma con ordine differedfe. 
I capitoli chè furono giurati in questo conclave sono i se- 
gnarti. * ♦ 

1 jF ‘ 

Capitoli conchiusi nel Conclave, giuratane l'osservanza . 

- da tutti i cardinali. 

I. Che colui e che conseguisse la dignità pontificia, procura - 
robbe, per quant’è in sè, di mantenere pace tra’prencipi cri- 
stiani, o gli inanimarebbe, come anco tutti i popoli del cfi- 
stianesimo, ad'impiegar le forze loro contro i Turchi, eretici e 
scismatici, e altri nemici della cristiana fede. 

II. Che non levarebbe dalla,. città di Roma la Santa Sede, 
per trasportarla altrove in qualsisia altra città o provincia, se 
non per cagione necessaria e convenevole alla santa romana 
Chiesa, approvata per legge comune, e confermata in conci- 
storo per i voti della maggior parte de’ signori cardinali. 

III. Che facesse, che tutti gli ufficiali dello Stato ecclesia- 
stico , finito il loro uffcio, rendessero conto e ragione della 
loro amministrazione, ne’ luoghi stessi dove l’avevano eser- 
citata, e che si tenessero in sindacato per alcuni giorni, avvi- 
sando ipopoli che portassero i loro lamenti, se vene fossero. 

IV. Che Del creare cardinali sia obbligatodi cercar persone 
di buona vita, di bdona fama, di buoni costumi, e letterati; e 
che sopra ciò osservi ancora il decreto di Giulio III dato in 
concistoro pubblico, di non creare due*fratelli cardinali, sotto 
qualsivoglia sorte di pretesto , nè di ragione temporale, o spi- 
rituale. 

V. Che studiasse di conservare i beni stabili della Chiesa, 
e non potesse, in conto alcuno alienarne, senza il consenso del 
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concistoro, e che, pagate le spese ordinarie, il resto delle ren- 
dite si dovesse conservare in un luogo particolare per i più 
gravi bisogni della Chiesa. . 

VI. Che non gli fosse permesso d’intimar guerra ad alcun 
prencipe o popolo, etiam per causa giusta, ì^en^a darne prima 
avviso al sacro Collegio de’ cardinali, iqualrsiano obbligati di 
votar per voti segreti la sua proposizione, .ed jncaso che la 
maggior parte de’ voli si trovi in suo favore, allora gli sia 
concesso di farlo, con questa condizione, che intimata la 
guerra, non possa poi nè qonchiudere, nè trattar la pace, se 
prima non né ottenga il beneplacito dal Concistoro, e ciò per 
voti segreti. 

. VII. Che sia obbligato di conservare la dignità cardinalizia, 
nè gli sia permesso di farne morire alcuno, o privarlo della 
porpora, senza la forma del processo, da leggersi e giudicarsi 
nel Concistoro, al quale debba restar la sentenza definitiva, 
eccetto in caso di morte, perchè allora si seguiranno le forme 
delle leggi, ma però sempre con l’intervento ^el Concistoro. 

Erano quarantadue cardinali dentro il conclave, divisi tra 
di loro in sei parti, o come dicono comunemente, in sei fa- 
zioni. La prima la reggeva il Cardinal Farnese, la seconda il 
Cardinal d’Estd, la terza il cardinale Alessandrino, la quarta 
il Cardinal Àltemps, la quinta il Cardinal Medici, e la sesta, che fa- 
ceva quasi essa sola tanto numero che tutte le altre, la reggeva il 
Cardinal Buoncompagno, detto San Sisto, nipote di Gregorio. 

Quattordici erano quelli che comunemente si giudicavano 
degni del papato, cioè : Farnese e Savello, creature di Paolo 
terzo; Prospero Santa Croce romano , Paleotto, San Giorgio 
e Sirleto, fatti cardinali da Pi® IV; Montalto, Cesis, Albano, 
San Severino, creature di -Pio V; e tra quei ch’avevano il car- 
dinalato da Gregorio XIII, v’erano Facchinetti, che chiama- 
vano col suo titolo*dei Santiquattro, «Michel Della Torre udi- 
nese, Mondovì e Castagna; ma benché tutti questi fossero in 
predicamento fuori, ad ogni modo netto stringere delle chiavi, 
che vilol dir dentro il conclave, non se ne parlò nemmeno 
della metà, come lo diremo più sotto. 

Questi soggetti dunque erano favoriti e portati chi con 
maggiore e chi con minore affetto ,’ secondo che minore o 
maggior era la confidenza ed inclinazione de’capi delle fa- 
zioni; benché ordinariamente nei conclavi tutt’icapi di fazione 
mostrano con grand’arte d’amare e favorire ugualmente fo 
loro creature, per non mettersi a rischio d’esser abbandonati, 
esuscitarecon la passione qualche scisma e divisioni; sebbene 
in effetto tengono sempre nell’interno del cuore un partico- 
lare, a cui essi scoprono l’animo loro, e destramente l’indiriz- 
zano ad aiutarci, e gli danno il modo come debba fare per 
sollevarsi sopra tutti gli altri. 
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S’erano uniti insieme ed accordati, tra di loro i cardinali 
Altemps, Medici ed Alessandrino di tentare nel primo ingressS 
del conclave di far j^npa Pietro Donato Cesis romano, e la 
trama era ordita in questo modo. Solevano alcuni cardinali 
uscire del conclave subito lette le bolle, essendo questo in lig 
berta d’ognuno di poterlo fare, il primo giorno, purché ritor- 
nassero la sera. Ora Altemps, Medici, ed Alessandrino con 
molti loro segifaci avevano conchiuso, che, non sì tosto fossero 
usciti gli escludenti del Cesis, essi con ogni fiotta uniti 
in cappella l’adorassero per papa , e con un pronto scrutinio 
ne facessero reiezione. Ma quieta trama non potè esser tanto, 
secreta; onde penetratasi da San-Bisto, principale esclusore del 
Cesis, nel punto istesso che credeva uscire per i suoi interessi 
voltò strada, ed unitosi con gli altri escludenti si diede a rom- 
pere il disegno; che però conosciuto gli altri d’essere scoperti, 
non intrapresero di tentarne la congiura, sicuri di restar col 
naso lungo, e quel giornQ e quella notte si stette senza al- 
cun timore e senza farsi un menomo movimento; ed è cèrto 
che questa proceditura così fatta portò tanto pregiudicio al 
Cesis, che mai più alcuno ardì di proporlo o di nominarlo , 
essendosi in quel primo impeto scoperti molto più nemici di 
quello che i suoi amici giudicavano. 

Lunedì mattina, di buon’ora, si adunarono thtti nella cap- 
pella Paolina, ed il Cardinal Farnese in qualità di decano ce- 
lebrò la messa, e comunicò tutti j cardinali , e poi si diet|£< 
principio allo scrutinio, nel quale il Cardinal Albano ebbe tre- 
dici voti, che fu il numero maggiore. Dopo questo i cardinali 
se ne ritornarono alle loro celle per pranzare, e dopo pransto 
s’attese alle pratiche di molti: ma particolarmente Altemps co- 
minciò a trattare alla gagliarda le pratiche di Guglielmo Sir- 
leto calabrese.; aiutato dal Cardinal Medici, e dalle creature di 
Pio IV, per la confidenza che ognuno di loro aveva di poterne 
disporre; ma in breve se-gli fece innanzi l'esclusione, scopren- 
dosi contro di lui Este, Farnese e Sforza, sì per averlo altre 
volte escluso-, essendo massima generale tra i cardinali di 
non includere mai quello ch’escludono una volta, com’ancoba 
perchè, sebbene Sirleto era uomo di gran bontà e dottrina , 
senza parenti e senza interessi, era aa ogni modo tenuto in- 
abile a tanto peso, e massime per i bisogni in che si trovava 
allora la Chiesa; oltre a questo veniva egli abborrito per es- 
ser troppo ìnttùnsico ed unito d'inleressi e d'affetto col Car- 
dinal Como, il. quale non solo era odiosb a tutti i cardinali, 
per aver coirte‘ Sommo segretario governato il papato dieci 
novo anni sotto Pio e Gregorio, ma per aver dato molti dis- 
gusti;- onde s’oppugnava Sirleto, non tanto per la sua parti- 
colare considerazione, quanto per quella di Como, non vo- 
lendo alcuno ch’egli tornasse a regnare sotto il ponteficatod'un 
suo tanto amico. . 1 
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In questo maneggio di Sirleto venne da’ suoi siessi amici 
accusato Altemps di troppo presontuoso, mettendosi -a trattare 
un negozio di tanta conseguenza in quel primo impeto del con- 
clave, nel qualè s’infiammano ed avvampano con violento ca- 
lore le speranze ed i desiderii di tutti i cardinali pretendenti , 
vMèndo ognuno vedere quel che Dio ha discosto di sè, e far 
prova di tentare la sua fortuna ; che però le cose agevpli si ren- 
dono difficili, e ie difficili nyilagevoli, eccetto però se non fosse 
un soggetto tale, che verso di lui. fossero in si fatta guisa dis- 
posti gli animi di .tutti i cardinali, che nessuno avesse ardire 
di oppor$egli all’incontro: si come avvenne a Gregorio XH4, 
che fu fatto in-quel primo impeto del conclave, e poco o niente 
degli altri si brattò , perchè, il concetto che v’era negli animi 
di quasi tutti era tale, che vietava e faceva stare indietro ogni 
ripulsa. Se dunque Altemps avess„e jìjàsjmulato il suo desiderio, 
date buone parole ad altri, ed at^so con varie ragioni ad esclu- 
dere i concorrenti, poteva con ogni ragione sperar di condurre 
il suo desideric? in porto ; ma la sua troppa fretta e credulità 
rovinò lui, ed il primo che se gli oppose fu Farnese, incapric- 1 
ciato ancor lui ed acceso d’itìcrcdibile vogliì d’esser papa; 
onde parendo a lui d’esserne più mutevole, come in fatti era, 
cominciò pubblicamente a detestarcela pratica ed 41 soggetto, 
dicendo per tutti gli àngoli del conclave : io non so come co- 
storo l’intendono, di voler far papa Striato. Ma vi furono al- 
cuni che credettero che questa fosse una’finzione di Altemps, 
mostrando di lavorar per Sirleto solo per soddisfarlo in appa- 
renza, ma in realtà la sua intenzione.era d’ avanzare il Cardinal 
Ferrerio, piemontese, vescovo di Vercelli , suo bupn parente 
ed intrinseco amico, nel quale confidava quanto a se stesso, 
pensando che potesse facilmente riuscire, perché Farnese ed 
feste l’amavano e confidavano mqlto seco, effiosttpvano d’esser 
pronti a concorrere alla sua persona e disvolerlo favorire, ben- 
ché in effetto poi non avessero quest’intenzione. 

Escluso dunque il negozio di Sirleto* il Cardinal San Sisto 
si messe a fare ogni opera ili favore del Cardinal Castagna, sua 
creatura benemerita, e credeva di far colpo per esser egli sog- 
getto di grande.stima e credito: ma il suo tempo non era an- 
cor venuto, nè la sua fortuna voleva allora sollevarlo a un tal 
grado, che meritamente poi acquistò nel secondo conclave; 
tanto ch’egli ebbe l’esclusiva, opponendosegli i cardinali vec- 
chi, i quali non poterono risolversi di conde^pendere all’elezione 
d’un Cardinal nuovo, benché nobil soggetto eseguo per molti 
conti. 

Si procurò ^oi da alcuni di portar avanti gl’interessi di Sa- 
vello, e particolarmente si sbracciò a suo favore il cardinale 
Medici; ma questa pratica in .breve svani, perchè Colonna e 
Cesis, suoi nemici scoperti per gl’interessi e mala intelligenza 
fra loro Romani, s’opposero a’ disegni tramati dal Medici, di- 
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cendogli liberamente che s’egli pensava d’andare a Savello, 
eglino; perduto ogni rispetto, si sarejijbone voltati in favor di 
Farnese" di modo Medici, per non alienarsi quest] suoi 
buoni amici aderenti; lasciò di jjensffr più al Savello, e: con 
tanto più ragione, che mal volentieri s’accordava di far papa 
uno, che, quantunqde suo amico, ad ogni modo era piùconfi- 
dente di Farnese, abborritoda lui. Veramente, benché Savello 
fosse degnissimo cardinale, e di grandissima riputazione nel 
sacro Collegio, avendo negli officiai ‘sommo inquisitore e vi- 
dbi^o del papa dato gran saggio dpi valor suo, e d’una inte- 
grità non simile; con tutto ciò la sua nomirfa veniva abborrita, 
a causa d’una certa alterigia che mostrava in tptti i* suoi an- 
damenti , con la quah .spaventava non solo i glandi , ma lo 
stesso comune del popolo ; argomentandosi da molti, che se 
tali crauti iti lui queste ariani nel cardinalato, che maggiori 
sarebbono state nel ponteficato. Nè gli giovava fo Staro in- 
ferirlo,' e parer ógni giorno nToribondo, essendo già gli occhi 
d’ognuno avvezzo a vederlo tale, ,giudicandosi«dai suoi emuli, 
che il suo male non fosse altro che. il gran desiderto del. pa- 
pato. Ma quello che più gli faceta ostacolo, e che se gli oppo- 
neva per l’esèlusione, ora quel gran numero di figli bastardi 
che teneva , parte pubblici c dichiarati suoi , e parte secreti 
ed occulti, tna benissimo conosciuti da quasi tutto il popolo; 
onde sopra questo punto s’ allacci} non poco il Colonna, ed 
andava dicendo per il conclave; miei signori , vogliono far 
papa il Savello, quasi che la memoria d'Alessandro VI fosse 
smarrita dal mondo ? Nopso che cosa pensano questi tali, di 
voler dare il papato ad uno che sarebbe un altro Alessandro 
nella supeYbia, ma molto peggio nel numero de’ bastardi , 
onde con la sua elezione si verrebbe ad introdurre un altro 
bastardismo alla Chiesa. Oh il belpapain vero, degno di questi 
tempi, ini cui tanto lacerata si vede la Chiesa dagli eretici! Chi ha 
. coscienza chevipetis ^ Le quali parole imprimevano l’esclusione 
ne’ petti di tutti .’ficótdandosi molto bene dell’infausta e do- 
lorosa memoria di Alessandro VI, che aveva minato il cristia- 
nismo con i'suoi bastardi. Ma quello che più lo contrastava, 
era che ,i nemici superavano di gran lunga agli amici, ch’è 
.una pestifera malattia per quelli clic pretcndóno il papato. 

Tra queste pratiche si cominciò a metter su il tappeto il 
cardinale Torres, ch’.cra in gran predicamento, e sarebbe stato 
il primo di chi si fosse parlato quand’egli fosse stato in Roma, 
ma la sua assenza fu causa che non si parlò di lui nel prin- 
cipio, ed è certo che sarebbe riuscito eletto se si fosse pro- 
posto mentre l’aura di tutti i cardinali gli era favorevole. Con 
tutto ciò, uniti insie/ne Farnese, Este e San Sisto, delibera- 
rono d’andare allungando il qonclave per aspettare l’arrivo 
del Torres, che si diceva fosse per capitare di giorno in 
giorno; la qual cosa penetrata dal Medici, gli fece molto su- 
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dar la fronte, ed unitosi con i suoi amici, cominci?) a -corsì-, 
gliare cor essi lóro dcl^iodo come introdursi a. far ^esclu- 
sione, e benché ne fossero stati crivellati molti, pure non se 
ne trovò nemmeno uno capace d’ escluderlo , che però gli 
parve tanto più di restar turbato nell’animo, sapendo benis- 
simo che quando Torres fosse riuscito papa, Farnese imme- 
diatamente sarebbe stato fatto dominatore 'del papato, ed 
avrebbe indotto il papa a farò a sua divozione ed a sua in- 
stanza un numero così grande di cardinali, che al sicuro po- 
teva pretendere di sqccedergliinella sede* quando gli avesse 
sopravvissuto, di che se ne vedevamo le apparenze, mentre 
Torres era più vecchio e più mal sano d’esso Farnese, ben- 
ché quando si,crede di morir la Capra, muore l’agnello. Questi 
capi dunque che portavano gl’interessi del Torres, con bello 
e 'secreto stratageinma avevano ordito tra di loro di farlo 
papa nell’entrar subito in conclave, offcasione véramente op- 
portuna ed accomodala, perché quando un cardinale entra 
nel conclave, sogliono tutti i cardinali radunarsi insieme per 
riceverlo nella porta, ed in quel modo improvviso gli sarebbe 
riuscito il disegno, pensando neirapplausó della sua ricezione 
di mettersi a gridare: Viva il papa, e poi Venire’all’adorazione, 
contro cui non si sarebbe opposto alcuno de’ cardinali. 

Questo medesimo giorno venne portata al Cardinal decano, 
ch’era il Farnese, dai maestri di ceremoniè. una lettera, nella 
soprascritta della quale v'ernseritlo: A ll’illustrissimo e reveren- 
dissimo signore, monsignor carminai decano, per 'esser lettami 
pieno conclave, come includendo cose di molta importanza. Que- 
sta lettera era stata inviata con un’altra soprascritta al Brisso- 
neto, ch’era uno de’ maestri di cerimonie fuori, il qualenel veder 
incluso sotto il suo nome lai foglio, si trovò inolio perplesso 
d’animu di quello che far dovesse, e dopo quache consulta 
trovò a proposito dirimetterkral fnaresciallo della'tlhiesa che 
avea il conclave in custodia, Ime' non fu meno inimicato del- 
l’altro pel: non potersi sapere da qual pa'rte^ènfVa la lettera, 
consultando diversi pareri sopra al puntp’ s’era bene di darla 
o di non darfcj , e finalmente deliberò di farlo sapere al Car- 
dinal decano, che proposto l’atTarfe in cappèlla, dopo qualche 
contrasto venne deciso che bisognava riceverla, poi. che po- 
trebbe contener cosa di rilievo e di necessità indispensabile 
d’informazione al conclave, e se all’incontro cosa di poca so- 
stanza e di niuno valore, o vero di satira, v’era assai fuoco 
nel conclave per bruciarla; fu in oltre detto che la lettura si 
farebbe dal decano e da’ cardinali capi di fazioni, e da due di 
partito disinteressato, e questi furono Montaho ed Altémps. In 
questa maniera* fu dato l’ordine che fosse rimessa la lettera ad 
un maestro di cerimonie, che portatala al decano, ne fece Ih 
lettura, e fu la seguente: 
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Illustrissimi signori cardinali, se col vostro zelo e con la vo- 
stra pietà non si rimedia a’ disordini ed allo calamità e miserie 
nelle quali si trova la Chiesa e lo Stato, con l’elezione d’un 
papa tesluto e massiccio, che sia<.Lutt’occhi per vederle, guai 
allo Stato ed alla Chiesa. Considerino che la casa Buoncom- 
pagno, e più di tutti i parenti il cardinale, sono già tredici anni 
che non hanno avuto altra mira che quella d’acciocare l’inno- 
cente papa loro zio, acciò non vedesse la loro grande avidità 
d’accumular tesori , lasciando a questo fine in abbandono la 
giustizia ed il governo. Aprite di grazia, i vostri occhi, perchè 
al sicuro il Cardinal Buoncompagno v’ingannerà , ed avendo 
una fazione potente, procurerà di fare un papa a suo modo, 
cioè fabbricato di cartone o di stoppa-, per poterlo girare e rag- 
girare a suo modo, e che non sia buono a fare altra figura che 
quella che fanno le immagini sovra le tele; e forse che questo 
sarà senza dubbio Montalto, che converrebbe nodrirlo di pa- 
natella o di ristorativi, come si fa agl’infermi nel letto, per non 
aver nè forza, nè spirito d’intraprendere alcuna buona riso- 
luzione. Considerate, signori cardinali, che la Chiesa ha bi- 
sogno d’un capo che abbia capo, e lo Stato d'un prencipe che 
abbia cuore, e Montalto non ha nè cuore, nè capo. 

Questa lettera capitò nel conclave appunto in quei momenti 
che con secrete intelligenze s’andavano mettendo in rapo le 
pratiche per Montalto, onde restarono tutti sorpresi nell’in- 
tendere il contenuto di tal foglio, non potendo comprendere 
da qual astro si girasse tal ruota, poiché Montalto non ora en- 
trato in conclave con concetto' papabile;’ nò v’era alcuno che 
avesse il pensiere che il Cardinal Buoncompagno volesse^far 
papa un cardinale che tanto avea fatto languire e soffrire 
nel pontificato del zio, e che in oltre aveva tenuto in. lin con- 
tinuo disprezzo. Si conosceviC-pcrò benissimo che il disegno 
di quei ch’av.eano scritta taUlenera non batteva ad altro che 
a rendere odiosa la casa papalina -nello spirito di quello che 
fosse per riuscir papa, od in oltre per tener lontano dal pa- 
pato Montalto, come incapace di governo. Fu creduto che il 
Farnese^ che voleva un papa a suo modo, avesse procurato tal 
lettera per screditare il Buoncompagno, dalla di cui fazione 
temeva il maggiore ostacolo, e che in oltre, accortosi che si 
potrebbono far pratiche per Montalto, avesse tentato di riget- 
tarle in questo modo: ma però ritennero in dietro questo so- 
spetto nell’intendere che, appona s’era finita la lettura di tal 
lettera, con molto sdegno disso : che si metta nel fuoco questa 
satira così acerba , ed in fatti non conteneva che una pura 
satira contro Buonoompagno e Montalto. Questi ad ogni modo 
finse il sordo con la sua fìnta tosse. 

Due erano quei cardinali che avevano risoluto i primi a 
cominciar le pratiche di Montalto, cioè Alessandrino ed Este, 
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e Questo s’intende de’ capi di fazione, perchè in quanto al 
resto, quello che con più ardQre s’andava adnprando in favore 
del detto Montalto, quest’era il Cardinal Geronimo Rusticucci 
da Fano, ancora lui creatura benemerita di Pio V, già secre- 
tano intimo di questo pontefice medesimo, ed a cui Montalto 
faceva continue proteste, che del cappello ne confessava in 
gran parte gli obblighi ad esso Rusticucci, che infatti s’era 
molto adoprato appresso Pio per renderlo sempre meglio ac- 
creditato nel suo spirito; e come erano d’una stessa provincia, 
s’andavano qualificando insieme col titolo di compatriolli per 
render maggiore la confidenza. Ed accortosi Montalto, che il 
Rusticucci s’avanzava in £ran stima nel Collegio, ed in un 
concetto di cardinale di vaglia, e di gran valore negli- affari, 
ed in oltre che maneggiava lo spirito dell’Alessandrino a suo 
piacere, com’ancora quello d’altri cardinali, se gli andava 
tanto più rendendo ossequioso e divolo, di modo che spesso 
rimetteva a lui jl suo parere, e con lui mostrava di consultare 
i suoi interessi? fingendo egl’incapacità per se stesso, e gran 
credito al valore dell’altro, nè mai lo sdbntrava senza dirgli: 
monsignore, non è possibile di vederlasenza credermi obbligato 
del cappello a’ suoi buoni offici, e senza ammirarla come un 
cardinale degno di governare un mondo. Esca maravigliosa per 
adescare un uomo ch’aveva assai ambizione d’esser ministro 
distato d’ungran prencipe. Di modo che s’andava persuadendo 
d’aver trovato la sua fortuna riuscendo papa Montalto, e per 
questo n’andava proponendo le pratiche. 

Già aveva consultato alla lunga con Alessandrino sopra a 
quell’era da farsi per avanzare Montalto al papato, avendo 
ambidue uno stess’oggetto, perchè' Alessandrino considerava 
questo cardinale sua creatura delle più benemerite, che ri- 
conosceva tutta la sua fortuna dalla buona disposizione verso 
di lui del pontefice suo zio, diflabdo che era impossibile d’in- 
trodurre al Valicano un papa che fosse più di questo obbli- 
gato, confegli lo confessava giornalmente, alla felice memo- 
ria di suo zio. Inoltre si persuadeva,che conoscendolo Mon- 
talto più esperto negli affari > ed egli incapace a tutto, che gli 
confidarebbe nelle mani tutto il governo, per non aver per- 
sona più confidente e più obbligata. Il Rusticucci credeva 
che egh solo fosse per reggere tutto il timone del gran na- 
vile della Chiesa, per il gran concetto che di lui aveva Mon- 
talto, che non vorrebbe altro ministro e compagno nel governo 
che un compatriotto. Di più avendo egli gran parte nello spi- 
rilo d’ Alessandrino, concorrendo questo a far papa Montalto, 
restarebbono ambidue dipendenti dal suo credito. In questa 
maniera cominciarono le prime pratiche per Montalto tra lor 
due, ed il Rusticucci discorrendo sopr’a quest’affare con Ales- 
sandrino, cioè sopra alle ragioni che v’erano di far papa Mon- 
talto, tra l’altre cose vi aggiunse queste parole : lo voltaremo 
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e lo giraremo a nostro piacere come, una palla, ed il conto 
era ben giusto secondo all’apparenze, perchè non lo facevano 
profeticamente, nè sapevano l’altro conto ch’andava preme- 
ditando Montalto divenendo papa; onde con ragione disse 
Alessandrino al Rusticucci, nel veder l’altro così mutato: po- 
teva ben dire che lo vollaremo e giraremo coni una palla; ec- 
colo divenuto più duro d'una rocca, a cui soggiunse il Rusti- 
cucci, con quel dispiacere che gli serpeggiava nel seno: sono 
stato così ingannato dall’ipocrisia di Montalto, che non mi fi- 
derò mai più nè anche alla vera santità di san Francesco, ed 
a cui rispose Alessandrino: non è più tempo, monsignore, e 
pero bisogna armarci del cordone della santa pazienza. 

Ma ritornando a’ negoziati, avendo tra di loro conchiuso di 
promovere caldamente le pratiche per Montalto, son andati 
maturando quei mezzi che fossero stati più proprii ad incam- 
minarle per farle meglio riuscire, temendo molto dell’esclu- 
sita del Farnese e degli altri pretendenti al. papato, per non 
abbandonar la loro fortuna. Fu dunque trovato a proposito di 
fafrne capo al cardini d’Este, ch’avea non solo i francesi alla 
sua divozione, ma alcuni membri d’altre fazioni, e tra questi 
alcuni de’ cardinali papabili, oltre che per la sua generosità 
e destrezza veniva accreditato appresso tutti. Rusticucci aveva 
una grand’ascendenza nello spirito del Cardinal d’Este, e lo 
teneva come uno de’ suoi più confidenti ed amici, che però si 
esibì di parlargliene, e di tirarlo senza dubbio alle pratiche 
di Montalto; ed in fatti prestò volentieri l’orècchie l’Este, non 
solo perchè lo conosceva, o almeno lo ctédeva d'umor tran- 
quillo e sciocco, ma di più perchè si fidava a quelle espres- 
sioni che gli - avea fatto prima d’entrare in conclave, come già 
si è detto, ed inoltre considerava che nel papato di Montalto 
avrebbe esso Rusticucci gran parte, e per conseguenza .es- 
sendo questo così suo buon amico, non poteva desiderare una 
porta più vantaggiosa. 

Passato a ritrovare Alessandrino per informarlo del huon 
successo col cardinale d’Este, passarono poi ambedue da que- 
sto con tutta la maggior secretezza, avendo molto a temere 
degli ostacoli del Farnese, scoprendo le pratiche prima di 
darle un buon principio. Molle furono le strade che questi tre 
porporati andarono meditando da tenersi, e la più riuscitole 
stimarono quella della parte del cardiual Medici, senza di cui 
non si sarebbe potuto passare ad alcuna buona conclusione, 
e con il consentimento del quale si assicurava l’elezione. La 
cura di fare il tentativo nello spirilo del Medici si credeva che 
dovesse assumersi dal Cardinal Alessandrino, ma vedendo il 
Rusticucci che questo faceva qualche difficoltà d’accettar l’in- 
cumbenza, sia per non esporsi all’affronto di farne inutilmente 
il tentativo, o sia per altra ragione, basta che si tenne alquanto 
sospeso alla risoluzione allora che ne fece l’Esle la proposta; 
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dove che Rusticucci temendo della dilazione del* tempo, im- 

E oziente di vedersi dominante in Roma in un pon'teficato di 
egno, s'offerse di passar l’officio col Farnese, e verso di cui 
trasferitosi in quello stesso momento, così gli parlò: 

Monsignore illustrissimo, lo vengo a trovarla non solo di 
mia spontanea volontà, ma dalla parte dei signori cardinali 
Alessandrino ed Este, e fargli .sapere ch’abbiamo scoperto 
l’orditure sécrete che va tramando il Cardinal Farnese per 
far riuscire papa il Torres, per poter avere solo il governo 
in mano di Roma, sotto un papa fatto a -suo. modo» e senza 
dubbio che lo farà se non vi si. porta pronto rimedio. Qual 
gloria sprà a Vostra Signoria illustrissima, ed al signor Car- 
dinal d’Este, di veder un Cardinal prencipe, di minor sfera 
che lor’altri illustrissimi, dominar cinqui* conclavi a sua fan- 
tasia? e quest’appunto sarebbe- il quinto se ottenesse l’intento 
come ha fatto ne’ quattro antecedenti. Va dunque della vostra 
gloria e di quella di tutti, di non far continuare questo- cat- 
tivo esempio alla posterità; ed infatti qual vergogna maggiore 
che di vedere in quattro conclavi prevaler cosi poco, anzi 
niente le fazioni di due potentati come son le due corone di 
Spagna e di Francia, e quasi con le altre papaline obbligate 
9 dar il voto secondo piace al Farnese, a segno che potrebbe 
ormai entrare nella pretensione che questo fosse un dritto 
della sua Casa? e quel ch’importa, che riuscendo questa wolta 
a fare il papa a suo gusto , starà a lui di dire , che ci tiene 
tutti come uccellacci della sua gabbia. Il signor Cardinal d’Este 
è già risoluto di portarvi rimedio dalla sua parte ,*nè si teme 
che col suo animo generoso ed augusto non sia anche lei per 
pensarci a buon’ora. Un solo è il rimedio più proprio e più 
sicuro con meno ostacoli, però con più prontezza, e questo 
vuol dire di far papa Montalto. Per primo Vostra Signoria 
•illustrissima ha gusto d’acclamarlo, prima di tutti, e con ogni 
affetto desiderarlo, poiché- si confessa oltrq'modo obbligato a 
tutta la sua Casa serenissima, già fin dal tempo ch’era stato 
generale del suo Ordine, nè ha mai mancato di conservar la 
steSèà divozione, anji maggiore, divenuto cardinale, nò v’è 
alcuno che non sappia le lodi che dà di continuo alle eminenti 
qualità di Vostra Signoria illustrissima. Inoltre egli non si è 
mai fatto nemico nissuno, ma di più col suo modo di vivere 
si è reso talajHshe quasi nissuno ardirà portargli opposizione 
alla svelata, stimando ognuno nella sua conscienza, che sia 
per godere Roma d’un papato quieto £ tranquillo. 

Ascoltò con applicazione d’animo il Medici la proposta, e per 
darne la risposta non prese altro tempo che d’un’ora, cioè 
quanto si ricercava per conferirne co’ suoi aderenti, e fattili 
radunare, gli rappresentò quant’era stato a lui rappresentato, 
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nè se ne trovò neppur uno che non cadesse d’accordo, che in 
tulle maniere bisognava liberarsi di quell'apprensione che gli 
dava il Farnese con la sua risoluzione di voler far papa il 
Torres, che non solo non aveva opposizioni, ma molto grande 
l’aderenza. Questa medesima notte se ne passò dunque il Me- 
dici seguito da’ suoi partigiani alla volta duttassandrino e del- 
l’Este,chein Camera di qtìSllo stavano aspettando la risposta, 
efu, che sentivano con piacere la risoluzione ch’avevano preso 
di voler papa Montalto, aldicui disegno, stimato ottimo, erano 
apparecchiati anche di prestarvi la mano, e d'esser con essi 
loro in una cosi degna opera. Grande fu l’allegrezza che senti- 
rono Alessandrino, Este e Rusticucei, perchè vedevano quasi 
indubitabile la riuscita, sapendo benissimo che Medici valeva 
molto appresso il re Cattolico, dovendolo obbligare non solo 
a concorrere in Montalto con tutta la nazione spagnuola, ma 
con l'alemanna ancora, ed inambidue aveva gran parte Ales- 
sandrino. Nè gli Spagnuoli trovavano impedimento a con- 
corrervi con piacere, poiché se lo persuadevano d’ottima 
inclinazione verso il re Filippo , da cui aveva ricevuto tanti 
benefizi e tanti onori nel tempo ch’era stato in Madrid; e così 
facilitatagli la strada dalla parte di Spagna, restava anche faci- 
litata, col mezzo del dardinal d’Estq, da quella di Francia, della 
quale n’era il capo, di modo che, cessate tali difficoltà, si 
veniva ad assicurare l’aderenza de’ cardinali dipendenti da’ 
prewipi e degli ambasciatori. ;*,* 

Per meglio intendere questa intrecciatura delle pratiche 
che s’andavano ordendo per Montalto, sarà bene di sapere che 
non v’era memoria alcuna, che mai altro cardinale avesse vis- 
suto in conclave della maniera come questo viveva, poiché nè 
lui si curava di far figura, nè altri pensavano di fargliela fare: 
trascurandolo tutti perchè se lo persuadevano incapace di po- 
ter fare minimo officio, nè in bene, nè in male, per chi si sia; 
standosene talmente ritirato nella camera, che quasi non sa- 
pevano nemmeno se egli fosse in conclave. Fingendosi stracco 
con dolori di gravella, e con una continua tosse che l’ucci- 
deva, non usciva che per andare a celebrar messa nella cap- 
pella, ovvero per trovarsi in qualche scrutinio, facendosi anche 
pregare più volte; e quando alcuno andava a vederlo, mostrava 
di non curarsi di sapere quello che si faceva; onde con ra- 
gione disse un giorno il Cardinal Ferrerio: monsignore, chi 
rinuncia la partila la perde; voi vi abbandonate, e gli altri vi 
abbandonano; ed a- cui rispose Montalto: ma chi volete che 
pensi a me, monsignor caro, se appena mi resta vita quanto bi- 
sogna per uscir di conclave, e per andare a morire nel mio 
povero lellicciuolo? In cella si faceva trovar sempre o con la 
sua corona in mano, o col suo breviario sul tavolino, ed egli 
leggendo con i suoi occhiali, e quando usciva se ne andava 
con certe maniere spensierate, quasi che non sapesse se si 
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faceva il papa, o se fosse fatto o non fatto, però con una fin- 
zione così industriosa, che in lui pareva tutto naturale. 

Non lasciavaMn questo mentre il buon Montalto di fare il 
fatto suo, ed andarsi aiutando con quelle .stìe^ maniere finte 
e doppie, se non di bócca, di mente; poiché affettava, nell’an- 
dare in cappella , o nell’uscire, di accoppiarsi- ^él rancontro 
con qualche cardinale del partito^el cardinale di San Sisto, 
ossia Buoncompagno, ovvero del Cardinal Farnese, per essere 
questi i due capi di' fazione de’ quali più temeva. Con quelli 
del Buoncompagno mostrava di trovar strano che non venisse 
soddisfatto nelle sue* legittime pretensioni di lasciargli fare 
un papa a suo modo, meritandolo egli per le sue Vigilissime 
qualità, oltre alrobbligo che aveva la Chiesa alla santa me- 
mòria del sommo pontefice Gregorio suo zio, che aveva go- 
vernato la Chiesa con tanta edificazione della cristianità. Dal- 
l’altra patte alle creatfire del Farnese andava dicendo, che per 
lui non poteva comprendere che tanto si tardasse di dare il 
papato al Farnese, ppichè era certo che da lungo tempo non 
aveva veduto Roma un soggetto più degno, nè di più grande 
esperienza e zelo, onde sotto il governo di un tanto papa fe- 
lice sarebbe la Chiesa, fortunata la cristianità e beato il popolo 
dello Stato ecclesiastico; nè mancava detener discorsi simili, 
succinti, come al suo solito, e con brevi parole, con gli aderenti 
del Medici, lodandolo con termini propri a persuaderselo ado- 
ratore del suo merito; e benché lo stesso faceva verso tutti gli 
altri cardinali, tuttavia si attaccava per lo più a questi tre, come 
quelli che erano i più potenti. 

Destrissimo veramente e pieno di gran zelo (e forse più di 
speranza di mettere in esecuzione una sua somma ambizione) 
si faceva conoscere il Cardinal Rusticucci verso il Montalto, 
poiché pigliava le occasioni di disponere gli altri, ctfhie se 
tutto venisse a caso. Dopo la conferenza ch’aveva avuto in- 
sieme Alessandrino con Este e Medici, Rusticucci era passato 
per render visita a Montalo, solamente per intender lo stato 
della sua sanità, e col quale non s’era quasi niente fermalo, 
perchè sapeva che in breve dovevano venire a ritrovarlo i 
tre cardinali qui di sopra nominati, e nel ritorno, scontrato il 
Farnese, gli venne da questo chiesto con queste parole: di 
dove se ne viene, monsignor caro? da far qualche papa? alla 
qual domanda rispose il Rusticucci: vengo di vedere Mon- 
talto; consideri ora Vostra Signoria illustrissima se con lui 
si fa il papa. Replicò il Farnese : che cosa fa quel buon lan- 
guido del conclave , che serve appunto a lui di piscina? Ri- 
pigliò il Rusticucci : aspetta un angiolo tutelare simile a V. S. 
illustrissima, per muover l’acque delle pratiche in suo favore. 
Di nuovo rispose il Farnese : sarebbe una cosa curiosa di far 
un papa la mattina per farne un altro la sera. Soggiunse il 
Rusticucci: ma che imporla questo a Sua Signoria illustris- 
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sima? dopo avere avuto la gloria di fare un quinto papa a 
suo modo, tanto più glorioso gli riuscirebbe' d’aver più tosto 
libero il campo per farne un sesto. 

Ora avendosi data ferma parola i tre capi di fazione Ales- 
sandrino, Elle e medici, di far papa Montalto, con quel più 
breve indugio che fosse possibile, se .ne vennero di notle tempo 
nella sua camera, un poco alla sfilata l’uno dall’altro, per non 
dar da sospettare ad altri che potessero .osservarli; ed entrati 
dentro, Alessandrino, come il primo in ordine, gli disse a 
voce bassa per non essere inteso dal Farnese ch’aveva la sua 
stanza contigua : monsignore, allegramele; noi siamo venuti 
gui per annunciarvi una buona nuova, che molti l’aspettano 
senza poterla avere, e questo vuol dire ch’abbiamo risoluto 
di farvi papa. Intesa tal propósta Moptalto da tre cardinali 
simili, ch'avevano l’inclusione e l’esclusione nelle lor mani, 
ben lungi di mostrar gratitudine e soddisfazione ad un av- 
viso di cosi gran conseguenza, si diede a tossire in modo che 
pareva volesse in quel punto spirare la» sua anima, ed ebbe 
della difficoltà di ricuperar la parola : rispose ad ogni nitido, 
come meglio fu possibile alla sua infermità di permetter- 
glielo, o pure alla tinozza delle sue finzioni, clic per lui sti- 
mava che questo fosse un sogno, poiché non poteva compren- 
dere che cardinali di cosi gran merito s’abbassassero con 
tanta bonth sino a lui, dopo avere nel conclave tanti sog- 
getti così degni del papato; che potevano pur conoscere che 
lui sarebbe stato un papa di pochi giorni, mentre le sue in- 
comodità, ch'erano molte, non gli lasciavano quasi libero il 
respiro, ed oltre alla mancanza della sua sanità ed all’ab- 
bondanza delle sue malattie, vi era una cosa non meno es- 
senziale, poiché si conosceva egli benissimo, come pur da tutti 
s’osservavà, ch’egli era del lutto inabile a sostenere un così 
gran peso qual era il pontejìcalo, non avendo avuto mai l’oc- 
casione di maneggi gravi, e trattare affari di conseguenza, 
che son cose indispensabili all'uso d’un buon governo; onde, 
considerate queste ragioni, non vedeva luogo, nè come essi si- 
gnori così sapientissimi potessero pensare a lui, nè in qual 
modo potesse egli pensare al papato, se pure non volessero 
fare altri due o tre papi per stargli a canto-. 

E perchè i predetti cardinali l’inanimirono che dovesse con- 
fidare al Signore, che gli avrebbe dato forze e valore bastante 
per governare e reggere quella Chiesa, della quale loro pre- 
tendevano di farlo capo, esso, che non desiderava altro, e che 
temeva che questi cardinali non cambiassero di pensiero (come 
s’è veduto altre volte), cominciò a toccare un tasto proprio a 
farli risolvere a sollecitarne l’esecuzione: gli soggiunse dun- 
que, che per lui non sarebbe mai per risolversi a ricevere il 
ponteficato, che effettivamente si conosceva incapace di po- 
ter sostenere, se lor altri signori non si fossero prima obbli- 
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gali d’aiutarlo ed assisterlo di notte e di giorno, e di governar 
con esso seco lottato e la Chiesa, già che in conscienza vedeva 
bene di non poterlo far solo. A che avendo risposto il Medici: 

10 faremo, lo faremo, egli replicò : se voi mi fate papa, farete 
papi voi stessi, e ci divideremo tra di noi il papato, cioè io il r 
titolo, il nome e l’apparenza, e voi i autorità ed i( comando. 

Queste parole furono l’esca, anzi ramo, che (fecero correre 
questi grossi pescioni all’amo; onde, usciti dalla camera di 
Montalto, e ritiratisi in disparte in un luogo dove non pote- 
vano essere osservati, cominciarono a discorrere in questa 
maniera : Qual maggiore fortuna potrebbe arrivarci, che d’a- 
vere un papa a nostro gusto e disposizione ? il lasciarlo scap- 
pqi^e sarebbe un difetto del nostro giudicio, ed il tardare un 
mancamento di spirito. Le parole di Montalto escono d’urna 
sincerità di cuore, nè sono finte, come quelle che proferiscono 
gli altri concorrenti %l papato. Egli è inabile ad ogni ma- 
neggio, non avendo governato che pochi mesi la sua Religione 
e con poco buona fortuna, che pero bisogna di necessità che 
dipenda da noi, sì perchè ‘non può farlo solo, come ancora 
perchè non vorrà arrischiarsi di reggere il timone d’una nave 
che non ha osservato che di fuori. Non ha parenti capaci 
d’aiutarlo, essendo lutti giovinotti inespèrti, ed avvezzi a pian- 
tar vigne, non già a , comandar popoli : dall’altra parte egli 
bene che noi siamo espertissimi e capaci di assisterlo con 
consigli e con gli effetti : che vogli considerare ad altri che 
a noi non vi è apparenza, se noi medesimi lo faremo papa: 
dunque noi siamo certi d'aver gran parte nel papato, e se 
egli, essendo cardinale, per tema di mancare, rimetteva sem- 
pre il suo parere all’altjrui giudizio, tanto maggiormente lo 
farà vedendosi papa. 

Ora, conchiuso tra di loro il negozio , e crivellatele ma- 
niere di superare tutte le difficoltà che potessero sollevarsi, 
per indurre prima d’ogni altra cosa i cardinali dependenti di 
Farnese a favorire il partito di Montalto, sparsero, e fecero per 
via d’altri e con molto artificio spargere voce per tutto il con- 
clave, che il cardinale Torres fra due giorni sarebbe in Rorqa: 
anzi il Kusticucci, che aveva la chiave del secreto d’Alessan- 
drino, di Medici. e di Este, mostrava lettere e biglietti sopra 
tale materia, e di più dicevano, che quando Torres non po- 
tesse con l’aiuto di Farnese riuscir papa, ch’esso Farnese noh 
mirarebbein altro che in andar temporeggiando ed allungando 

11 conclave, con l'aiutar gli altri a cadere, per apparecchiar il 

corso a se stesso più agevole. . . 

Per augumentare poi il timore e per crescere il sospetto 
nel cuore dei cardinali contrari e poco amorevoli del Farnese, 
aggiungevano ch’egli stava aspettando di Francia e di Spagna 
aiuti e favori grandi, avendo già spedito a quelle Corone cor- 
rieri espressi a supplicarle che volessero favorirlo per fargli 
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ottenere il papato, onde v’era apparenza che venissero ri- 
sposte favorevoli al suo disegno , particolarmente dalla parte 
francese, avendo fatto a quel re una lunga commemorazione 
dell’antica servitù, fede, divozione e segnalati servigi fatti 
% dalla sua casa Farnese a quella Corona cristianissima, che già 
inclinava da se stessa. 

Pareva ad alcuni, che sapevano esser risoluto Medici di por- 
tare il partito di Montali», molto strana la risoluzione sua; 
mentre per ragione del inondo sembrava più tosto ragione- 
vole che ne interrompesse i disegni, che non già di procu- 
rarne gli avvantaggi, e ciò per non far papa un nemico aperto 
del signor Paolo Giordano Orsini, che tale appunto era Mon- 
talto, che aveva ricevuti non piccioli disgusti da detto Orsini, 
cognato del Medici : ad ogni modo potè più in lui l'ambizione 
di se stessq ed il desiderio d’escludere Farnese e Torres, che 
il beneficio ed il rispetto del 'cognato ; ‘anzi si diede a favo- 
rire quest’esaltazione con maggior ardore di tutti gli altri, 
temendo che Alessandrino, di natura incostante ed inclinato 
alle variazioni, non gli scappasse «dalle mani, e che Farnese 
con la sua autorità e destrezza non lo tirasse a suo favore, so- 
pra chi non si fidava molto. 

Alcuni hanno scritto che Medici s’eca risoluto di venire a 
Montalto, perchè lo conosceva di cosi robusta e vivace com- 
plessione, che per ordine di natura si poteva tenere sicura- 
mente fosse per seppellire Farnese e tutti i suoi fautori, onde 
in questa maniera veniva a liberarsi d’ogni timore che lui e 
gli altri gli davano. Ma con loro licenza dirò che s’inganna- 
rono, perchè quantunque Montalto fosse in effetto giovane 
d’anni, non passando i 64, ad ogni modo, da che ebbe ricevuto 
il cappello di cardinale, come ho detto altrove, cominciò a fin- 
gersi inferma liccio, lasciandosi una barbaccia tutta sconcia e 
mal composta, per parer tanto più vecchio e mal sano. Ho 
parlato con un Marchiano, ch’è morto quaranta anni in circa 
sono, ed assai caduco, il quale non aveva altro piacere che di 
parlare di Sisto V, e ne raccontava tutte le particolarità, a 
causa che frequentava in Roma mollo allo spesso la sua casa, 
essendo cardinale, a’ di cui servigi aveva un suo fratello; e que- 
sto buon vecchio mi disse più volte ch’era un gran piacere di 
vedergli fare certi alti di moribondo, e sopra tutto due o tre 
anni prima che fosse fatto pontefice, che usciva poco, e quel 
poco sempre con il suo bastoncino e con il collo torto, quasi k 
che andasse cadendo a tutti passi. Nò v’è alcuna apparenza ò 
che un uomo che con tanta industria s’era dato a fingere lo 
, sottigliezza del suo spirito e la capacità del suo ingegno, fa- 
cendosi conoscere in tutte le compagnie per un uomo goffo, 
ignorante e semplice, ond’è che veniva chiamato l’asino della 
Marca, che volesse farsi conoscere per un soggetto sano, ro- 
busto e gagliardo, che sono ordinariamente i capi che danno 
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l’esclusiva alla maggior parte de’ concorrenti al papato, già che 
i cardinali cercano infermi e Languidi, e non già sani e robusti. 
Che ragione potrà essere^n questo , che un uomo il quale stu- 
diava a pervenire al pontefìcato col nascondere la sua virtù e 
farsi credere ignorante, che volesse poi comparire con una 
natura fresca, robusta e vivace, come scrive un certo scrittore? 
che dasse rimedio ad un male minore, e non già all’altro mag- 
giore? 

So che alcun’altri potrebbono rispondere a questo col dire, 
in difesa dei sentimenti contrari, che non è cosi facile di na- 
scondere , anzi di fìngere quello che viene dalla natura , 
come quello che viene dall’arte; onde Montalto fingeva la sua 
virtù acquistata dall’arte dello studio, ma non potea fìngere 
la sanità, che veniva dalla natura. Ma io rispondo a questo , 
che ad un uomo di sessantanni è molto più facile di fingersi 
da sano infermo, che da dotto ignorante. Uno spirito vivo e 
pieno di fuoco scoppia a guisa della polvere allora quando si 
vuol maggiormente rinserrare. La calme è una cosa fragile , 
non ha quella prontezza che ha lo spirito , e però un poco di 
fumo di paglia accompagna a farla macilente. Ma che occor- 
rono tante prove, dove non sono molti anni che v’erano vivi 
di quelli che lo conoscevano? tanto è che il comune degli 
scrittori e delle bocche dicono, che Montalto s’acquistò il pa- 
pato con l’industria di sapersi fingere semplice ed ignorante, 
malaticcio e languido. 

Se gli avvenimenti di questo pontefice non fossero freschi 
nella mente degli uomini, si potrebbono credere una buona 
parte quasi favolosi ; ma io medesimo ho parlato con persone 
(come ho detto) ch’avevano servito Sisto V, e che si trovavano 
in Roma quando fu fatto papa, altrimente, se da questi stessi, 
ch’erano degni di fede, non avessi io ricevuto le notizie, averei 
difficoltà di credere certe circostanze , e soprattutto questo 
mezzo col quale lui pervenne al papato, poicfiè sembra im- 
possibile che un uomo di quella natura, che s’era fatto cono- 
scere d’un umor terribile, essendo frate, e divenuto pontefice, 
ancor più , ch’avesse potuto e saputo fingere sino all’ultimo 
segno, anzi ad un segno, che sembra impossibile ad essere 
compreso dall’istesso cervello che tiene più forza di ben com- 
prendere. 

I teologi che sanno di qual valore è il libero arbitrio nel- 
l’uomo, si confondono nell’accoppiar questo gran dono con la 
filosofia naturale ; il libero arbitrio sta nello spirito, non nella 
forza delle braccia e nella disposizione del corpo, ed io non 
credo che la filosofia permetta alla teologia d’immaginarsi , 
che il libero arbitrio dell’uomo possa violentare la natura del 
corpo, ancor che del corpo sia condottore il libero arbitrio. 

II libidinoso nelle sue dissoluzioni spesso si lascia dire, 
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quando viene esortato alla continenza, che vorrebbe astenersi, 
ma non può. 11 ladro che spesso cade a’ latrocinii, sino che 
condotto si vede nelle forche, nel vedersi accusato, accusa la 
sua fatalità, l’influenza degli astri, che l’hanno tenuto legato 
a quel vizio, dal quale non ha potuto distornarsene. Quel pro- 
fano, quel bestemmiatore che vivo come sacrilego, e ch’opera 
come se non vi fosse nè Dio, nè natura, conosce il male, vede 
molto bene lo scandalo che porta all’universo, non dubita che 
non sia per riceverne da un giorno all’altro la punizione; in 
tanto non sa distornarsi da un cammino cosi spinoso, benché 
innanzi i suoi piedi veda il precipizio : forma in se stesso una 
risoluzione, raffrena per qualche ora il corso alle sue delibe- 
razioni. fa voto* al cielo ed alla terra di mutar vita , si mette 
innanzi l’idea, il pericolo e la vergogna: ma che? allora che si 
crede in stato di vittoria contra alle passioni dell’animo , si 
vede ingolfato più che mai nel vizio, e per iscusa conchiude 
che in modo alcuno non è in sua potestà l’astenersene. 

Confesso che la natura umana che ci regola è talmente cor- 
rotta , cho quasi è impossibile di raffrenarla ; e se non potè 
raffrenarsi nel principio del mondo, nella prima età dell’in- 
nocenza, quand’appena si viddero gli uomini che nacque il 
fratricidio, comesi potrà ridurre ora ad un convenevol posto, 
che già è decrepito nelle scelleratezze e ne’vizii? Ma dall’altra 
parte è possibile che la natura umana negli uomini è più dif- 
ficile da regolare e reggere, che la stessa natura umana con 
gli animali. Qual animale più indomito d’un cavallo nella sua 
sfrenatezza? eppure s’accomoda ad ubbidire agli altrui desi- 
derii cou un morso in bocca, che se gli è reso naturale. Non 
si veggono leoni con una catena al collo, domati dalla propria 
fierezza? L’ingegno umano non ha trovato degli argini per 
raffrenare i torrenti ? non ha forse saputo dare il corso ai 
fiumi, ancorché sembra essergli naturale la libertà di sboccar 
dove vogliono? 

Chi non crede che la natura umana nell’uomo si può ri- 
durre a quel segno che si vuole, e reggere le sue passioni 
come gli piace, che dia un’occhiata agli andamenti del nostro 
pontefice Sisto, dotato d’una natura inclinata al sommo segno 
al comando , d’inclinazione disposta ad un estremo rigore , 
ed insomma d’un animo risolut<y*l’una sanità perfetta, d’uno 
spirito tutto fuoco, d’un appetito eccessivo di spargere sangue, 
e con tutto ciò per più di dodici anni si fece conoscere alieno 
del proprio umore, -^Èad ogni altra cosa simile che a quello 
che più se gli aggirava nel seno. Certo che chi considera 
questo procedere di Sisto per venire a capo de’ suoi disegni , 
sarà costretto di dire, che dipende dall’arbitrio dell’uomo di 
regolare le proprio passioni a suo modo. 

Ora nonJascerò di dire che la maggior parte de’ cardinali 
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si maravigliavano non poco che Alessandrino proponesse piut- 
tosto Mon tallo, e si mostrasse afTezionato verso di questo, che 
non già in favore d’ Albano, sua creatura benemerita, delle 
più vecchie, e che lo stesso Pio suo kio glielo aveva lasciato 
raccomandalo sopra tutte l’altre : tanto maggiormente ch'egli 
era dottore famosissimo, di molta esperienza e bontà, ed al 
quale il medesimo Alessandrino soleva dar grande speranza, 
non perchè in fatti lo volesse, ma solo per mantenerlo in questo 
modo unito con esso lui. Alessandrino ad ogni modo rispon- 
deva a quelli che parlavano in tal maniera, col dire in sua 
discolpa : Albano è carico di figliuoli, benché legittimi : ha pa- 
renti ansai, tanto della sua moglie defunta da lui somma- 
mente amata , come dalla sua parte : i suoi pensieri sono 
troppo alti e profondi , cosa che gli potrebbe far trovare 
grand' opposizione particolarmente dalla parte spaglinola che 
vuol un papa d’uno spirito ordinario e non troppo sollevato , 
oltre che il Collegio non inclina così verso di lui, come verso 
Montalto. 

Ma essendo cosa ordinaria, che a tutti i cardinali papabili, 
per la competenza ch’è fra loro, si fanno sempre molte oppo- 
sizioni, siccomo si facevano anco a Montalto, e maggiori forse 
che ad Albano, nondimeno si vanno poi superando, parte col 
tempo ch’è padre della verità, e parte col lavoro de’ capi; ma 
non essendosi mai inteso ch’altri cardinali facessero ad Albano 
opposizioni alle pratiche d’Alessandrino, fu creduto ch’esso, 
per i disgusti tra di loro passati , e l’opinione di non aver a 
portare con lui papa quello che desiderava, da se stesso met- 
tesse a campo queste opposizioni, per impedire ad Albano il 
suo corso, ed agevolarlo all’incontro a Montalto; non già che 
amasse piùquesto che l’altro, perchè in effetto inclinava molto 
più e si confessava nell’interiore del suo cuore cento volte più 
obbligato ad Albano che a Montalto ; ma l’ambizióne d’avere 
a dominare chiuse gli occhi ad ogni ragione , credendo per 
certo di poter regnare con molta più libertà essendo papa 
Montalto, che Albano, perchè questo si stimava capace di re r 
gnare solo, oltre ch’aveva, come ho detto, figliuoli e parenti 
in gran numero da poterlo aiutare, dove che per il contrario 
l’altro, che s’era sempre finto un semplice, e senza parenti, 
accendeva la volontà sua, assicurandosi di poter fare il secondo 
papa : ma s’ingannò, e si penti non poco, come lo diremo a 
suo luogo. * 

Da’ più esperti e ragionevoli giudicii venivano biasimati am- 
bedue questi soggetti, cioè Albano ed Alessandrino; questo 
secondo per la sicurezza ch’aveva preso di dominare il papato 
insieme con Rusticucci ch’era l’instigatore maggiore, fondan- 
dosi sulla suddetta ragione, che Montalto non avesse nipoti 
grandi , ed egli stesso inabile nell’apparenza a governare 
l’impero: qual discorso essendo fondato piuttosto sul verisi- 
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inile, ehe sul necessario, non poteva però assicurarlo del 
tutto, vedendosi in tal negozio ordinariamente succedere il 
contrario di quello che si discorre e giudica, come già si vidde 
in questo caso, mutando i papi costume, voglia e pensiero di 
ciò ch’avevano essendo cardinali; e se mai si trovò alcuno nel 
inondo ch’avesse cambiato in un momento, questo fu Mon- 
talto, la cui memoria sarà eterna ne’secoli, mentre quelli che 
avevano sollecitato con più ardore la sua promozione si pen- 
tirono nello stesso conclave. 

Albano però venne molto più biasimato, ch’essendo egli 
uomo dì tanta prudenza, e pratico al maggior segno delle fi- 
nezze della Corte, che non sapesse o che non volesse procu- 
rarsi la grazia d’Alessandrino e degli altri capi, o fosse per il 
troppo confidare e presumere di se stesso, cosa ordinaria dei 
Bergamaschi, o fosse che credesse cosa indegna ed illecita, 
che un cardinale di merito presumesse d’ambire quel papato 
che si suol procurare con arte e simulazione: ed infatti egli 
soleva rispondere ai suoi amici, che lo spronavano ad aiu- 
tarsi come gli altri ed a camminare perla strada comune della 
Corte, che il fine del cardinale non doveva essere d’ambire con 
ardore nè di procurare con pratiche e simulazioni d'essere 
papa, ma divivere ed operare talmente che possa essere tenuto 
da tuttii buoni meritevole del papato. Intanto Alessandrino e 
Busticucci, tirati dal desiderio di dominare, parendo loro che 
ogni momento che si perdeva nel procurare l’esaltazione di 
Monlalto, ciò fosse un perdere un anno di pontefìcato, face- 
vano le pratiche di detto Monlalto con vigilanza grandissima: 
e per rapire l’animo de’ cardinali a farlo, lo proponevano per 
soggetto buono, quieto, grato, non diffidente ad alcuno, senza 
parenti, zelante del servizio di Dio, di natura benigna, incli- 
nato alla pace, nemico de' disturbi (tutte cose differenti ad ogni 
modo del suo cuore) ed- amorevole con ognuno; e perchè co- 
noscevano che sebbene avevano in loro favore Medici ed Este, 
non potevano coh tutto ciò assicurarsi di farlo papa senza il 
consenso de’ Gregoriani, e massime del Cardinal San Sisto, 
che n’era capo, e che faceva professione aperta d’essere unito 
con Farnese, principale esclusore di Monlalto, benché questo 
si fosse sempre mostrato umile verso di lui, e procurato di 
guadagnarlo con servitù; deliberaronodiguadagnare con buon 
consiglio a favore di Montalo i voti d’alcune creature di San 
Sisto che giudicavano essere più facili da guadagnarsi, o per 
interesse, o per dipendenze; il che successe felicemente, per- 
chè con l’autorità di questi tre capi, Este, Medici ed Alessan- 
drino, e particolarmente per opera e consiglio del Cardinal 
Diario bolognese, creatura di Gregorio, e fautore di Monlalto, 
si ridusse il Cardinal Filippo Guastavillano, pure bolognese , 
ciò che fu facile, essendo egli per varii interessi molto più 
congiunto d’affelto col Medici, che col San Sisto, onde non si 
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tosto l’intese, che ancor lui vi concorse, mostrando anco di farlo 
per l’instanza del suo compatriotto. 

Parimente si ridussero con poca fatica Filippo Spinola ge- 
novese, Vincenzo Gonzaga de’ duchidi Mantova, Antonio Maria 
Salviati romano, Giulio Cariamo ferrarese, e Giovanni Battista 
Castagna, qh’erano nel numero de’ principali cardinali tra i 
gregoriani. Ma vi restava Medici, che chiamavano Cardinal di 
Fiorenza, e Francesco Sforza romano, ambiduc cardinali di 
grand’autorità; ma l’uno si accomodò volentieri all’esempio 
dfeU'altro Medici suo parente, l’altro ebbe un poco di difficoltà 
rispetto alla parentela che teneva col Cardinal Farnese , ma 
gli altri seppero cosi tene fare, che con poca briga lo messero 
alloro partito, senz’altra ragione se non che la memoria d’A- 
lessandro Sforza romano ,. ( suo zio , ch’era un Cardinal amicis- 
simo di Montato, di cui ne faceva grandissima stima, onde 
questa considerazione lo fece distornare dalla buona amicizia, 
per cosi dire, di Farnese, dicendo a quelli che gli parlavano, 
che amava meglio di soddisfar se stesso che gli altri. 

Per sigillare poi sicuramente questa pratica restava a questi 
tre capi un’altra difficoltà, ch’era di ridurre alla loro divozione 
il Cardinal Altemps, soggetto di vaglia, e capo della maggior 
parte de’ cardinali creati da Pio IV, e di ciò ne diedero l’in- 
cumbenza ai cardinali Medici e Gesualdo napolitano, pure 
creature di Pio IV, e del partito di Altemps, verso di cui avendo 
questi gran credito e stima, anzi interesse, l’espugnarono, e 
rassicurarono di maniera, che diede parola di favorirlo, ed a 
questo lo spinse assai il desiderio ch’aveva di vendicarsi di 
Farnese, col farli un papa a suo dispetto, e ciò per la ripulsa 
ch’esse Farnese aveva dato al cardinale Sirleto con quelle 
parole dette di sopra, e da lui proferite pubblicamente nel con- 
clave, cioè : io non so come costoro l’intendono di voler far 
papa Sirleto, di che si piccò Altemps, e per vendicarsene si 
diede col partito di Montalto. 

Questa pratica fu fatta più di notte che di giorno, ed il Car- 
dinal Alessandrino si mostrò accorto al maggior segno, ed 
acquistò non poco credito, benché il cardinale Rusticucci lo 
servisse di spalla destra. Medici si valse dell’opera di Gesualdo 
e Simon'cello; Este, di Gonzaga e di Cassano; ed Alessandrino, 
di Cesis e di Caraffa , che erano tutti cardinali esperimentati 
ed intendenti di simili pratiche. Rusticucci andava qua e là 
disponendo ora l’tino ed ora mantenendo l’altro in fede , ma 
per lo più si riduceva da Este, dubitando che altri non pro- 
curassero di divertirlo, come già se ne vedevano i segni, 
mentre Farnese, accortosi della trama, si diede a romperla, 
ma con poco ardore, a causa che non sapeva che vi fossero 
tanti cardinali già tirati alla divozione di Montalto, onde tutto 
il suo sforzo maggiore si drizzò a distornare l’Este, che sa- 
peva essersi dichiarato del partito. 

/' ' . 
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Ma quello che è curioso, che Montalto se ne stava in ca- 
mera fingendo sempre il longius ire, benché non v’era forse 
nissuno in conclave che ambisse il papato più di lui; ma non 
poteva far più di quello aveva fatto, essendosi umiliato per 
lungo tempo con tutti e particolarmente con i suoi nemici. 
Ora, quelli che parlavano per lui, di tempo in tempo passa- 
vano per la sua camera, come sarebbe a dire Alessandrino, 
Medici, Este e Rusticucci, per dargli avviso dello stato in che 
si trovavano i negoziati, e per obbligarlo tanto più, facendogli 
vedere la briga che pigliavano nel procurare la sua esalta- 
zione, od egli rispondeva ad ognuno con certe maniere som- 
missive : non credete che questa briga di farmi papa si finisca 
nel conclave , perchè maggiore n' acerete nel Valicano. E con 
. maggior garbo poi aggiungeva : per l’amor di Dio, non pen- 
sate a farmi papa, se non mi giurale di prenderne tutto il go- 
verno sopra di voi; onde questi poveri mammalucchi di cardi- 
nali (sia detto con quel rispetto che si deve), credendo tutto 
ciò per evangelio, precipitavano, non che trattavano il ne- 
goziato per venirne all’esecuzione. 

Restava la difficoltà maggiore in campo, che era quella di 
guadagnar San Sisto, che in effetto aveva l’esclusiva, con- 
servando alla sua divozione molli cardinali sue creature . e 
tanto più rendeva la cosa difficile, quanto che si sapeva che 
egli s’era dichiarato di non voler concorrere in Montalto, a 
causa ch’esso era stato in qualche disdetta con Gregorio, suo 
zio (di che ne abbiamo toccato alcuna cosa , avendogli levata 
la provisione che Pio gli aveva assegnata come cardinale po- 
vero; qual atto tanto più pareva che dovesse dispiacere a 
Montalto, quanto che, avendo egli fatte alcune fatiche sopra 
l'opere di sant’ Ambrogio , l’aveva dedicate (come pure si è 
detto) a Gregorio. Ma perchè si sapeva che San Sisto non era 
fermo nei suoi proponimenti, si cominciò la pratica per ri- 
moverlo : e qui è d 1 avvertire lo stratagemma che Riario usò 
per tirarlo a Montalto col credito che aveva con lui, per es- 
sere sua creatura, e per la fede che portava al suo consiglio 
in queste pratiche; ed essendo stroppiato nelle mani dalla 
podagra, si fece portare nella camera di San Sisto, e gli 
disse : monsignore illustrissimo , la pratica di Montalto è 
tanto innanzi avanzata , che sicuramente egli è papa. Il cer- 
care d’impedirlo sarebbe un perdere il tempo e procurare a se 
stesso rovina e vergogna, perchè lo farebbono senza di lei : 
pero io la consiglio ed esorto a volere anco essa con amore 
quello che non può divertire con forza. 

Di questo ragionamento rimase San Sisto confuso e sbigot- 
tito, e tanto maggiormente, che neU’uscir del Riario v’entrò 
(così ordita la trama a parlargli il Guastavillano con il mede- 
simo artificio, e gli fece effettivamente un’altra lezione simile, 
anzi più ardente, e l’esortò con maggiore energia allo Stabili- 
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mento e conclusione di tal pratica, soggiungendogli che sa- 
rebbe pazzia il pensare di farvi alcun contrasto. 

Una sol cosa si rancontrò di male in questa pratica, che poco 
mancò di rovinare tutto il negozio, cioè che Alessandrino fu 
visto andar di notte travestito per il conclave, cosa in vero 
ch’è sempre mal intesa ; e *e gli avversari se ne fossero ac- 
corti a tempo, al securo ne sarebbe arrivato qualche inter- 
rompimento. Ma Iddio, ch’aveva eletto Montalto papa, non 
permesse che s’avvertisse a quello che principalmente* si do- 
vea avvertire , nè lasciò che Farnese e i suoi seguaci si sve- 
gliassero ad interrompere quella praticò, avendola essi pre- 
sentita, ma non pensarono che si fosse per venire aU’efletto 
dell’adorazione, credendo che questo si faceva per onorar Mon- 
talto nello scrutinio, ed a Farnese pareva di dormir sicuro 
sopra la patola datagli da San Sisto, di non far papa senza 
il suo consiglio, avviso e saputa. 

Già abbiamo toccato rottamente qua e là le maniere usate 
da Montalto dentro e fuori del conclave per esser papa, ma 
non voglio lasciare di notare in questo luogo, non avendo in 
fatti mancato in parte alcuna, che fuori procurò sempre con mi- 
rabilmodo la grazia de’ cardinali, onorandoli e servendoli, anzi 
lodandoli di continuo, mostrando di desiderargli ogni sorte 
di soddisfazione e grandezza. Viveva vita quieta e ritirata alla 
sua vigna appresso Santa Maria Maggiore, con umile ed one- 
sta famiglia. Nelle congregazioni e concistori dov’era depu- 
tato, andava con sommissione e mansuetudine, nè contendeva 
mai con alcun cardinale per vincere l’opinione sua, ma si la- 
sciava dolcemente persuadere, rimettendo il suo voto ora a 
questo ed ora a quell’altro de’ cardinali. 

Aveva dissimulato e sopportato l’ ingiurie talmente , che 
quando sentiva nomarsi nel concistoro per asino marche- 
giano tìngeva di non udirlo , anzi con lieta faccia si voltava 
a’ suoi calunniatori , ringraziandoli con molta umiltà de’ fa- 
vori e grazie ricevute, stimando grazie l’ingiurie, ad esempio 
di quegli altri papi che dissero, aver conseguito tanta dignità 
soffereudo ingiurie e facendo grazie. Quella mattina che seguì 
alla notte nella quale gli fu ucciso il nipote, essendo conci- 
storo, v’andò, ed in niuna parte si mostrò turbato, e non ri- 
chiese in guisa veruna che se ne facesse dal pontefice o d’altri 
risentimento mai, e se non si fosse veduto ch’egli era tene- 
rissimo di tutti i suoi parenti, e massimamente di quel suo 
nipote, si sarebbe creduto ch’egli avesse ciò fatto per più non 
curarsene , dove per non intorbidare le cose sue proprie si 
conobbe farlo. 

Quando egli trattava de’ prencipi e delle cose loro, mostrava 
con gran prudenza o di difenderli, o d’iscusarli, senza pre • 
giudicio però mai della dignità e giurisdizione della Santa 
Sede, di cui era acerrimo protettore e difensore, come già lo 
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fece maggiormente conoscere divenuto pontefice. Faceva pro- 
fessione d’essere cortese non solo verso i suoi di casa, ma 
con tutti gli altri, particolarmente verso i frati della sua Reli- 
gione che l’avevano perseguitato, e che se gli erano dichiarati 
nemici aperti; con tutto ciò, quando esso gli vedeva, gli ab- 
bracciava con tant'afTelto, che pareva essergli stati di continuo 
amici ; onde gli stessi dicevano poi licenziati da lui : veramente 
il carenai Montallo, o è un grand'uomo da bene, o è un gran 
semplicione, perchè nonM ricorda che noi gli siamo stati nemici. 

Predicava in pubblico ed in privato gli obblighi che teneva 
ad Alessandrino, dicendo che se fosse-stato signore di mille 
mondi non avrebbe potuto pagare una minima parte degli 
obblighi che gli professava per gl’immensi onori ed incredi- 
bili beneficii ricevuti dalla santa mano di Pio V, e da lui e da 
tutti i suoi; ma in questo credo bene che non tìngeva, perchè 
era pur troppo vero, ciò che fece poi restare ingannato Alessan- 
drino. Cosi dunque con tutte queste cose égli si rese facile la 
strada di giungere al ponteficato, e se la facilitò maggior- 
mente appresso la corona di Spagna, la quale, per politica 
spagnuola, non suole desiderare che pontefici piuttosto sciocchi 
e semplici, che troppo speculativi- e sottili, per il dubbio che 
questi con la profondità dell’intelletto non si dassero a tur- 
bare il riposo dell’Italia e quello di Spagna in particolare, per 
essere tanto unita d’interessi e di regni; che però quella vita 
tanto ritirata che usò Montalto , fece una si grande impres- 
sione nell’animo degli Spaglinoli, che furono i primi a pro- 
curarne l’esaltazione, pubblicandosi che il re di Spagna teneva 
di lui gran conto, come persona quieta. 

In conclave non mostrò mai ambizione scoperta; promet- 
teva ad ogni modo generalmente a tutti di far tutti quei be- 
neficii che il tempo ed il luogo richiedeva, ma con i capi 
principali delle fazioni parlava con quei sensi che abbiamo 
accennato bastantemente. La mattina che s’entrò in conclave 
andò a visitare Altemps nella sua camera, facendogli un’aper- 
tissima dichiarazione della sua ottima volontà, e dell’obbligo 
immortale che gli pareva di professare a lui ed al signor 
marchese suo figliuolo, e che ogni grazia che fosse. per rice- 
vere in questo mondo gli parrebbe di riceverla dalle- sue mani; 
di maniera che Altemps s’accese tanto più di desiderio di fa- 
vorirlo, e dicono che gli dicesse: non mancherò per il mio voto 
a farvi papa. A cui rispose egli : chiamo Iddio in testimonio 
se ho ambizione per desiderare una cosa della quale me ne 
conosco indegno: mun' altra cosa mi stimolerebbe a deside- 
rarla, se non che la volontà di far conoscere agli amici ed 
alle persone di merito come Vostra Signoria illustrissima, la 
grande stima che ne faccio. Un simile officio aveva ancora 
fatto col Cardinal Madrucci nell’entrare in conclave, a cui il 
re Cattolico aveva detto il secreto della sua volontà circa l’ele- 
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zione del pontefice, e con non poco dispiacere del Medici , 
che in qualità di protettore di Spagna sperava, e teneva per 
fermo che a lui appartenesse primieramente tal officio e con- 
fidenza; e fu comune opinione che Madrucci portasse la no- 
minazione del re , di Sirleto , di Montalto , di Castagna e di 
Mondovi; però essendosi praticato in favor di Monta Ito , non 
solo vi prestò il suo consenso, ma interpose anco il suo fa- 
vore con Altemps, con cui era confidentissimo, facendo in- 
sieme gran professione d’interessi congiunti. 

Di tutte queste particolarità n’abbiamo accennato, come ho 
detto, altrove qualche cosetta, e con più o meno descrizione, 
ma mi è parso di farne qui un picciolo epiloghetto come in 
luogo più proprio. Ora tornando alla tela ordita in favore di 
Mentalto, mentre i cardinali suoi fautori aspettavano la luce 
del giorno con grandissimo desiderio «per tirarla al suo fine, 
il Cielo, ch’era loro propizio, volle che in quella mattina per 
tempo sopraggiungesse il Cardinal di Vercelli, cioè Pietro Fran- 
cesco Ferrerio, piemontese, che chiamavano di Vercelli a causa 
ch’era vescovo di quella città, onde i cardinali convennero 
quasi tutti in sala regia per riceverlo ed onorarlo secondo il 
solito, che fu appunto una comodità opportuna per confer- 
mare la pratica ai Montaho. Entrato dunque Vercelli, fu su- 
bito da Medici e Gesualdo praticato per Montalto, e poco dopo 
il sacristano cominciò a celebrare la messa nella cappella Pao- 
lina, alla quale sogliono intervenire i cardinali con le crocie, 
e far dopo quella lo scrutinio. Celebratasi la messa, fu ordi- 
nato dal decano al maestro delle cerimonie che leggesse le tre 
bolle a Vercelli, ed in questo mentre si presentò la comodità 
d’eseguire opportunamente quell’ordine che da’ capi fautori di 
Montalto era stato prudentemente discorso e conchiuso, cioè 
di farlo papa in quell’occasione. 

Este, subito che si diede principio a leggere la bolla, avendo 
pubblicamente accennato con la testa ad Alessandrino, che in 
cappella sedeva quasi dirimpetto, a lui, egli a quel tempo si 
levò ed usci di cappella, ed accostandosi al suo scabeilo finse 
di scrivere il suo voto, ma solo per aver agio di far chiamare 
San Sisto, con il quale uscì fuori, e venendo alle strette della pra- 
tica, gli disse: Sappiate, monsignore illustrissimo, che Altemps 
e Medici vogliono adesso adesso unitamente far papa Montalto, 
e con noi vi concorre Guastavillano , e tante altre delle nostre 
creature, in modo che noi l'abbiamo quasi per fatto: nulld di 
meno , per la riverenza cheportiamo a Vostra Signor ^illustris- 
sima , abbiamo determinato di dame a lei l’onore, acciò che 
Montalto abbia a riconoscere dalla mano e dall’animo vostro il 
papato: nè pensate di voler fare resistenza, perchè ve lo faremo 
in faccia con dispiacere. 

Questo parlar in tal luogo ed in tal punto, fu fatto con molto 
misterio ed artificio per cogliere San Sisto all’improvviso, e per 
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impaurirlo e Don dargli del tempo, per consigliarsi, conoscen- 
dolo di natura -mutabile. Entrando dunque le parole d’ Ales- 
sandrino nell’interno deH'aniino di San Sistole percuotendolo 
ancora quel suono intonatogli poco innanzi dal Riario e dal 
Guastavillano nell’orecchie , si scordò della promessa fatta al 
Farnese di non far papa senza participazione o consiglio suo, 
si scordò della speranza, con ragione conceputa innanzi, di 
poter far papa una delle sue creature, e si scordò finalmente 
di mostrare in tale atto quel prudente, e valoroso ardire che 
ad un capo tale si couveniva; perchè, quantunque fosse muta- 
bile, ad ogni modo sapeva molto bene maneggiarsi nelle oc- 
correnze, esercitato ed esperimentato sotto il governo del zio. 

Non v’è dubbio alcuno che se lui avesse mostrato viso ed 
ardire, o per lo meno si fosse unito con Farnese e con esso 
lui uscito fuori per consigliare tal fatto, ed insieme ritirarsi 
con le sue creature e .ragionare con esse in disparte, almeno 
per trattenere quel primo impeto del negozio, avrebbe diver- 
tita la pratica e messa gran confusione : ma abbandonato dal- 
l’ardire e dal consiglio, o più tosto inspirato cosi da Dio, fece 
chiamare fuori le sue creature al numero di dodeci, che ra- 
dunate tutte in sala regia , parlò loro in questo modo : illu- 
strissimi signori, io ho fatto chiamar qui le Signorie Vostre il- 
lustrissime per comunicarli , come ora si tratta di far papa 
. Hontalto , e per intendere il parere e consiglio loro, acciò che 
unitamente possiamo poi far quello che di comune accordo si 
giudicherà esser più buono per la cristianità e pel servizio di 
Dio. 

A San Sisto furono i primi a rispondere quei cardinali che 
dipendevano da’ capi fautori di Montalto, e che già sapevano 
tutto il concerto, come Fiorenza, Cananio, Gonzaga, Salviati, 
Spinola, Riario, Sforza e Castagna , lodando il soggetto per 
degnissimo, e l’erezione per ottima e santa. Il parlare di que- 
sti cardinali tolse l’ardire agli altri di poter liberamente dire 
il loro parere, benché il Cardinal Gio. Antonio Facchinetti, che 
chiamavano col titolo dei Santi quattro Coronati , uomo di 
gran giudicio e bontà, dicesse a San Sisto: a noi piace quello 
che piace a Vostra Signoria illustrissima, e ch’ella giudica con 
la sua prudenza che sia ben fatto: qui fu avvertito che dei 
cardinali chiamati fuori non vi fu alcuno che tornasse in cap- 
pella, eccetto Austria, che volle intendere da Mandruccio.come 
quello ch’aveva il secreto del Cattolico sopra il soggetto da 
eleggersi papa, se doveva concorrere in Montalto : egli disse , 
che vi concorresse e si mostrasse grato a San Sisto in questo 
caso, come fece. 

Questa uscita di cappella , prima d’Alessandrino , e poi di 
San Sisto, fuori d’ogni costume, che fu una novità che portò 
seco qualche spazio di tempo, diede da maravigliare a molti, 
come Farnese, ch’era solito di fare i papi quasi a suo modo, 
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arendo avuto gran parte nell'elezione di Pio IV, di Pio V e di 
Gregorio XIII, e che essendo decano e capo di tanta autorità 
ed esperienza , si credeva di poter con arte escludere Mon- 
talto, non si levasse, e non uscisse ancor lui di cappella per 
divertire San Sisto , conoscendolo facile a mutarsi d’ opi- 
nione; ed in somma pareva gran maraviglia che Farnese, 
tanto gran cardinale, espertissimo ne’ maneggi del conclave, 
ed uomo di gran consiglio, si mostrasse di così poc'animo e 
così povero di partiti , che nella più importante azione della 
cristianità non sapesse trovare strada da fare una grande di- 
versione, o con proporre di fare una delle sue creature , o 
vero si unisse con Altemps all’elezione d’uno desiderato da lui, 
come Sirleto, o Vercelli, oPaleottò, e non tollerare che se gli 
fosse fatto in viso un papa tanto suo nemico, o per lo meno 
ch’aveva sempre disprezzato. 

Ma fu divina volontà ch’esso anco si perdesse , e mancasse 
a se stesso, e fu creduto ch’egli -si avvilisse in vedere con ma- 
nifesti segni gli altri capi rivolti, e soprattutto Este, che era 
quello che aveva accennato in cappella ad Alessandrino che 
uscisse, e che aveva ancora alzata la voce, e detto: non ac- 
cade più legger bolle , il papa è fatto; e finalmente rientrato 
Alessandrino in cappella con gran sagacità, per trattenere Far- 
nese acciò .non si movesse a sturbare il negozio, andò da lui, 
che sedeva al suo luogo, ad annunziargli, Montalto esser fatto 
papa; anzi gli diede parola che sarebbe stato un altro Paolo III 
a favore e grandezza di lui e di tutta la casa Farnese. 

Vogliono che due cose principalmente impedissero Farnese 
a resistere a quest’elezione, e lasciasse correre il tutto: la 
prima, il vederlo pieno di tante incomodità (finte però) che 
pareva languido, onde se l’immaginava di corta vita; e la se- 
conda, per conoscerlo semplice e di poco spirito, immaginan- 
dosi che non fosse mai per far nulla di risentimento , e che 
fosse la medesima cosa d’esser cardinale, o papa: ed infatti 
egli non fece altro se non che domandare a San Sisto, per- 
chè si fosse risoluto di concorrere in Montalto ? e perchè que- 
sto gli rispose : a causa che lo conoscevo (f uma natura molto 
umana, ed inclinato a lasciar fare ogni cosa agli altri, egli 
replicò : oh bene ancora io dirò io stesso, perchè mi pare che 
non ha spirito a far del male, nè giudicio a far del bene. 

E perchè si parla di Farnese, dirò come molti si maravi- 
gliavano che essendo egli in principal predicamento e stima 
d’esser papa, non corrispondesse a tanto grido il favore dei 
cardinali, di che davano la colpa alla grandezza di sua Casa, 
éd all’autorità e gran valore del principe Alessandro Farnese 
suo nipote, tanto famoso capitano, e generale di sì gran grido 
io Fiandra, e tanto fortunato, essendo la grandezza loro non 
solo invidiata, ma temuta da’prencipi e da’ cardinali per rispetti 
' pubblici, sapendosi come erano passate le cose di Paolo III 
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loro avo : e veramente avevano ragione i cardinali di mo- 
strarsi retinenti nel favorire e pendere dalla parte di Far- 
nese, perchè un papa di tanto spirito, d’un giudicio altiero e 
rilevato, ed inclinato a cose alte, con un nipote di sì grande 
autorità e valore, non avrebbe potuto che intraprendere cose 
altissime e pregiudiciose al riposo pubblico della cristianità , 
ed alla quiete dello Stato ecclesiastico, essendosi visto più volte 
per esperienza, che le intraprese dei pontelici sono sempre 
riuscite di pregiudicio grande allo Stato, alla cristianità, alla 
Chiesa, al mondo tutto, e tanto più quando le intraprese sono 
uscite daH’aniiuo dei nipoti. 

Alcuni altri aggiungono che questa retinenza che avevano 
i cardinali anco a pensare di far papa il Farnese nasceva dalla 
poca stima fatta da lui de* cardinali poveri, immaginandosi 
forse egli, con una regola particolare, che per arrivare al 
papato fosse più potente mezzo mostrarsi a’ cardinali rigido 
e selvaggio, che amorevole e familiare'; essendosi ingannato 
anco nel pensare che non si potesse fare il papa senza lui, 
e che perciò ognuno Io dovesse adorare come obbligo. 

Un’altra cosa parve pure strana, che non voglio tralasciare 
di dire in quest’occasione,' cioè di vedere che il Cardinal 
San Giorgio ed il Cardinal Santa Croce romano, ambidue sog- 
getti di tant’ aspettazione, credito e valore, non fossero nè 
nominati, nò posti in considerazione da’ loro capi, restando 
con lo scorno d’essere reputati quasi incapaci della nomina. 
Particolarmente fu trovato soprattutto strano del Santa Croce, 
che, oltre Tesser creatura di Pio IV, pretendeva, prima d’en- 
trare in conclave, d’esser uno de’ principali 'nell’intenzione 
del Cardinal Este, fondando il tutto sopra quella credenza che 
v’era di lui, d’essere dipendente di Francia, ed all’instanza di 
quel re fatto cardinale, quand’era stato nunzio in Francia, 
benché egli con somma prudenza studiasse di farsi conoscere 
per neutrale, favorendo dove poteva le cose di Spagna, pure 
che non fosse stato in pregiudicio della Francia; la qual cosa 
faceva conoscere in lui l’ardente desiderio che aveva del pa- 
pato; ad ogni modo non ebbe altro onore se non quello di 
restare con questo desiderio. , 

A questo variamente si rispondeva, e se ne tenevano dif- 
ferenti discorsi: gli uni davano la colpa all’occasione ed al 
temfio, che non lasciò ragionar di loro; e gli altri andavano 
dicendo, che i capi loro fautori non avevano curato di pro- 
porli, giudicando esser meglio per ambidue di passargli con 
silenzio, che nomarli, e metterli in certo pericolo d’essere 
con altrettanto dispiacere che scorno esclusi, avendo l’uno e 
l’altro difetti bastanti da poter far campeggiai l’esclusione: 
perchè san Giorgio primieramente era conosciuto per cardi- 
nale senza lettere, pieno d’interessi, di spirito bellicoso (punto 
bastante ad aver la negativa dagli Spagnuoli,- che cercano 
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sempre spiriti tranquilli), ed in avarizia sordido senza paragone; 
ma soprattutto stimato un gran bugiardo, onde quando un 
cardinale voleva ingiuriare ad alcuno di' menzognero, non gli 
diceva che: egli è un altro San Giorgio : dall’altra parte, ben- 
ché Santa Croce fosse stato un uomo dotto e veramente ga- 
lantuomo, ad ogni modo veniva stimalo gran vendicativo, e 
fiero d’animo,, e d’apparenza al maggior segno diffidente a 
Spagna, ed ai suoi parenti istessi, ed oppugnalo dai cardinali 
romani per quella regola: nemo propheta' acceptus in pa- 
tria sua. . . r - 

Paleotto era in gran stima tra il comune della Corte , ne 
discorrevano come se fosse stato il più prossimo al Vaticano, 
ma i cardinali non fecero di lui alcuna menzione, non già che. 
in lui vi fossero difetti, o demerito da opponersi, ma solo, come 
si credeva, se gli opponeva quel punto d’esser egli bolognese, 
essendo il Collegio molto stanco del lungo governo di Gre- 
gorio XIII, i nipoti del qualenon amavano di vedere in questa 
loro patria un pontefice nuovo d’altra casata, che oscurasse 
cosi presto il loro splendore ; oltre che la diffidenza ch’aveva 
con Farnese lo rendeva diffidente agli altri. 

Facchinetti, o sia Santi quattro, non fu nominato per colpa 
de’ capi delle fazioni, ma non’ già sua, essendo egli veramente 
cardinale di singoiar virtù ed esperienza, di santissima inente, 
d’un zelo incredibile del servizio di Dio, e gran difensore delle 
ragioni della Santa Sede, ed in somma degnissimo del papato, 
e n’avrebbe al sicuro ricevuto gran sollievo la cristianità , 
quando egli fosse riuscito papa ; ma Tesser egli bolognese fu 
càusa che San Sisto non volle nomarlo, per la stessa ragione 
che s’era lasciato di nomar il Cardinal Paleotto, oltre che fu 
passato ancora sotto silenziooome troppo confidentedi Farnese. 

Agostino Valerio, che chiamavano comunemente il Cardinal 
di Verona, per esser egli vescovo, di detta città, era in gran 
predicamento ne’ giorni di sede vacante, e quando fosse stato 
nel conclave, avrebbe senza dubbio ottenuto la nomina, se 
non il papato, benché la sua età fosse stata fresca di cinquan- 
t’anni in circa, nè gli avrebbe fatto grande opposizione Tesser 
egli nobile veneziano, e per conseguenza diffidente di Spagna, 

S >erchè gli Spagnuoli lo conoscevano di vita e di costumi ri- 
ormati, simili a quelli della santa memoria del Cardinal Carlo 
Borromeo, ed era anco reputato uomo cosi indulgente e be- 
nigno verso gli altri, che di lui si faceva un ottimo giudicio. 
Ma si passò con silenzio per non essere allora in Roma. 

Di Mondovi non si parlò nemmeno, non essendo egli pre- 
sente, ed essendo cardinale nuovo, se bene soggetto di gran 
considerazione, ed atto a fare non solo rumore, ma buono a 
riportarne la palma, se però Francia vi avesse concorso, come 
Spagna. Fu però ricordato Giulio Antonio Santorio, chiamato 
il Cardinal di Santa Severina , come arcivescovo di questa 
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città, ma solo per passaggio, perchè il Cardinal Rusticucci, 
suo grand’amico, se l’aveva riservato in petto per portarlo in- 
nanzi in caso che fossero mancate le pratiche di Montalto, 
essendo egli vero cardinale di molta stima, zelante del ser- 
vizio di Dio e del ben pubblico, favorito da Spagna, conti- 
dente di Farnese, e tenuto al cuore da Alessandrino. 

Ora per ritornare a San Sisto dirò, che avendo inteso il pa- 
rere delle sue creature circa Montalto, si risolse di ritornare 
in cappella con tutta quella schiera di cardinali per far Mom 
lalto papa, nel quale ritorno si viddero molti cardinali arros- 
sire, e molti impallidire. Entrati in cappella, si propose lo scru- 
tinio ; ma San Sisto, impaziente d’aspettar tanto, oppure che 
temesse di non cambiarsi le cose di faccia, o che in fatti vo 
lesse mostrarsi più ardente a quest’esaltazione, andò a levare 
Alessandrino dal suo luogo, ed insieme andarono poi tutti al- 
legri adadorare ed abbracciare Molta Ito, gridando ad alta voce: 
Papp, Papa; al cui esempio seguirono gli altri con gran con- 
corso ed acclamazione. 

Ma non sarà fuor di proposito di descrivere in questo luogo 
alcune particolarità eh’ordinariamente appartengono all’ele- 
zione del pontefice, la qual cosa so che riuscirà di gusto a 
quelli ch’avranno l’appetito di leggere questa Vita. 

Diciamo dunque che si suol far l’elezione del papa o per 
scrutinio, o per accesso, ovvero per adorazione. Vi è, oltre a 
questi, un altro modo, che chiamano ordinariamente per com- 
promesso, del quale se ne parla nel capitolo de Electione, lib. 6, 
ed è quando i cardinali sono in guisa tale da loro discordi, 
che non è possibile di unirsi per convenire all’elezione d’uno; 
onde avviene ch’eglino stessi con uguale consentimento com- 
promettono in due o in tre cardinali, che quel tale ch’essi 
eligeranno, di quelli da essi proposti, s’ intenda d’essere le- 
gittimo pontefice; ma è lungo tempo che questa maniera 
non si è messa in pratica. 

Parlando dunque degli altri tre modi proposti, dirò prima 
dello scrutinio. La sera precedente all’elezione ciascuno dei 
signori cardinali fa fare dal suo conclavista il polizzino del 
voto ch'egli desidera di dar là mattina, qual polizzino si fa 
appunto in questa forma: si piega per mezzo un lungo foglio 
di carta bianca, la quale si taglia, poi ch’è piegata, nella piega 
di mezzo, e cosi divisa in due, si piglia una di queste parti e 
si piega per il lungo neU’estremità, non più che tanto quanto 
sarà la lunghezza d’un dito, e sopra quella piega si ravvolge 
la carta tutta sino a cinque pieghe, e poi si taglia destramente 
nella quinta piega. 

Tutto questo si fa dal conclavista, il quale lo rimette nelle 
mani del cardinale, e questo, ricevuto il detto ‘polizzino, vi 
scrive di sua propria mano nell’eslrema parte di sotto il pro- 
prio nome, sarebbe a dire Federicus cardinalis Borromeus. 
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Scritto il cardinale in tal forma il suo nome, il conclavista ri- 
volge la cartella per le pieghe fatte sino aU’altre, in modo che 
il nome viene ad occultarsi. 

Si distendi poi dalla parte sinistra, sopra essa terza piega, 
un poco di cera rossa che chiamano di Spagna, o altra, ovvero 
dell’ostia, ed in questa forma si sigilla d’ambe le parti con 
due sigillini, differenti l'uno dall’altro, ch’ogni cardinale nel 
suo particolare fa fare a posta per questo voto, e rimanendo 
le due pieghe dalla parte di sopra vuote, fa scrivere dal suo 
conclavista in detto spazio il nome del'cardinale a cui si com- 
piace egli di dare il suo voto, in questa guisa: Ego eligo in 
summum puntificem reverendissimnm dominum menni car- 
dinale m Perettum. Non costuma esso cardinale (altro che se 
sapesse contraffare cosi bene la mano) scrivere questo voto 
di sua mano, acciò che non sia osservata d’altri le riconosciuta, 
già che in tal caso sogliono tutti stare molt’oculati, cercando 
ognuno di penetrare il disegno d'ell’allro; che però si fa scri- 
vere detto voto da un altro, acciò, da secreto che deve essere, 
non venga poi con la cognizione della inano a farsi palese, e 
dia occasione d’odio e di diffidenza agli altri. 

Questo voto si piega poi in buona forma , e dalla parte di 
fuori si suole anco necessariamente scrivere un molto a scelta 
del cardinale che l’ha fatto, ma però alcuni si rimettono al 
conclavista , ciò che gli è permesso ; e questo si fa acciò che, 
occorrendo di fare accessi, i quali non si possono fare al me- 
desimo cardinale a cui s’è dato il voto., si pòssa agevolmente 
chiarire il vero col ritrovare quel voto del cardinale che vuole 
accedere dal motto estrinseco, altramente, se non vi fosse quel 
contrassegno, converrebbe separargli tutti ad uno ad uno, con 
pregiudizio della secretezza che si richiede in simii atto, e però 
il cardinale che vuole accedere suol dire: accedo ad cardina- 
lem..., etpossum accedere, utparel ex voto meo, subscripto sic. 

Questi voti poi, nella mattina che si fa lo scrutinio, si met- 
tono da’ cardinali jn un calice d’oro , che sta sopra l'altare 
della cappella nella quale s’adunano a fare lo scrutinio: prima 
di questo i tre cardinali capi d’ordine, che sono quelli che pre- 
siedono alla funzione de’ voti a vedere se il tutto va bene^, 
vanno alle celle de’ cardinali infermi a prendere i loro voti , 
il che segue con la medesima secretezza e con lo stesso ordine, 
assistendo i conclavisti ognun di loro. 

Ora, quando tutti i voti sono dentro il calice, questo si vuota 
per uno de’ cardinali capi d’ordine, che versa i detti voti sopra 
un tavolino ch’é avanti all’altare , e si vanno leggendo e no- 
tando da ciascun cardinale nel suo proprio foglio, nel quale 
vi sono stampati, secondo l’ordine della precedenza e del luogo 
di ciascuno, i nomi di tutti i cardinali, e dopo i nomi si vede 
tirata una linea dritta , nella quale il cardinale va tirando, o 
per meglio dire, notando con segni iterati (alcuni però lo fanno 
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per via d’abaco) quanti voti abbia avuto ciascuno d’essi nello 
scrutinio ; cioè bisogna sapere che ogni cardinale nota i suoi 
voti, ma non già quelli del compagno, e per lo più se ne tro- 
vano di quelli eie non si danno la briga di notàre. 

Se arriva per caso, come già suole arrivare, che delle tre 
parti de’ cardinali che si trovano in conclave, le due parti con- 
cordino in un soggetto medesimo, quel tale senz’altra replica 
sarebbe creato papa , secondo la forma dello scrutinio ; e in 
tal caso si aprirebbono i voti nella parte inferiore e si pale- 
sarebbe il nome di ciascun cardinale fautore : ma, per dire il 
vero, questo arriva tanto raramente, che quasi se ne perde or- 
mai la memoria , e si legge l’elezione di Adriano VI, che fu 
precettore di Carlo V, la quale fu fatta per semplice scrutinio, 
che da molti venne giudicata una cosa più tosto miracolosa, 
che d’altr’opera umana. 

L’altro modo d’eligere il papa , che già è in uso da molto 
tempo in qua nel conclave . è quello chiamato dell’accesso. 
Molto simile a quello che si costumava anticamente nel Se- 
nato romano, cioè che quei senatori, i quali aderivano al pa- 
rere d'alcuno ne’ negozii che si trattavano in Senato, moven- 
dosi dal suo luogo , andavano verso il luogo di quel tale, al 
parere di cui essi si rimettevano, ed il cui avviso approvavano; 
e quando non volevano andare nel luogo predetto , bastava di 
levarsi in piedi e dire ad alta voce : accedo ad talem , come 
propriamente s’usa di fare nel conclave tra i cardinali ; onde 
spesso appresso i'Latini si legge: ire in sententiam, ch’è quasi 
il medesimo modo della terza maniera ch’abbiamo accennato 
farsi per adorazione, perciò che, andato il cardinale avante a 
quello di cui si sono avanzate le pratiche , e che già deve 
crearsi papa, gli fa un profondo inchino ; e quando ciò viene 
fatto dalli due terzi de’ cardinali, allora il papa s’intende creato: 
ben è vero che l’accesso o l’adorazione deve sempre confer- 
marsi per scrutinio di quanto nell’accesso o nell’adorazione 
si è stabilito, e questa instanza si fa ordinariamente da’ car- 
dinali fautori. v- '.«Maéefc : 

Questo modo d’eligere il papa per via d’improvvisa adorazione, 
sebbene da molti anni in dietro era stato chiamato da alcuni la 
vera via dell’inspirazione divina, ad ogni modo era tenuto per 
violento e pericoloso, perchè tre o quattro cardinali, spesse 
volte i più giovani, erano quelli che o per potenza, o per ade- 
renza facendo i capi degli altri, guidavano e reggevano il con- 
clave secondo la loro propria ambizione. Che però i pontefici 
provvidero con santissime leggi, ordinando che l’elezione del 
papa si facesse per solo scrutinio, acciò che ciascun cardinale 
fosse libero nel dare il voto secondo la sua conscienza, e non 
già secondo l'altrui parere. 

Ritornando al nostro filo dell’istoria, dico che in questo men- 
tre che si andavano maneggiando l’esclusioni di questo e quel- 
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l’altro, la maggior parte de’ cardinali correvano alla volta di 
Montallo per toccargli la mano in segno di congratulazione, 
continuando egli a fare il languido ed il lacrimante come se 
volesse piangere qualche disgrazia che doveva arrivargli. In 
tanto il Cardinal decano, vedendo che cosi avanti passava l’ac- 
clamazione verso Montalto, diede l’ordine che ognuno si ac- 
comodasse al suo luogo per farsi lo scrutinio. Ma qui è d’av- 
vertirsi una cosa degna veramente d’ammirazione, ed è che, 
inteso il Cardinal Montalto quest’ordine di scrutinio, ed accor- 
tosi che il numero de’ cardinali già corsi a lui per acclamarlo 
era grande, abbassatosi nell’orecchio del Cardinal lìuoncom- 
pagno che gli era accanto, gli disse: monsignore , fate instanza 
che lo scrutinio si faccia senza alcun pregi udicio dell’acclama- 
zione che si è fatta; che fu in fatti il primo atto della sua im- 

S iaziente ambizione che cominciò a mostrar Montalto, e che 
ece veramente stupire il Buoncompagno, non potendo com- 
prendere che un cardinale che sino a quel momento aveva 
fatto l’ignorantissimo delle cose del conclave, venisse cosi 
esperto in un batter d’occhio in certi puntigli del più delicato 
cqjemoniale dell’elezione , e quello che avea mostrato di dis- 
prezzare il mondo ed il papato, non ostante le rappresenta- 
zioni degli amici, che abbia ora tanta apprensione di perderlo, 
volendo che prevalesse l’acclamazione, ossia adorazione, man- 
cando lo scrutinio. Ma sia come si vuole, basta che il Buqn- 
compagno portò questa proposta fattale da Montalto al cardi- 
nale Alessandrino, di modo che quando il decano disse: che si 
dia principio allo scrutinio, l’Alessandrino e Buoncompagno, 
levatisi in uno stesso tempo, dissero ad alta voce due volte: 
senza pregiudicio dell’adorazione. 

Fu osservato che non si tosto si diede principio allo scru- 
tinio, che Montalto s’andava muovendo e correndo in modo 
che era facile di conoscere che nel suo petto s’aggirava un 
gran fuoco d’impazienza di vedersi papa, in somma, a misura 
che s’avanzava lo scrutinio, andava egli levando quelle nebbie 
di finzioni che per lo spazio di più di quindici anni avevano te- 
nuto nascosto nel suo petto un mongibello d’ambizione di re- 
gnare; onde, impaziente di vedersi sul trono del Vaticano, non 
sì tosto intese finir di leggere il numero della pluralità dei voti 
in suo favore, che assicuratosi delpontefieato, levossi in piedi, 
drizzandosi in maniera che pareva più di mezzo piede piu alto 
di quello era prima. Di più, gettò in mezzo della cappella il 
bastoncino che portava per appoggiarsi, ed alzato il capo sputò 
nella soffitta con un tuono fiero, e benché questa non fosse 
molto alta, ad ogni modo è certo che un giovane di 30 anni 
più alto di lui avrebbe avuto della difficoltà a farlo con mag- 
gior vigore: di che accortisi tutti i cardinali, divennero come 
fantasnie attoniti in quell’ammirazione, non facendo che guar- 
darsi l’uno con l’altro, come se non s’avessero mai visti. 
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Ma più di tutti restò quasi attonito e stordito, anzi stordito 
ed attonito il Farnese, Cardinal decano, non ostante che non 
si fosse mai ben fidato a quelle apparenze di Montalto , so- 
lendo esso dire per proverbio, che non v'era inganno più fa- 
cile e più difficile da conoscere che l’ipocrisia de' frati, la borsa 
de’ preti, le promesse delle puttane, la conscienza degli avvo- 
cati, la consulta de’medici, ed il tempo del mese di marzo. In 
somma s’accorse Farnese che i due cardinali Alessandrino e 
Buoncompagno davano segni nel volto con gesti alquanto 
torbidi, che già s’era introdotto nel loro cuore un gran penti- 
mento d’aversi tanto scaldato alla promozione di cosi fatto 
cardinale; onde non avendo il Farnese volontà alcuna diveder 
papa Montalto, persuaso che sia per essere secondato da quelli, 
prima di finirsi di leggere l’ultimo biglietto, ossia l’ultima sche- 
dula del voto, gridò ad alta voce: piano, che si fermi ìo scru- 
tinio, perchè v’è errore ne’ voti. Ma Montalto, con un animo 
risoluto ed intrepido , dopo aver sputato tondo ancora una 
volta, guardato fìsso il Farnese nel volto con garbo fiero, ri- 
spose: non c’è errore, non c’è errore, lo scrutinio è buono. E 
nel punto istesso (quanto vale la pronta risoluzione ed il cgn- 
stanle ardire in un uomo)inluonò egli medesimo il Tedeum, con 
una voce così sonora ed alta, che rimbombò per tutta la cap- 
pella; eppure un momento prima non poteva dir parola senza 
tossire due o tre volte. Non si mette in dubbio, che nel conclave 
non s’era mai veduto evenimento di tal natura, nè un improv- 
viso successo di tal sorte; e fu necessario che vi contribuisse 
a sostenere Montalto in questa strana risoluzione e muta- 
zione qualche inspirazione troppo potente, e forse che nel 
loro intrinseco dicevano i cardinali: durum est contro sti- 
mulum calcitrare. Ma come può credersi altramente, consi- 
derato al fondo il caso? Questa mutazione così fiera di Mon- 
tano, e la proposta fatta dal decano che vi era errore ne’ voti, 
avrebbe potuto scommovere, e scommover doveva tutto il 
conclave; in tanto, come sei cardinali non avessero nè lingua, 
nè sentimenti, nè respiro, non vi fu uè pure uno che ardisse 
rispondere minima parola , contentandosi di riguardarsi gli 
uni gli altri, come se giocassero il mattaccino. Ma che dico? 
Farnese, ch’era un Cardinal prencipe, decano del sacro Col- 
legio, d’una lunga ed esperimentata autorità, ardente nelle 
sue risoluzioni, fiero ed altiero con tutti, intima la guerra con 
tant’ ardire, e dichiara che vi è errore nello scrutinio, e poi 
tace, si lascia battere e non ardisce di dir parola. Che mira- 
coli inuditi son questi? e tanti capi di fazioni, e tanti cardinali 
papabili, che poleano ancora aver tempo per tentare la loro 
fortuna, se ne stanno come muti ed insensati? Certo è che se 
il Farnese avesse avuto vigore bastante per rispondere ardi- 
tamente a Montalto che si tacesse allora che intuonò il Te- 
deum , che in fatti non era a lui, ma al decano d’intuonarlo. 
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al securo ch’avrebbe tolto il papato a Montalto, perchè sa- 
rebbe stato spalleggialo ; ma diciamo ancora una volta, che 
dìirum est contro, stimulum calcitrare. 

Devesi qui aggiungere una cosa molto curiosa, ed è che 
questi mammalucchi di cardinali (mi perdoni il rispetto che si 
deve alla loro memoria), dopo aver fatto tutt’inrsieme l’errore, 
ciascuno procurò di gettar la colpa della viltà propria sopra 
il compagno. Sopra tutto s’accoppiarono insieme Alessandrino, 
Este, Medici e Farnese discorrendo tra di loro un giorno (cho 
fu il terzo dopo l’elezione) sopra queste loro disgrazie di la- 
sciarsi tutti ingannare e burlare dall’ipocrisia di Montalto, ed 
accortisi poi del male e dell’inganno mentre erano ancora a 
tempo di rimediarlo, che si siano tutti persi d’animo e di euoro 
senza portarvi rimedio alcuno. Rispondeva a questo il Far- 
nese, che in quanto a lui non poteva far più di quel che fece, 
avendo suonato la trombetta a raccolta e dato i segni della 
battaglia, ma non si trovò nissuno che sfodrasse la spada alla 
pugna con lui. All’incontro gli altri si lamentavano d'avere 
egli fatto come il sole di marzo che muove e non risolve, 
avendo intimato ma non sostenutola zuffa. Ecco tutta la con- 
solazione di querelarsi gli uni con gli altri inytilmente, anzi 
col render la piaga maggiore; poiché informato Sisto di cosi 
fatti discorsi, e del pentimento di questi capi di fazioni d’averlo 
fatto papa, mandatili un giorno a chiamare, gli sgridò con tali 
parole : monsignori, abbiamo inteso che vi siete pentiti d’ averci 
fatto papa , e di non aver mosso tino scisma nel conclave per 
romper lo scrutinio. Tanto ci basta per potervi con giusto 
soggetto far sapere, che del papato non n’abbiamo noi l’ob- 
bligo che alla sola Provvidenza divina (cosi lo disse poi nel 
concistoro) ed alla nostra condotta. 

Ritornando al particolare dell’eletto pontefice, quando si 
venne al versetto del Te Deum: Te ergo quasumus, tuis famulis 
subveni, quos pretioso sanguine redemisti, inviatosi innanzi 
l’altare, si messe inginocchioni a queste parole, come fecero 
gli altri cardinali. Finito il Te Deum, fece un poco d’orazione 
conforme al solito, e fu osservato che non aprì bocca, ma solo 
guardò il crocifisso con gli occhi aperti e fissi. In tanto se gli 
avvicinarono i maestri di ceremonie per soddisfare alla con- 
sueta ceremonia, cioè che finitosi lo scrutinio, ed inginoc- 
chiatosi il nuovo papa innanzi l’altare, dopo breve orazione 
vengono i maestri di ceremonie per domandargli se volesse 
accettare il papato, e lo stesso si fece in questa volta; e cosi 
passato dalla parte dinanzi il Bombi, ch’era il primario tra i 
maestri di ceremonie, postosi inginocchioni, gli parlò in que- 
sta maniera: signor Cardinal Montalto. Vostra Signoria il- 
lustrissima è stata eletfa dalla pluralità de’ voli pontefice; 
desidera il Collegio de' signori cardinali elettori sapere se ac- 
cetta il papato. 
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Quoste parole vennero ascoltate attentivamente dal nuovo 
papa, e guardando fisso nella faccia il maestro di ceremonie 
che le avea pronunciate, così rispose: non possiamo rispon- 
dere di volerlo accettare, perchè noi stessi abbiamo intuonato 
il Te Deum , ma bensì vi facciamo sapere che ne accette- 
remmo un altro' quando vi fosse, perchè conosciamo molto bene 
che abbiamo forza, vigore e talento, mediante l’aiuto divino, 
di regger due mondi, non che un so{ papato. Tali parole fu- 
rono da lui pronunciate ad .alta voce, in modo che potassero 
intendersi ria tutti, ed il primo ad intenderle fu il Farnese, 
che in qualità di decano gli stava accanto, da che ne nacque, 
ch’essendosi poi alzati, avvicinatosi al cardinale di Santa Se- 
vorina, gli disse: questi signori credevano di far papa un co.... 
per comandarlo a loro piacere, ma m’accorgo che n’abbiamo 
fatto uno, che ci tenerh tutti per co Quali parole, per com- 

prendere una parola disonesta, scandalizzarono molto Santa 
Soverina, che faceva molto lo scrupoloso, e ch’aveva in poco 
buon concetto il Farnese in materie simili; soggiunse però: 
Dio benedica il tutto. 

Accettato dunque il papato, se gli avvicinarono i due cardi- 
nali , primo prete e primo diacono, e gli chiesero con qual 
nome desiderava farsi chiamare; alla qual domanda rispose: 
Sisto V. Fu creduto che vi fosse compreso nella scelta d’un 
tal nome il disegno di rinnovare la memoria di Sisto IV, che • 
pur era stato frate del medesimo Ordine. Altri stimarono che 
avesse preso quel nome per compiacere il Cardinal Buoncom- 
pagno, che portava il titolo di Cardinal di San Sisto, la qual 
cosa non ha del verisimile, giacché, subito eletto papa, cambiò 
umore, secondo s’è accennato, mostrando di pensar ben poco 
a quei che l’avevano eletto; ma quando ciò fosse, la gratitu- 
dine non avrebbe portato seco gran vantaggio, e si potrebbe 
dire che in questo reslaromvcomprese tutte le maggiori sod- 
disfazioni di San Sisto. Quei medesimi che sono stati di questo 
sentimento aggiungono ancora, che senza l’instanze che gli 
fece Buoncompagno di pigliare questo nome ( allora che si 
dichiarò suo partigiano), divenendo papa, avrebbe senza dub- 
bio preso quello di Nicolò, non solo per rinnovar la memoria 
di Nicolò IV che ancor lui era stato frate di San Francesco . 
ma per una particolare divozione che portava a questo santo, 
e lo testimoniò essendo anco" cardinale, con la fabbrica di quel 
magnifico sepolcro che fece alzar nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore oll’onor di questo santo. 
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ARGOMENTO. 

Sisto diviene veramente gran papa. Detti notabili di Pasquino e d'alcuni cardinali, 
e risposte di Sisto. Discorsa sopra alle parole che « honores mutant mores. » Detto 
notabile del Cardinal Farnese, toccante il pentimento de’ cardinali. Adorazione nel 
conclave, quale. Cardinal Medici e suo detto a) papa. Annunziato al popolo. Cere- 
monie nell' uscir dal conclave. Risposta sentenziosa del popolo. Cercmonie in 
San Pietro. Avidità grande di comandare che mostrò Sisto in questa funzione. Pre- 
tende d' esser coronato nel punto istesso, e dilficoltà per farlo risolvere ad aspettare 
qualche giorno. Condotto nelle sue stanze pontiGcie. Si prepara la coronazione per 
un giorno di mercordi . Allegrezza grande del popolo, e detto notabile di Sisto 
sopra ciò. Padri Conventuali e Domenicani festeggiano e si congratulano. Vuole il 
papa la convocazione del concistoro. Farnese, decano, procura di distornarlo sino 
alla coronazione. Si convoca, e discorso che S_isto fece ai cardinali. In tal discorso 
si loda della bassezza della sua nascita : testimonia disprezzo al fumo di quei che si 
lodano della loro nobiltà : fa credere che dalla Provvidenza divina è stato chiamato 
a quella prima dignità della Chiesa per qualche grand'opera: descrive molte cir- 
costanze della sua vita come miracolose : protesta di sapere che molti l'accusano che 
nella condotta delia sua vita vi è stata dell'ipocrisia : ragioni che allega per far ve- 
dere che quest’è. stato un effetto della Provvidenza divina : esempi della Scrittura ed 
altri sopra quello che si giudica non dai frutti delle òpere, ma dall’interiore del 
cuore che non si vede: rende ragione di quella sua cosistrana mutazione di forze 
in un momento : dichiara la sua risoluzione di voler far giustizia con rigore e 
severità, e ragioni per ciò : biasima la bontà e la clemenza del suo antecessore, e 
danni che ne son nati : descrive lo stato misero nel quale si trova il dominio eccle- 
siastico, e la città di Roma in particolare, e la necessita di portarvi un pronto ri- 
medio : fa vedere quanto fossero state grandi le ingiustizie, le estorsioni eia rovina 
intiera dc-1 traflico : descriveRoma conte una spelonca di ladri e di assassini, temendo 
gli stranieri viaggiar piò : esorta i cardinali a desistere di chieder grazie, per esser 
risoluto di non farne, e ragioni che v’apporta : gli dispone ad assisterlo con il loro 
zelo a’ disegni risoluti per il buon governo. Sisto, aspettando la coronazione, scrive 
memorie sopra quello che dovea fare nel governo. Fachiamare i giudici, e discorso 
che gli tiene. Riceve gli ambasciatori all'udienza privatamente per congratularlo. 
Sentenziose risposte date a quei di Spagna c di Venezia. 


In questo libro, e nel line dell’altro, si è cominciato, e co- 
mincierassi a veder quel che fu Sisto nel Vaticano, dopo aver 
veduto qual fu Peretti nel mondo, e qual Montalto tra frati e 
tra cardinali. Tutta la vita di questo grad’uomo fu un com- 
pendio di maraviglie, e particolarmente divenuto pontefice, 
dico divenuto pontefice, rispetto alle strane mutazioni che si 
sono vedute nella sua persona e nella sua condotta, come pur 
troppo bene si è detto, e. dirassi. Diciamo che mai il mondo 
vidde prencipe di tal natura, nè mai Roma vidde nella sua an- 
tichità comandante di questa forza, nè direttore d’affari sacri 
e profani cosi famoso e cosi glorioso , potendosi veramente 
dire che fu un papa nuovo nella Chiesa, perchè con tali cir- 
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costanze, o di tale umore e natura, non n’aveva ancor veduto 
Roma. Veramente papa maschio, bastando solo il vederlo per 
abolire quella favola di papa femmina ; onde con ragione disse 
Pasquino, che i cardinali hanno fatto un gran svario, poiché 
diedero il voto per fare un papaccino, e nello scrutinio trovctr- 
rono poi un popone Si stima che non ci fu altro che il solo 
Cardinal Farnese che non restasse ingannato della vita di 
questo papa, essendo cardinale, non avendo mai prestato fede 
alle sue azioni ; onde tra i suoi disgusti e lamenti vi andava 
sempre meschiando con i suoi più confidenti così fatti con- 
cetti: non ho mai creduto di vero in questo papa, essendo 
Montalto, che la sola barba di frate ; tutto il resto lo stimai 
sempre finto. 

Ora, dopo aver dichiarato il suo nome, venne condotto dietro 
l’altare, e quivi con l’aiuto del sacristano pontificio e dai 
maestri di ceremonie venne spogliato degli abiti cardinalizi, e 
vestito de’ pontificali , cióè sottana di ermisino, rocchetto, 
mozzetta, berrettino di raso rosso, e scarpe ricamate con croce 
d’oro di sopra. Fuosservato anche in questa funzione di strano, 
che mentre i maestri di ceremonie lo vestivano degli abiti 
suddetti, osservarono con grande stupore l’agilità ch’egli mo- 
strava nel vestirsi, stendendo le braccia con un vigore e con 
una forza incredibile, onde il Cardinal Medici nel veder quella 
scena disse al Cardinal d’Este: eh che Montalto non si crede 
ancor papa se non si vede vestito , o che l’indugio l’a/Jligge, e 
pero tanto si affretta. Anche il Cardinal Rusticucci, che gli era 
a lato, nel veder tal mutazione, non potè impedirsi di dirgli: 
santissimo padre, il pontificato è una buona medicina, poiché 
fa divenire i cardinali, da vecchi giovini, e da infermi sani. 
A cui rispose Sisto : non avevate bisogno di dirci nulla, perchè 
lo conosciamo benissimo per nostra propria esperienza. Non 
fu meno misteriosa la sentenza nella risposta che diede al 
cardinale Altemps a questa proposta: Vostra Santità si veste 
più leggiermente di quello che faceva essendo cardinale: ve- 
nendogli da Sisto risposto: perchè quand’eravamo cardinale ci 
affrettavamo d’andar cercando la morte, per poter più tosto 
risorgere ad una nuova vita da papa. Ma quel che importa, 
che diè tutte queste risposte con una maestà veramente pon- 
tificia, che fu un articolo de’ più riguardevoli in questo papa, 
poiché subito finito lo scrutinio mutù la scena della sua vita, 
armandosi di altrettanta maestà e gravità, di quanto prima 
aveva umiltà e mansuetudine, e se cardinale si degnava con 
tutti, e s’umiliava ad ognuno, divenuto pontefice, non degnava 
di familiarizzarsi con chi si sia, e particolarmente con quei che 
l’avevano fatto papa. 

Quei tali che lasciarono alla posterità quell’assioma , così 
comune nelle bocche de’ cortegiani, forse perchè più spesso 
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degli altri lo conoscono con l’esperienza, cioè che honores 
mutant mores, per me non so in quale scuola l’avessero im- 
parato, o almeno con chi ne avessero esperimentato le pro^e 
per poterlo cosi positivamente assicurarlo, già che ebbe la sua 
origine secoli prima che nascesse questo pontelice, chè, se 
dopo, cesserebbe in me ogni maraviglia. Mi vado persuadendo 
che tale assioma, ossia sentenza notabile, non si verifìcasso 
mai, per quanto di più certo ce lo insegnano le istorie, così 
bene come si è visto nella persona di Sisto V, almeno con 
tali constanze visibili agli altrui occhi. Aggiungo che non so 
se veramente si possa dire che gli onori in questo pontefice 
hanno mutato Tumore, perchè;- in lui fu sempre lo stesso, e se 
sempre le stesse non furono le sue operazioni, ciò fu per man- 
canza, prima d’occasione, e poi per massima di buone speranze. 
In lui, dico, fu sempre il suo umore d’una stessa maniera, sia 
nelle virtù, sia nel vizio, ossia in questo ed in quelle: ed in 
tutto ebbe un particolare maneggio, mentre con questo reg- 
geva a suo modo il suo umore, che per poter scontrar meglio 
la fortuna che ambiva, l’incatenò sino che pervenne all’intento 
che con tanta passione desiderava. 

Non c’è dubbio che per necessità di Stato, e per ragion di 
buon governo fa di mestieri che l’onore muti Tumore nel- 
l’uomo, poiché non permette la legge che l’onore, sia il carico, 
.sia l’ufficio, sia la magistratura, s’accomodi all’umore dell’uomo 
ch’entra al possesso di tali onori , ma bensì che questi con- 
formino il naturale dell’uomo alla loro natura , e da questo 
ne procede poi la mutazione di credere l’assioma che honores 
mutant mores, chè conviene che ciò segua necessariamente, 
poiché il naturale del carico è sempre lo stesso , ma però 
sempre non è Tumore di quello che entra a possederlo: altra- 
mente il carico sarebbe fatto per l’uomo, ma non già l’uomo 
per il carico, secondo che deve; non ostante che la corruzione 
del mondo s’è resa tale, che da molti secoli in qua gli uomini 
non sono più per i governi, per i maneggi, per gli offici, ma 
bensì questi per gli uomini. Cosi appunto volle far Sisto, men- 
tre è certo che dal primo momento che divenne papa sino al 
fine non accomodò il suo umore al naturale del papato, ma 
volle che la natura del papato s’accomodasse al suo umore; 
sembra che le leggi vogliono che honores mutant mores, 
avendo stabilito che un vero e buon giudice non deve aver 
nè parenti, nè amici, nè passione alcuna di sangue; chi entra 
ad una carica deve cambiare di naturale, che tant’è a dire 
d’umore; ma mi vado immaginando che l’assioma honores 
mutant mores porti seco un’ altra significazione, almeno non 
così forte chequella che si vidde nella vita del pontefice Sisto, 
che in questo fu particolare. 

Dicono che mentre si vestiva il papa de’ suoi abiti pontifi- 
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cali, secondo s’è accennato, e chei cardinali in questo mentre 
andavano girando per la cappella, Alessandrino, Modici ed 
Este, nel veder una cosi strana mutazione di scena nel papa, 
raccoltisi insieme in un angolo, discorrevano insieme con certe 
maniere e con alcuni gesti, che facilmente si poteVa conoscer 
che grande fosse in loro il pentimento d’aver applicato Tannilo 
ad una tal’ elezione; la qual cosa diede motivo al Farnese, che 
andava osservando gli andamenti di tutti con gran piacere, di 
voltarsi verso la parte del Cardinal Sforza, e dirgli: Carlo V si 
pentì la sera d’aver rinunciato l’imperio la mattina; e quei 
signori che vedete la discorrere insieme, stimo che si sono 
pentiti lo stesso momento d’aver fatto papa Monlalto. Lo 
Sforza, ch'era uno di quei che avevano avuto della ripugnanza 
a cadere col suo voto, rispose: tutto va bene, se il pentimento 
di questi monsignori non dura più lungamente nel loro petto, 
che duro il pentimento di Carlo nel suo. 

Vestito dunque degli abiti pontifica, venne posto a sedere 
nella sedia pontificale innanzi l’altare di detta cappella, e si 
tenne sedendo cosi maestosamente, che pareva appunto che 
l’avesse assaggiato molti lustri. Quivi vennero due a due ad 
adorarlo col bacio del piede tutt’i cardinali (che strane mara- 
viglie veder sul primo trono del mondo un porcaio, e tanti 
prencipi baciare il piede ad un fraticello!), che dopo il piede gli 
baciarono anche la mano; ed a ciascuno venne dato da Sua 
Santità Yosculum pacis in ambedue le guancie, e successiva- 
mente fu concesso l’onore di baciare il piede a tutti quei che 
si trovavano nel conclave, sino a’più infimi. 

Ci tramandano le memorie, ch’essendo venuto tra gli altri ad 
adorare col bacio del piede il papa il Cardinal Medici, mostrò 
più di tutti non so che atto di dispiacere di vedersi prostrato 
a’ piedi d’uno del quale si sapeva la viltà della nascita, e che 
poco prima e più volte l’avea inteso qualificare col titolo di 
sterco del Conclave, asino della Marca , e di Lazzaro puzzolente; 
e Dio sa se nel suo cuore non dicesse: non tibi, sed Petro. Di 
qualunque maniera che ciò sia, basta che vedendo il papa se- 
dere con tanta maestà e gravità, non potò impedirsi di dirgli: 
Vostra Santità mostra al presente un altro garbo di quello ha > 
mostrato essendo cardinale. Sisto, che già avea cominciato a 
farsi ammirare come un prodigio anche nelle risposte acute, 
non mancò di rispondergli con voce assai chiara: monsignore , 
mentre noi fummo cardinale siamo andati con le spalle basse 
e col capo chino, perchè era il nostro disegno di cercar sovra 
la terra le chiavi del Cielo; ma ora che le abbiamo trovate, 
guardiamo nel Cielo, perchè non abbiamo più bisogno d'alcuno 
sopra la terra. 

Finita quest’adorazione, il primo Cardinal diacono, assistito 
dal primo maestro di ceremonie, presa la croce in mano inai- * 
borata, s’inviò versola loggia delle benedizioni, seguendo tutti 
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i cardinali due a due, ed il pontefice dietro a tutti, cantandosi 
da’ musici di cappella l’antifona: Ecce sacerdos magnus,qui in 
diebus suis placuit Deo, et inventus est justus. In questo men- 
tre smuratosi il finestrone ed entrato nella loggia il diacono 
con i maestri di ceremonie, mostrò la croce al pòpolo, che già 
in gran folla cominciava a congregarsi nella piazza di San Pie- 
tro, essendo questo il segno della creazione del papa, cioè la 
vista della croce inalborata, e nel punto istesso il suddetto car- 
dinale diacono annunciò al popolo il nuovo papa con queste pa- 
role: Annuncio vobis gaudium magnum: habemus paparn illv - 
strissimum dominum cardinalem Perettum Montaltum , qui 
sibi nomen imposuit Sixtum quintum. E tutte queste ceremonie 
successero li 24 aprile in giorno di mercordi, a lui sempre fe- 
licissimo per i favorevoli successi in tal giorno: si sentirono poi 
le voci degli evviva, lo sparo dell’artiglieria del Castello, ed il 
suono delle campane della città. Si costuma in Roma, che su- 
bito che il popolo intende pronunciare il nome del nuovo papa, 
precipitosamente corre la plebaccia a dar il sacco alla casa 
del cardinale fatto papa; ma, per dire il vero, a questo rime- 
diano i cortegiani bassi de’ cardinali papabili, saccheggiando 
essi medesimi il tutto, e non riuscendo poi papa il loro pa- 
drone, rimettono ogni cosa nel loro posto ; ma per questa volta 
non s’affrettò troppo il popolo di correre alla volta del palazzo 
di Sisto, essendo cardinale, dicendo tra di loro: e dove anda- 
remo ? « saccheggiar qualche sedia di legno ? 

Durante questa ceremonia della loggia da’ vivandieri e pro- 
visionali del conclave venne apparecchiata la colazione di rin- 
freschi, ed il papa diede una benedizione alla tavola con un 
braccio steso e fermo, mangiò poco e bevè due volte, di ce- 
dronata l’una, di vino l’altra, ed in questo mentre da un buon 
numero di muratori si sfabbricarono tutte le porte del con- 
clave, permettendosi l’ingresso a molte persone. Finita la cola- 
zione. venne condotto il papa di nuovo nella cappella, dove, 
postosi a sedere con gli stessi abiti pontificali, fu adorato per 
una seconda volta da’ cardinali, seguendo l’un dopo l'altro con 
cappa paonazza : ma però quest’adorazione si fa con le ginoc- 
chia a terra e bacio di mano, ma senza bacio di piede; av- 
vertendosi che quando si bacia la mano al papa si bacia la 
sinistra, e con la destra dà la benedizione al badante; però 
quei cardinali ch’aveano già visto quattro papi oltre a Sisto, 
confessarono che mai alcuno avea mostrato nè tant’ambizione, 
nè maestà più fiera, nè alcun garbo più grave in ogni cosa, 
come si vidde in questa volta nella persona di Sisto V, e quel 
che importa, che tutto in lui pareva naturale, come naturale 
avea fatto conoscere la sua bontà finta. 

Datosi fine a quest’adorazione, il maestro di ceremonie prese 
la croce inalborata, precedendo innanzi i musici di cappella, 
che andavano cantando inni e versetti, seguendo i cardinali 
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due a due, e dietro veniva portato il papa sopra la sedia pon- 
tificale da’ cursori del palazzo sopra le spalle. Nell’uscire con 
quest’ordine di processione dal conclave, andava il pontefice 
facendo benedizioni e croci, e i cittadini e forestieri d’ogni 
sorte, ch’erano concorsi Con Calca innumerabile da per tutto 
per vedere il nuovo pontefice,* e tutti ammirati guardandosi 
gli uni gli altri, dicevano : dove è il papa? dove è il papa ? quasi 
che non lo conoscessero, per esser tanto mutato da quel ch’era 
prima ; e non ne mancavano di quelli che andavano escla- 
mando : non è questo quel cardinale che andqva tutto languido, 
cadendo per le scale della città?- Non è egli quel Montalto 
che faceva conoscere con i gesti che non poteva reggersi in 
piedi ? Non è qu esto colui che andava con la lesta bassa e con 
il collo tutto penden te sopra una spalla ? Or come adesso se 
ne va tutt’altiero e maestoso, simile ad un Aron, e non dif- 
forme a quel Paolo che tanto godea di farsi ammirar festeg- 
giante sul trono? 

Dirò un’altra cosa non meno degna d’annotazione. Mentre 
che dal conclave si scendeva in San Pietro, e che il popolo, 
diviso in calca grande per quelle scale, gridava ad alta voce : 
Viva Sisto Quinto; vita al nostro sommo pontefice Siste, 
molti v’andavano aggiungendo, come sempre suol farsi in 
occasioni simili : Abbondanza e giustizia , padre santo, giusti- 
zia e abbondanza, santissimo padre. Sisto, nell’ intender tali 
voci, vi prestava volentieri l’orecchie, e guardando con oc- 
chio vivo dall’ una e dall’altra parte, fu inteso replicare due 
volte : Chiedete pure l’abbondanza per grazia, perchè in quanto 
alla giustizia ve la faremo per natura, avendola troppo radi- 
cata nel seno. Ed infatti lo mostrò in breve con gli effetti, aven- 
dola esercitata con tanto rigore, che da molti venne in lui 
Rimala piuttosto tirannia che giustizia. 

Ritornando alla processione, nella porta di San Pietro usci- 
rono processionalmente i canonici della stessa chiesa ad in- 
contrarlo , col canto dell’antifona: Ecce sacerdos magnus. 
Giunto innanzi l’altare, si messe a sedere inrtanzi allo stesso 
altare maggiore , e quivi dai signori cardinali venne adorato 
per una terza volta col bacio del piede, mentre dai mudici 
si cantava il Te Deum; qual finito, come ancora l’adorazione, 
il cardinale decano lesse alcune orazioni in coma epistolae, 
stando ad ogni modo il pontefice a sedere. Ciò finito, il car- 
dinale diacono assistente gli levò la mitria dal capo, e cesi 
scoperto diede la benedizione al popolo , e pronunciò con un 
tuono di voce sonoro queste parole : tìenedictio Dei Patris 
descendat super vos et maneat semper , stendendo il braccio 
con un vigore incredibile. 

Data questa prima benedizione, il diacono gli rimesse la 
mitria in testa, e così coperto scese con i cardinali in giù gli 
scaglioni dell’altare : quivi diede una benedizione particolare 
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ai cardinali, e deposto poi il manto rosso pontificale, come 
ancora gli altri ornamenti, delle scarpe in poi, postosi in se- 
dia chiusa, custodito dalle guardie, s’inviò alla volta del pa- 
lazzo. Ma intanto che il papa fa questa strada, osserviamo 
qualche cosa di curioso che successe ancora in queste cere- 
monie. Sapeva Sisto, e per via dell’istoria e per ì’esperienza 
dell’osservazione fatta in altri pontificati , che i pontefici non 
costumano di dare ordini giuridici , nè bulle , ne patenti , al- 
meno importanti, nè uscire dalle sue stanze per andare in#al- 
cuna funzione pubblica, prima d’ esser coronati. Or, ansioso 
Sisto di comandare e farsi veder per Roma, impaziente di 
aspettar quel tempo che solevano aspettar gli altri per la co- 
ronazione, si lasciò intendere ai cardinali che l’assistevano 
all’intorno con tuono alto: noi vogliamo dar principio a co- 
mandare ed a visitare i bisogni del nostro popolo questo giorno 
i stesso , per aver troppo di bisogno d'un buon governo ; e pero 
fate portare la corona , e ci faremo coronare in questo punto 
istesso, senza perder più un momento di tempo. 

Queste cosi fatte parole fecero tanto più perdere l’animo a 
quei tali che se l’avevano persuaso per un semplicione, e che 
come tale avevano procurato la sua esaltazione con la speranza 
di dividersi tra di loro il papato, e di non lasciargli che il ti- 
tolo con l’ombra sola dell’autorità. Certo è che i cardinali eb- 
bero difficoltà a farlo risolvere di volersi contentare di differir 
pochi giorni la coronazione, addicendogli per ragione che la 
detta coronazione era una semplice cereiuonia, e che però 
poteva Sua Santità comandare ed ordinare della stessa maniera 
come se fosse stato già coronato da quel momento in poi, e 
per fortuna si scontrò un maestro di eeremonie che sapeva a 
mente le leggi ossia la bulla sovra quest’articolo, da cui gli 
venno recitato con queste parole : ut is qui eleclus est in apo- 
stolatum, sijuxta consnetudinem intronizari nonvaleat, electus 
tamen sicut verus papa obtinet auctoritatem regendi R. Eccles. 
et disponendi omnes focultatesillius, quod beatum tìregorium 
ante suarri coronalionem cognovimus feetsse, etc., e non meno 
operò l'informazione d’un altro, che l’assicurò, trovarsi una 
bulla di Clemente V,che scomunicava tutti quei che ardissero 
dire ed affermare che il pontefice non poteva esercitare tutta 
la sua autorità prima d’essere coronato. In questa maniera si 
lasciò indurre ad aspettar detta coronazione ancor otto giorni; 
però un cardinale assai galantuomo, nell’intender tali discorsi, 
non potè impedirsi di dire : per Dio. non s'è veduto mai un 
papa più avido di comandare di questo. 

Da San Pietro venne, dico, condotto nello stanze pontificali, 
dove, licenziati i cardinali, si ristorò delle fatiche di tante fun- 
zioni con alcuni biscottini, passandosela del resto sobriamente. 
Alessandrino e Rusticucci l’accompagnarono sin dentro la pro- 
pria camera, e perchè si licenziarono con qualche sollecitudine, 
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esortando il pontefice a volersi riposare, questo gli rispose: 
il nostro riposo maggiore sarà quello delle fatiche ; a cui sog- 
giunse con certa maniera confidente Alessandrino: Vostra 
Santità parla d’un altro tuono di quello parlava ieri, ed avanti 
ieri; alle quali parole rispose Sisto: perchè ieri ed avanti ieri 
non eravamo papa , come siamo oggi. Anzi occorse un altro 
fatto che pure sbigottì ainbidue questi cardinali , e fu che 
traversandosi non so come sopra le spalle l’abito ponteficaie , 
Rusticucci con le sue mani comincio ad acconciarlo per farlo 
andar dritto , e perchè parve al pontefice che appoggiasse la 
mano con troppa confidenza, gli disse: non bisogna tanto do- 
mesticarsi col papa. La mortificazione maggiore ad ogni modo 
che provarono ambidue questi cardinali in questo giorno, fu, 
che subito entrati nella camera pontificale si diedero a dar 
non so che ordini por l’accomodamento di non so che mobili, 
ma il buon pontefice con una parola grave gli disse: non pi- 
gliate la briga, noi sapremo pur comandare il nostro bisogno: 
onde Rusticucci, rappresentandosi la comodità, si calò nell’orec- 
chio e disse ad Alessandrino : questo si drizza a voi. monsi- 
gnore illustrissimo ; a cui rispose l’altro : ne avremo ambidue 
la nostra parte. 

-Licenziati dunque i predetti due cardinali dalla sua pre- 
senza, e ristorato con i biscottini suddetti , si diede a spas- 
seggiare per la camera tutto solo , con un passo sollecito , 
con un piede leggero, fuori d’ogni uso, non avendo mai avuto 
il costume di spasseggiare, ma bensì di starsene quasi sempre 
appoggiato, ond’è che si moltiplicava Io stupore negl’occhi e 
nel petto de’ suoi famigliari, che s’erano già maravigliati per le 
altre cose sopraddette , e tanto più che faceva certi gesti di 
mani, che davano indizi d’aver gran pensieri profondi. 

Intanto che Sisto spasseggiava in questa maniera, il suo 
maestro di casa andò per domandargli quel che gli piaceva di 
cenare la sera. Fece ciò a causa che mentre egli era cardi- 
nale aveva dato ordine, che mattina e sera se gli domandasse 
quello volesse mangiare ; onde il maestro di casa voile seguire 
il costume ordinario, ma n’ebbe una risposta molto differente, 
perchè il pontefice, dopo averlo guardato in faccia con gli occhi 
fìssi, gli rispose : a gran prencipi non si domanda quello vo- 
gliono mangiare; apparecchiate una cena reale, e noi sceglie- 
remo quello che più sarà grato al nostro gusto: qual risposta 
diede molto a pensare al povero maestro di casa. 

Comandò poi che s’invitassero per venire a cenar seco i 
cardinali Alessandrino, Medici, Rusticucci, Este, San Sisto 
ed Altemps, ciò che fu subito eseguito; ma Este, o che fosse 
incomodato, o fosse altra ragione, basta che non v’intervenne; 
gli altri riceverono volontieri l’invito, e nell’ora ordinaria si 
portarono nel palazzo pontificio : però questa cena gli servi 
piuttosto di mortificazione, e rammarico, che d’onore e piacere: 
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nè l’intenzione del papa fu di onorarli, ma bensì di palesarli, 
come per maniera di discorso , quali erano i suoi pensieri 
nella direzione del pontefìcato. 

Ed infatti , non prima si messero a tavola, che cominciò 
Sisto ad introdursi nel ragionamento della dignità pontificia, 
e di quel gran favore che Cristo volle fare al pontefice dichia- 
randolo suo vicario in terra, replicando egli più volte quelle 
parole : tu es Petrus et super hanc petratti aedificabo Eccle- 
sia-m meam, e con gran veemenza di spirito esplicava questo 
mistero con tali detti : oh quanto sono profondi i giudica di- 
vini! Cristo non volle lasciare in terra che un solo Pietro, un 
solo pontefice, un solo vicario, un solo capo. Ad un solo diede 
egli l’autorità di governare le sue pecorelle. Tu es Petrus. 
Tu, tu solo sei pontefice. Tibi dabo claves regni coelorum. 
A te solo do le chiavi d'aprire e chiudere ogni cosa a tuo modo. 
Tibi, tibi; a te, a te dono la potestà di sostenere e reggere la 
mia Chiesa. A te. a te che sei mio vicario, 'non agli altri che 
sono tuoi semplici ministri. 

Non ebbero difficoltà questi cardinali d’argomentare che 
tali discorsi s’indirizzavano a loro, conoscendo benissimo che 
il pontefice con queste parole voleva fargli perdere la speranza 
d’ogni parte che potessero pretendere nel maneggio dello 
Stato, licenziandoli in questa maniera da quelle pretensioni 
fissate nella loro idea , allora quando s’affaticavano per farlo 
riuscir papa ; ma quello che li fece più stupire fu che non 

K ermesse mai Sisto che dicessero nè pure una sola parola, 
enchè con quella riverenza dovuta volessero eglino sog- 
giungere alcuna cosetta. come per modo di discorso, ciò che 
gli venne impedito, rompendo il pontefice a loro la parola nel 
mezzo cammino, e sempre servendosi del medesimo tuono, 
ehe nella Chiesa non doveva essere che un sol comandante. 

Fu impossibile ad ogni modo al Rusticucci di impedirsi di 
dirgli : Vostra Santità ci disse più volte nel conclave, che gli 
sarebbe stato più che impossibile di poter sostenere solo il pa- 
pato, ed ora non vuol nemmeno che si parli d’aiuto. Ma rispose 
a questo il pontefice: veramente l’abbiamo detto, perchè così 
lo credevamo allora, ma non lo diciamo ora, perchè altramente 
lo crediamo al presente; e quando pure avessimo detto qual- 
che bugia per ragione di Stato, daremo facoltà bastante al no- 
stro confessore d’assolverci d’ogni colpa complessa in tal 
rancontro. Ma questo sarebbe stato poco, se nop gli avesse 
ancora soggiunto: dunque voi ci avete fallo papa per vostro 
interesse, e noi vi facciamo sapere che l’abbiamo ricevuto per 
il nostro, e per quello della Chiesa. 

In questa maniera soddisfatti se . De ritornarono dopo cena 
alle lor case, discorrendo tra di loro di questo bel compli- 
mento che gli aveva fatto il pontefice; ed il Cardinal Medici, 
ehe non era tanto avanzato nelle pretensioni come gli altri. 
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pareva il più mortificato di tutù, onde non potè contenersi di 
dire : mi par di vedere piovere una gran tempesta sopra di 
noi, e pero chi si può salvare si salvi., 

La mattina seguente, o pure il terzo giorno, come altri vo- 
gliono, si videro due pasquinate: la prima fu, che finsero Pa- 
squino con una rapa rotta tra le mani, con un motto di sotto 
che diceva : 

Mi sia rotto 'I capo come questa rapa, 

Se mai più frate sara papa . 

Ma la seconda fu molto più curiosa, mentre si vedeva Pa- 
squino con un tondo pieno di curadenti, il quale, interrogato 
da Marforio dove se ne andasse, rispondeva: porto questi cu- 
radenti ai signori cardinali Alessandrino, Medici e Ilus ticucci , 
perchè n’hanno bisogno. 

Ma fa di mestieri avvertire, che quando gritaliani vogliono 
burlarsi d’alcuno, e fargli vedere che le sue pretensioni son 
niente, gli presentano uno steccadente, quasi gli dicessero che 
non v’è niente a fare per lui ; oltre che si danno ancora i 
curadenti a certe persone sfaccendate, e che restano spogliate 
di quell’impieghi che credevano avere: che però tutto questo 
fu fatto per dare ad intendere che questi cardinali, ches’erano 
immaginati di fare un papa da poter comandare a loro piacere, 
potevano curarsi i denti, non essendovi cosa alcuna per loro, 
mentre il pontefice pretendeva fare ogni cosa lui solo, tac- 
ciandoli ancora ch’avrebbono avuto assai tempo da curarsi i 
denti, perchè gl’impieghi che gli avrebbe dato il papa non sa- 
rebbono stati di gran conseguenza. Qual pasquinata intesa dal 
Farnese, ebbe a scoppiare di riso, e cosi ridendo disse a’ suoi 
domestici: non saranno soli questi monsignori che avranno 
bisogno di curadenti. 

Ricevè gli ambasciatori, ministri dei prencipi e signori ro- 
mani che vennero per rallegrarsi della sua elezione, con as- 
sai lieta fronte, ma. con brevi discorsi, dicendo ad ognuno 
che non gli bastava l'animo d’applicare i primi giorni del suo 
pontificato a semplici discorsi di complimenti. Ben è vero che 
riceve gli ambasciatori del Giappone, venuti in Roma nel 
tempo di Gregorio, con somma umanità ed allegrezza; e per- 
chè quest’ istoria è degna di memoria , tanto più per aver 
avuto parte alla maggior parte della sostanza, e per essere 
stato coronato nella loro presenza ed assistenza, avendo Sisto 
fatto molto più nella loro partenza di quello fece Gregorio 
nella loro ricezione, per questo mi par bene di darne di- 
stinto ragguaglio in questo luogo , per soddisfare più ampia- 
mente il lettore e rendere più perfetta l’opera. 

E per cominciare con il vero ordine della narrazione, dirò 
per primo, che sotto cotal nome del Giappone, non pure una, 
ma più isole si comprendono, e credo, fino al numero di 36, 
qual paese dicono esser situato cofitro i piedi di Spagna , e 
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di grandezza fanno giudicio che sia tre volte più grande del- 
l’Italia, discosto dalla Cina 60 leghe. 

Signoreggianlo molti sifnori e re; è abbondantissimo d’ogni 
sorta di frutto., ancor che sia paese molto freddo e nevoso, 
come soggetto ai venti della tramontana che vi soffiano la 
maggior parte dei mesi dell’anno; nasce poco grano, ma gran 
quantità di riso, di che si pascono quasi tutti gli abitanti, i 
quali, avendo a schifo le carni domestiche, non usan di man- 
giarne, eccetto che le selvatiche, per il che si dilettano assai 
della caccia ; abitano in case di legno . ma ben fatte e pulite ; 
sono gente di buonissima condizione ed ingegnosi al mag- 
gior segno, onde hanno tra loro la stampa mollo più antica 
che noi; sono armigeri, di cuor generoso, e sostengono vo- 
lentieri le incomodità , nò si sdegnano della povertà ; puni- 
scono severissimamente i ladri ed hanno il furto in grande 
obbrobrio; rispettano la nobiltà e la religione, e sono incli- 
nati al giusto ed al vero. 

Quivi tu mandato a predicar la fede di Cristo e levar questi 
popoli dalla gentilità il padre Francesco Zaverio (che fu 
poi santo), compagno di Ignazio Loiola, che fondò la Compa- 
gnia dei Gesuiti, e che pure ora è santo, e vi giunse nel- 
l’anno 1549, dandosi subito a predicar l’Evangelio con tanto 
frutto, che in breve ne ridusse molti alla fede di Cristo ; anzi 
battezzò di sua propria mano il re di Bungo, che è uno dei 
maggiori prencipi di quei paesi, onde non vi era più chi con- 
tradicesse , lenendo già la religione cristiana per ottima e 
santa, se non per altra conoscenza, almeno perchè la vede- 
vano abbracciata da quel re, 'Stimato da tutti quei popoli sa- 
vio e dottissimo. 

All’esempio di questo prencipe, che fu battezzato col nome 
di Francesco, segui il re d’Arima, che nel battesimo fu chia- 
mato Protasio, e non molto dopo il prencipe d’Omura, che 
fu nominalo Bartolomeo. Ora, i padri Gesuiti, che avevano 
gran parte in questi paesi, per dare soddisfazione al ponte- 
fice Gregorio, che gli aveva fatto in Roma un collegio vera- 
mente nobilissimo, e per ampliare l’ubbidienza alla Santa 
Sede, procurarono che da questi re e prencipi giapponesi si 
mandassero ambasciatori al papa , che fu facile d’otlenerne 
l’intento , perchè detti prencipi, che avevano preso in grande 
stima questo nome di vicario di Cristo, aspettavano con gran 
desiderio l’occasione di mandargli a dar l’ubbidienza, ed 
a riconoscerlo per vero e legittimo pastore di tutta la cri- 
stianità. 

Avendo dunque i padri Gesuiti spedito in quelle parti il 
padre Alessandro Valignano in qualità di visitatore, si deli- 
berarono d’efTettuar questo lor desiderio, tanto più che detto 
padre Alessandro, che per cosi dire era andato apposta, in- 
cessantemente gli confortava e gl’ inanimiva a spedire in 
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Roma ambasciatori d'ubbidienza ; e perchè considerarono 
che alla smisurata lunghezza di quel viaggio, che era più di 
ventimila miglia, non era conveniente mandarsi persone ma- 
ture ed attempate , come più sottoposte dei giovani agli ac- 
cidenti che sogliono apportare le mutazioni deiraria, aven- 
done a far tante, elessero questi prencipi alcuni giovani di 
huona complessione e tutti loro parenti, acciò l’ ambasceria 
riuscisse molto più onorevole per la Sede apostolica. 

Dal re di Bungo fu eletto don Manzio , nipote del re di 
Fungo, suo cognato, e dal re d’Arima e dal prencipe d’Omura 
fu eletto don Michel Cingiva, cugino del primo e nipote del 
secondo; giovanetti ambidue di sedici anni, ma spiritosi e 
lesti, ai quali tutti questi tre prencipi diedero lettere sotto- 
scritte di lor mano, cioè- lettere credenziali da presentarsi al 
papa, con le quali, confessandolo vero vicario di Dio in terra, 
con grande umiltà gli mandavano a dare ubbidienza , scu- 
sandosegli con affettuose parole di non essere andati in per- 
sona, impediti e dalla vecchiaia e da altre giuste ragioni; ed 
insomma, se queste lettere fossero state piene. d’affettuose di- 
mostrazioni di zelo verso la Sede apostolica , si può giudicare , 
giacché furono dettate dal medesimo padre Valignano. 

A questi due ambasciatori furono dati per compagni ed as- 
sistenti due altri giovani nobilissimi della medesima età, o 
per lo meno poco più, giacché l’uno non arrivava alli 18, 
e si chiamava Giuliano Nacaura , ricco di beni di fortuna ed 
apparentato con soggetti d’alto grido; e l’altro si chiamava don 
Martino Fara, giovine dotto in molte scienze, ma soprattutto 
curiosissimo della storie straniere, nato con un’inclinazione 
di viaggiare. La cura del viaggio fu data al padre Valignano, 
anzi la direzione delle persone medesime degli ambasciatori 
e di tutta la seguita, che non era di gran conseguenza, per- 
chè la distanza del luogo non permetteva d’incaricarsi d’un 
gran corteggio numeroso, contentandosi di pochi paggi e di 
non so che altri servitori; e così disposte tutte le cose, parti- 
rono dal Giappone l’anno 1582, alli 20 di febbraio, accom- 
pagnati fino ai confini da un numero infinito di signori di qua- 
lità , onde pareva un trionfo, godendo più di tutti il gesuita, 
che volle comunicar tutti di sua mano lo stesso giorno che si 
mossero al cammino. 

Qual si fosse questo viaggio e quali e quanti i patimenti 
sofferti e i perigli che costoro vi passarono, può stimarsi da 
chi legge ; giacché solo a considerare che non giunsero ai lidi 
d’Italia prima d’aver camminato per lo spazio di tre anni con- 
tinui, fa inarcare, per così dire, le ciglia. Furono innanzi alla 
corte di Spagna, ove giunsero nel mese di novembre del- 
l’anno 1584, in tempo appunto che si stava in gran festa per 
due cagioni: la prima, per la pubblicazione fatta in quei 
giorni del matrimonio stabilitosi con sommo gusto del re 
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Cattolico, tra l’infanta donna Caterina, sua secondogenita, e 
il duca Carlo Emanuele di Savoia, che fu poi celebrato la 
primavera seguente, essendosi portato ili Spagna lo stesso 
duca in persona. La seconda cagione , la cerimonia di far 
giurare prencipe di Spagna l’ultimo ed unico suo figliuolo, 
chiamato pure Filippo com’esso re Cattolico, siccome l'anno 
precedente l’aveva con gran solennità fatto giurare in Por- 
togallo. 

Nel partirsi poi, provveduti delle cose necessarie, così per 
terra, come per mare, órdine che non solo nella Spagna, ma 
ancora in tutti i suoi regni fossero ricevuti con ogni amore- 
volezza e liberalità. Il primo porto che presero in Italia, fu 
quel di Livorno in Toscana, dove smontarono il primo giorno 
di marzo dell’anno 1585, nè sì tosto quel gran duca ricevè 
la nuova di questo sbarco, che spedì ordini a tutti i governa- 
tori de’ suoi luoghi per dove dovevano passare, acciò gli ri- 
cevessero con ogni sorte d’onore, ed egli medesimo gli ricevè 
con amorevelezza incredibile, confessandosi poi loro stessi 
soddisfattissimi d’un accoglio si generoso e magnanimo. 

Ma le carezze maggiori furono quelle che riceverono nel- 
l’arrivo in Roma, dove non si tosto giunsero, che il papa, i 
cardinali, e gli altri ambasciatori dei principi che vi dimo- 
raYano si sforzarono a gara di onorarli ea accarezzarli, in 
modo che troppo lunga cosa sarebbe di recitarne l’istoria. 
Volle il pontefice, non privatamente, come gli stessi Giappo- 
nesi presupposto s’avevano, ma in pieno concistoro nella sala 
regia udir le loro imbasciate, della medesima maniera che 
agli ambasciatori de’ gran preneipi si costuma di fare ; ma 
mentre preparavano le cose necessarie alla funzione, s’am- 
malò di febbre Don' Giuliano, onde vi andarono gli altri tre. 

Questa cerimonia si fece il sabbato delli 23 di marzo, con 
tanto concorso di popolo e di prelati ed altre persone di ri- 
spetto, che fu una meraviglia; ed il papa, per l'inusitata alle- 
grezza che ne sentì, non potè contenersi, nel baciarli quei 
nobilissimi giovani il piede stimato sacrato^ che non lacri- 
masse di gran tenerezza, prorompendo in queste parole : mine 
dimittis servum tuum , Domine, e gli abbracciò strettissi- 
mamente due volte. 

Udite poi le loro imbasciate, e rispostovi amorevolmente , 
si lessero in pubblico le lettere che portavano, al tenore delle 
quali si rispose in nome del pontefice, con la solita brevità 
ad amorevolezza, e finite tutte le altre cerimonie in quell’atto 
necessarie, rientrandosene il papa nelle sue stanze, li onorò 
col farsi alzar da loro stessi il lembo del manto ponteficaie , 
ammirando ognuno le leggiadre maniere con le quali lo fa- 
cevano. 

Gli fu destinato per albergo la casa professa de’ Gesuiti, ma 
il papa vi provvedeva ogni cosa necessaria per la spesa, ed è 
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certo che i Gesuiti piuttosto vi guadagnarono che perderono; 
anzi ebbe il gusto o la soddisfazione di vestirli tutti alla ro- 
mana, ed a sue spese ne fece fare gli abiti. Finalmente l’a- 
morevolezza del pontefice Gregorio verso questi ambasciatori 
fu sì grande, che quasi sarebbe impossibile di raccontarla , 
imperocché, oltre alle cose narrate, ed a molte altre taciutesi 
per brevità , e per non passare d’una storia in un’altra , es- 
sendosi infermato a morte, ebbe fino all’estremo di sua vita 
tante, pensiero di loro, che- non lasciò mai di domandarne, e 
particolarmente di don Giuliano che era ancora convalescente 
nel letto. 

• Morto Gregorio ed assunto Sisto, si rallegrarono non poco 
di cotale elezione i Giapponesi, ed ebbero gusto particolàre 
di trovarsi in Roma nel tempo di sede vacante per vedere le 
più inaravigliose funzioni del cristianesimo» e l’assunzione al 
Vaticano della Chiesa romana. Il venerdì poi, che fu il terzo 
giorno del nuovo ponteficato , andarono incognitamente, a 
causa che non era ancora coronato, per baciare il piede al 
pontefice e rallegrarsi con esso lui della sua prenozione. della 
quale ne speravano ogni bene e favore. 

Gli ricevè il nuovo papa benignamente, e ragionò con essi 
loro con grande amorevolezza ed affetto, assicurandoli che 
avrebbe avuto cura particolare delle loro persone, e lo inoltrò 
nello stesso tempo dando ordine a’ padri Gesuiti che invigilas- 
sero più che mai, acciò detti ambasciatori restassero serviti e 
soddisfatti: insomma si mostrò Sisto tanto umano con questi 
Giapponesi e tanto familiari con essi loro, che quasi per in- 
vidia i cardinali andavano dicendo: Sisto è Cardinal con i 
Giapponesi, e pontefice coti essi noi. 

Ma sentasi una cosa degna d’ammirazione. L’uso di far 
grazie i prencipi, ed aprir le prigioni nel tempo della loro 
assunzione al principato, ovvero coronazione al regno, benché 
1 sia antico nel mondd, ad ogni modo non si costumava ciò 
da’ pontefici, sia rispetto alle scisme ed inconvenienti che ar- 
rivavano spesso nelle elezioni dei "papi, sia che non si sti- 
masse convenevole che il ponteficato fosse causa che si dasse 
la vita a scellerati ed- empi, o sia altra ragione , certo è che 
quest’uso non si conosceva nella Sede apostolica. 

Paolo II, veneziano, che fu quello che più d’ogni altro fu 
vano nelle pompe delle magnificenze esteriori, che arricchì di 
solenni ceremonie la corte, .che introdusse l’uso di quel Re- 
gna-mundi con tre corone in quell’altezza, come ora si vode, 
d’oro e di gemme, che trovò il fasto d’una nuova invenzione 
di maestosi abiti, introdusse la maniera, benché arbitraria ai 
pontefici, di far grazie ai prigionieri il giorno della corona- 
zione, e da quel tempo in poi si è andato continuando da 
tutti, ma con qualche rimedio e riserva dagli altri; ma per lo 
più generosamente i papi concedevano grazie, e volevano 
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che in tal giorno s’ aprissero a tutti lo porte delle prigioni', 
onde a questo fine molti banditi, delinquenti e rei si pre- 
sentavano voLontieri nelle prigioni durante la sede vacante, 
ed allora appunto che sentivano le voci più sicure di quello 
cho si credeva papa infallibilmente, per la ferma speranza che 
si fosse per ottenerne la grazia. 

Ma se mai ne restarono molli e molti ingannati, ciò fu nel 
tempo di questa sede vacante, primo, perchè (come s’è detto) 
la grande indulgenza e la gran piacevolezza di Gregorio, che 
non gli dava l'animo di sentir che si faeesse morir chi si sia, 
nè condannare in galera, avea dato la briglia sciolta ad ognuno, 
per così dire, di divenir scellerato, ocoti furti, o con omicidii, 
o con altre sacrileghe enormità, particolarmente nella sede 
vacante, con la speranza di presentarsi nello prigioni ed otte- 
nere la grazia, essendo pochi quei che non godessero, dopo 
gravieccessi, di vedersi ristabiliti nel godimento della lor patria. 

Questa volontà s’accrebbe nell’animo di più di 500 malfat- 
tori allora che $i sparse la voce che per cosa certa doveva 
riuscir papa Montalto: la fama della sua semplicità, della sua 
bontà, di quel vivere alieno di tante massime, e solo dato a 
compiacere tutto il mondo, faceva sperare che fosse per riem- 
pire il papato di grazie e d’indulgenze, di modo che, non sì 
tosto cominciò a spargersi questa voce , che nel Castello di 
Sant’Angelo e nello prigioni a folla si presentavano volonta- 
riamente i prigionieri delinquenti, per potere, il giorno della 
coronazione, godere dcU'indulto e della grazia generale, che 
solea aprire le prigioni a’ delinquenti; ma nel mondo alcuno 
non fu mai così ingannato e deluso. 

Lunedì sera, cioè quello che precedeva al mercordì, scelto 
.per la coronazione, il governatore di Roma ed il castellano di 
Sant’Angelo si portarono dal papa per conferir con lui sopra 
all’uso ordinario di far godere al popolo la grazia dell’apertura 
delle prigioni, e se Sua Santità desiderava che tal grazia se- 
guisse generale per tutti, ovvero particolare per pochi, come 
v’era esempio ch’avessero fatto altri pontefici, ed oltre, se Sua 
Santità desiderava che gli aggraziati godessero intieramente 
di tal indulto e che fossero nella libertà esenti anche delle 
spese. Sdegnossi di questa domanda il papa, e con volto se- 
vero si lasciò dire: 

«tChe grazie, che prigioni, che spese? di che ci parlateVO che 
voi non intendete il vostro mestiere , o che pretendete inse- 
gnarcene uno che non abbiamo volontà di sapere. Dunque non 
stimate abbastanza che i giudici abbino avuto 13 anni di riposo 
sotto Gregorio nostro anticessore? voi volete che la lor sonno- 
lenza cammini verso il nostro pontelicato? Abbiamo assai ve- 
duto, con nostro incstinguibil dolore, le scelleratezzo com- 
messe in Roma con tanto scandalo universale , innanzi alla 
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nostra faccia medesima, per creder degni di grazia i colpevoli. 
Ilio non voglia che tal pensiere entri nella nostra mente, dalla 
quale l’abbiamo allontanato. Le grazie si fanno da’prencipi, e 
la città di Roma ha bisogno di giudici, e come giudici con la 
spada in mano pretendiamo farci conoscerò nel nostro pon- 
tefìcato. 

Noi dunque non solo non vogliamo che s’aprino le prigioni 
a qualsisia malfattore di qualunque grado o condizione, a fine 
di godere quelle grazie che sinora ha dato l'uso e che ora non 
può dar la giustizia; ma di più intendiamo che i delinquenti 
siano più strettamente ritenuti, e con rigoroso esame dato fine 
a’ loro processi per vuotar col castigo le prigioni, acciò si dia 
luogo agli altri che devono entrarvi. Kd accio sappia il mondo 
tutto che Dio ci ha chiamato alla Sede di Pietro per rimune- 
rare i buoni e per castigare i colpevoli, vogliamo che, termi- 
nato il processo dimane di quattro de’ più colpevoli, seme facci 
spettacolo agli occhi del pubblico, sotto ad una mannaia i due 
primi , e ad una forca gli altri secondi, e con questo si divi- 
derà quella confusione di gente che suol confondere solennità 
cosi grande, dovendosi far l’esecuzione nell’ora della corona- 
zione. » 

Benché avesse già presentito il governatore di Roma, ch’era 
pronipote di sorella del defunto pontefice Gregorio , che l’u- 
more di questo papa, differente di quello aveva essendo car- 
dinale, pendeva al rigore, e che l’aveva già fatto assai cono- 
scere tre giorni prima nel dare avviso a’ giudici criminali cì le 
egli era venuto non già per portare la pace, mala spada, con tutto 
ciò non credeva che il rigore passasse, si avanti sino a render 
mesta la città di Roma con azioni sanguigne in un giorno di 
tanta solennità, e quel ch'è peggio, di voler dare al popolo una 
mala soddisfazione nel privarlo del godimento d’una generosa 
benignità ch’era in uso di farsi da tutti i pontefici nella loro 
coronazione; onde attonito non seppe quello dirsi, e tanto più 
quando intese, in capo a due ore dopo ritornato in casa, Tarn- 
Lasciata che Sisto gli mandò col maestro di ceremonie Salviati, 
che pensasse bene che lui ed i suoi ministri inferiori rende - 
rcbbono conto con l'entrare alle proprie colpe personali d’ogni 
qualunque prigioniero che potesse salvarsi dalle prigioni, e che 
aspettava per il giorno seguente intender pubblicar la sentenza 
di morte almeno contro di quattro de' delinquenti eh’ erano nelle 
prigioni ; che doveva esso governatore rimediare alle ingiustizie- 
fatte nel passato per compiacere all’umore del suo anticessore, 
c che di tutti intendeva che ne dovesse render conto ben tosto. 

Questa cosi fatta ambasciata sconvolse ramino del povero 
governatore , e benché nel punto istesso dasse gli ordini per 
compilare il processo a quattro de’ più gravi delinquenti, pure 
non poteva levarsi dall’animo il pensiere che potesse seguire 
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la coronazione senza l’uso d’aprire le prigioni alle grazie; e 
come lui era molto interessato, per aver fatto venire molti di- 
pendenti da cavalieri e cardinali suoi amici, a rendersi volon- 
tariamente nelle prigioni, sotto speranza della grazia, vedendo 
ingannati tanti meschini, non sapeva dove dar la testa. 

Già s’aspettava in fatti la giornata di questa pretesa grazia 
nella coronazione, a che s’era interessata la parola de’ prin- 
cipali della Corte e d’ainbasciatori di teste coronate, poiché 
nou v'era nè cardinale, nè prelato, nè nobile, che non avesse 
qualche parente, o buona creatura, o dipendente reo di grave 
colpa, e con desiderio di vederlo libero delle angustie d’un 
bando della propria casa e città, essendo stato sempre male- 
detto uso d’Italia di spalleggiare scellerati e banditi, per non 
so che diabolica massima di rendersi formidabile in questa ma- 
niera, con la protezione di gente simile, verso i nemici. 

Ora la maggior parte de’ cardinali nel conclave avendo nel 
cuore la protezione di qualche delinquente, o bandito di de- 
litto mortale , sia per essergli parente, o sia per dipendere da 
qualche loro fratello, o nipote, presentito la nuova certa, 
anzi l’elezione sicura di Montalto, fecero dare con biglietti dei 
loro conclavisti avviso nella porta dèi conclave a questi tali, 
o a’ loro amici che n’attendeano le nuove per risolvere, che 
dovessero senza perdere un momento di tempo presentarsi 
nelle prigioni, non potendo la congiuntura esser più favorevole, 
mentre il papato cadeva nello mani del Cardinal Montalto, di 
genio placido e tranquillo, nemico di rigore, ed inclinato alle 
grazie, onde al sicuro aprirebbe più che all’uso ordinario ad 
ogni qualunque più grave delitto le porte delle prigioni, e ve- 
ramente fu osservato che il giorno dell’elezione di Sisto più 
di 200 delinquenti di delitti di sangue si presentarono volon- 
tariamente nelle carceri. 

In tanto avvisati questi tali cardinali interessati in materia 
di questa natura dal governatore di Roma della risoluzione del 
papa, non solo di non voler aprire le prigioni per le grazie, ma 
che di più l’aveva con rigoroso ordine comandato di metter- 
gli più alla stretta, come già fatto aveva, anzi che voleva on- 
ninamente che lo stesso giorno della coronazione, nel luogo 
solito del patibolo, si facesse esecuzione di quattro, due con 
forca, e due con mannaia, e che ciò seguisse l’ora istessa che 
marciava la solenne cavalcala, pensarono diveder se vi fosse 
mezzo per distornare da tal pensiere il papa. 

Ouei cardinali dunque ch’erano più interessali, e tra questi 
Farnese, Medici eColonna , si portarono con ogni maggior dili- 
genza dal pontefice , rappresentandogli , in nome di tutto 
il Collegio, esser cosa scandalosa alla benignità che deve esser 
naturale al vicariò di Cristo ed al padre comune dei fedeli, 
di vederlo chiudere le viscere della pietà e della clemenza nel 
principio del ponleficato, e sopra tutto in un giorno de’ più 
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solenni della cristianità , quand’appunto per uso antico hanno 
costumato i pontefici d’averle più aperte. Che gli eretici stessi , 
scandalizzati, piglieranno nuovo pretesto di stracciare con l’au- 
torità anche la gloria della Santa Sede, come quella che chia- 
mava pontefici nel suo trono persone che amavano piuttosto 
il sangue che il perdono. Ch’essisi movevano a supplicare Sua 
Santità di voler continuare benignamente l’uso di concedere 
l’indulgenza a’ prigionieri nel giorno della sua coronazione, 
perchè in ciò vi andava dell’onor della Santa Sede, e della 
gloria di Sua Santità, e che oltre che Cristo era padre di mi- 
sericordia, le leggi istesse ordinavano : melius est de miseri- 
cordia reddere ralionem, guani de crudelitate. 

Gravemente turbò l’animo fiero del pontefice questo di- 
scorso, e come il fuoco per lant’anni sepolto aveva trovato 
l’uscita per svaporare le sue fiamme, s'alzava con troppo im- 
peto per poterlo estinguere o raffrenare. Non vi è cosa più dif- 
ficile nel mondo, che quella di voler abbattere il primo im- 
peto della sua collera. 1 migliori capitani non s’arrischiano 
mai contro la prima furia de’ nemici, anzi fingono di ritirarsi 
per lasciargli meglio scaricar di quella grave violenza. Per 
vincere un toro si stuzzica alla fatica, ma non s’avvicina mai 
per mettergli il giogo, se non allora che si vede stracco e su- 
dato. Contro un fiume si fabbricano li argini non quando 
inonda, ma quando è vuoto. 11 cinghiale si vince quando ò 
vinto dalla stracchezza. Certo è che questi cardinali manca- 
rono nella prudenza nel voler dar regole al cervello d’un 
papa, che uel conclave istesso con tanta maraviglia s’era fatto 
conoscere d’una risoluzione soprammodo assoluta e terribile, 
onde non è meraviglia se con scorno si pentirono d’aver ten- 
tato quello che tentar non doveano. Ecco la risposta ricevuta: 

« Le vostre rappresentazioni, monsignori, ci sorprendono 
oltre modo, e quanto più grandi, tanto più ci riescono di morti- 
ficazione sensibile. Quando Cristo diede le chiavi del governo 
della sua Chiesa a san Pietro, non abbiamo nell’Evangelio che 
gli avesse dato per pedagoghi gli Apostoli; e se voi credete 
di fare a noi i pedagoghi, cho per disposizione del Cielo, e 
per il meglio della Santa Sede, come speriamo, siam divenuti 
suo successore nel governo diSanta Chiesa, v’ingannato nella 
vostra credenza, e tanto più perchò conosciamo i vostri disegni, 
e non ignoriamo i nostri. Gii eretici non si scandalizzauo 
delle colpe che si castigano, ma di quelle che si trascurano. 
Piacesse a Dio che un secolo addietro vi fossero stati pontefici 
nel Vaticano meno indulgenti, epiùseverinel punire gliscan- 
dali degli ecclesiastici, perchè al sicuro l’eresia non sarebbe 
nata, e se nata, non cresciuta, poiché le sue radici sono state 
gli abusi degli ecclesiastici. Dunque voi siete venuti, signori, 
per esortarci ad accrescere il numero de’ scellerati in Roma, 
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sotto pretesto che sarà nostra gloria di farci conoscere indul- 
gente e clemente verso quelle tante colpe, che, come torrente 
torbido ed infetto , anni già sono , ha allagato tutto lo Stato 
ecclesiastico? La nostra intenzione è dispurgarlo, perchè ne 
conosciamo manifesto il bisogno, e lo spurgaremo, a Dio pia- 
cendo, e contro a quello che di noi si credeva, e contro a quanto 
da voi si pretende. Conosciamo assai bene che il popolo di 
questo Stato ha bisogno, più d’una libbra di clemenza fastosa, 
d’un quintallo di giustizia severa, ed allora che siamo sicuri 
di questa, non manearemo dell’altra a suo luogo. » 

Oltre modo si trovarono mortificate e scornate quest’Emi- 
nenze, che in quel tempo non erano che solo illustrissime; ma 
con raffronto se gli accrebbe anche il timore, con quello che 
seguì dopo questo discorso, poiché, partiti dalla presenza del 
papa, per essersi questo ritirato da loro quasi sdegnato in uh’ 
altra camera, e mentre se ne ritornavano.in giù delle scale, 
da un cameriere vennero richiamali, ed avvisati cheSua Santità 
gli domandava, onde voltarono il piede verso le stanze pon- 
tificie, dove prima d’entrar dentro, alzatasi la portiera, gli gridò 
dalla sua camera il papa: monsignori, ci eravamo scordati di 
dirvi, che non solo è nostrarisoluta intenzione di castigare con 
rigore i colpevoli, ma ancora di far tutte le perquisizioni con 
la maggior diligenza, per trovar quelli che li hanno sinora pro- 
tetti, o che pretendono proteggerli , per poter procedere anche 
con rigore contro di loro. 

Con questo si ritirò, e la portiera fu chiusa in faccia di questi 
così illustri porporati, senza che alcuno ardisse dir minima 
parola; se non che nel scendere in giù delle scale si lasciò 
dire il Cardinal Gonzaga: mi sento tremar le gambe, e non so 
di che: a cui rispose il Farnese: come ? non sapete di che? la 
t ella canzona che ha detto il papa basta a far tremare il cuore 
olla metà dell 1 Europa, Soggiunse allora il Medici al Farnese: 
e pure non son otto giorni che Vostra Signoria illustrissima 
l« qualificavaasino della Marca. Replicò il Farnese: perchè otto 
giorni sono io non sapeva che la Marca produceva uomini di 
qtesta natura. Rispose allora il Gonzaga: il papa è buon mae- 
stro, e ce lo insegna assai bene a nostre spese. 

Trovo nelle mio memorie inviatemi dall’amico, che tra gli 
altnprelati che si trovavano nell’anticamera pontificia allorache 
Sisp gridò con quelle ultime parole ai cardinali, ve n’era uno 
di 83 e più anni, che si lasciò dire poi ad alta voce: questi 
som i papi che si chiamano maschi, e che non si burlano di 
quello che dicono, e meno di quello che fanno. Se avrà vita 
quatta io n’ho, cederemo cose che non si saranno mai vedute. 
Ho ionosciuto molti papi che dicevano e facevano assai, ma 
questo dice e fa tutto: e se mai vi fu pentimento ne' cardinali 
d'aver fatto un papa, quest' è il tempo di pentirsi d' averne fallo 
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uno, che governerà solo, come se cardirtalinon avesse laChiesa. 
Ma ho paura che virerà poco, perchè si sforzerà a fare in un 
anno quel eh’ appena dieci hanno fatto in un secolo. Che fu 
troppo vero in questo il pronostico. 

Questa voce che il papa si rendesse cosi inesorabile, e che 
si fosse con troppo ardore dichiarato di voler chiudere le porte 
alle grazie, confuse Roma, e la sommerse in un momento 
dentro un’apprensione tanto più grande, quanto che veniva 
accompagnata da un gran timore che in un batter d’occhio 
s’era impossessato nel petto di tutti al solo nome che dal papa si 
minacciava rigorosa giustizia; e pure questa medesima Roma 
e questo Collegio istesso di cardinali aveva fatto tremar sino 
a quest’ora quasi tutt’i pontefici, ed oggi in un momento cade 
il cuore dal petto alle teste più massiccie del Collegio e di 
Roma, senza aver veduto ancora il papa. Nella mano di un 
Davide basta la pietruccia d’una fionda per ridurre esangue e 
senza vita i maggiori giganti. 

Ma se a tal voce tremavano i Romani ch’eran liberi, mag- 
giormente piangevano le loro miserie i delinquenti nel ve- 
dersi raddoppiare i ferri ne’ piedi allora che tanto aspiravano 
alla desiderata libertà: però le lacrime si mutavano in dispe- 
razione in quei tanti e tanti che volontariamente s’erano pre- 
sentati nelle prigioni con la speranza della grazia, e pure 
vedevano ben prossima, dall’uno all’altro momento, o la corda, 
o la mannaia nel loro collo. Quest’era un dolore che come 
anime dannate gli faceva esclamare nelle carceri. 

Tra questi languiva Sebastiano Ciacci, maritato in Roma con 
gentildonna romana , che si trovava reo per omicidio com- 
messo, onde, fidato della grazia nel giornp della coronazione, 
s’era da se stesso presentato nelle prigioni; ma sentitasi la ri- 
soluzione del papà di voler condannare e non assolvere i pri- 
gionieri, si sommerse in un mare di lacrime la sua famiglia 
consistente in due maschi, tre femmine e moglie, di modo 
che afflitta e mesta se no andò la madre con tutti i suoi figliuoli 
per gettarsi a’ piedi del papa , con un pietoso memoriale, nella 
vigilia appunto della coronazione ; e benché le fosse stato dif- 
ficile l'accesso in un tempo che tutta in confusione era la Corte, 
per i preparativi che si facevano per la detta solennità, pure 
vi entrò, e inginocchiatasi ai piedi del papa con i figliuoli, par- 
larono tutti con le lacrime, e presentato il memòriale, venne 
rimandata indietro con questa risposta. Ci dispiace gravemente , 
povera donna, e desolati figliuoli, che voi ^ricorrete troppo Urdi 
alla nostra clemenza, a vendo data parola alla Giustizia di firla 
ritornare in Roma, di dove era stala bandita, onde non pos- 
siamo mancare a quanto promesso noi abbiamo , e infatti fu 
in breve decollato. 

Non fu meno strano di questo l’avvenimento del Careli, te- 
soriere del Capitolo di S.' Maria Maggiore, e canonico bene- 
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merito. Questo signore era stato maggiordomo del Cardinal 
Carpi, del quale si è tanto parlato, per aver fabbricato la for- 
tuna a Montalto, e benché non fosse restato in tal carica che 
due anni, pure è certo che in questo tempo rese rilevanti ser-> 
vigi a Montalto, e più volte ricevuto e regalato l’avea in sua 
camera, quand’era venuto per parlare al cardinale. 

Aveva questo signore un nipote di fratello, detto Pietro, ac- 
cusato e processato d’ aver violata una vergine dopo averla 
al padre rapita; ma per opera del zio s’era trovato mezzo di 
maritarla figliuola, e soddisfare al genitore; ma come biso- 
gnava farle formalità della giustizia, ed ottener da questa l’as- 
soluzione del processo, trovò a proposito il zio di farlo pre- 
sentar nelle prigioni, con certezza infallibile, che nel giorno 
della coronazione del nuovo papa sarà dei primi ad ottener 
Li grazia dell’Uscita, non solo rispetto al solilo generale per- 
dono, ma perchè si rendeva leggiera la colpa con la soddisfa- 
zione delle parti; e veramente si rallegrò molto quando intese 
l’elevazione al trono del Vaticano di Montalto , sperando che 
anche la considerazione d’ averlo servito in uno stato di sua 
mediocre fortuna avesse contribuito la sua parte alla libertà 
del nipote, che la stimava infallibile. 

Ma presentila la certa voce del severo pensiere del papa di 
non solo negare l’apertura delle prigioni, ma di più di voler 
che s’esaminassero da capo i processi di tutti i prigionieri, e 
spargendosi dappertutto del suo gran rigore la fama, temendo 
del nipote, corse con divota supplica dal papa, rappresentando- 
gli quanto s’era passato di questo suo nipote, l’esame della sua 
vita, assai onorevole per altro, l’accidente giovanile di quella 
disgrazia, le soddisfazioni della parte, ed il suo pentimento d’es- 
sersi volontariamente presentato nelle prigioni per dipendere 
dalla benigna clemenza di Sua Santità, (ili rispose il papa: 
la vostra amicizia ci riuscì sempre grata mentre fummo 
Montalto, e Montalto fatto papa non si scorderà del nostro 
affetto mentre eravate in casa del Carpi, dove abbiamo cono- 
sciuto voi e non vostro nipote; nè, colpevole, vogliamo ora 
riconoscerlo per voi. Se avete la volontà d’interceder per lui, 
fatelo appresso Iddio per la sua anima, e non a noi per il suo 
corpo. 

Quest’infelice venne in breve impiccalo innanzi la stessa 
porta della casa dove fatto avea il ratto, non ostante che i 
giudici procurassero di far le informazioni come se ratto non 
fosse stato, avendo esaminato di nuovo i testimoni e la de- 
posizione del padre e della giovane, che testimoniavano che 
il tutto s’era fatto con il loro consenso ; ma informato Sisto 
da qualche curiale che era spia , che il processo fatto prima 
suonava in altra maniera, chiamati a sè due de’ giudici, or- 
dinò che se gli recasse il primo processo, nel quale del vio- 
lento ratto s’era esaminato il genitore con una infinità di 
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testimonii; di modo che, sdegnato Sisto per veder che contro 
alla sua intenzione si volesse spalleggiare l’altrui delitto, volle 
che nella sua presenza de’ due giudici se ne tirasse uno alla 
sorte, ed immediatamente lo mandò nel palazzo della giusti- 
zia , dove lo fece frustare , mentre pubblicamente si litigava 
nella gran sala una causa, e l’altro lo discacciò di Roma, 
dopo averlo obbligato a confessare tutto quello -che di vero 
sapeva concernente la Curia. 

Seguita dunque la morte del nipote , mandò il pontefice a 
far venire nella sua presenza il canonico zio di questo , al 
quale disse , che il suo nipote meritava altrettanto dalla sua 
giustizia la punizione ricevuta , quanto egli dalla sua gratitu- 
dine qualche generosa beneficenza: ed infatti nel tempo istesso 
lo nominò per il vescovado di Amantea nel regno di Napoli, 
ed ammesse al canonicato che questo possedeva un altro s'uo 
nipote di sorella, con che si ristorò abbastanza della perdita il 
Carelli, che già aveva prima ottenuto di potere, subito che nelle 
forche fosse spirata il nipote, fargli dar sepoltura in luogo sacro, 
perchè in fatti Sisto si confessava obbligato a questo signore 
per i servigi resili, come s’è detto,, in casa del Carpi. In que- 
sta maniera il pontefice soddisfece la giustizia secondo la ri- 
soluzione del suo rigore, e diede ad intendere che non v’era 
considerazione d’obbligo alcuno, che potesse impedirlo di dar 
luogo con ogni esattezza alla giustizia ; c che la gratitudine 
verso i suoi antichi benefattori gli era tanto a cuore , quanto 
la severità della giustizia, ch’era la sostanza che lo nodriva : 
basta che la grazia del vescovado non impedì che nella sua 
casa non s’introducesse un affronto perpetuo , e che a causa 
del nipote non fosse frustato un giudice, ch’era di buona fa- 
miglia, ed in un’età di cinquantanni, e che non ne fosse un 
altro bandito. ' 'ìflUrt'1 : / 

S’accordano molto bene i più giudiciosi politici, che la mag- 
gior virtù con la quale deve comparire un prencipe, soprattutto 
nel principio del suo regno , è quella della giustizia e della 
gratitudine. Il prencipe è signore comune e padre di tutti ; 
se con la gratitudine si rimunera chi ben serve, con la giu- 
stizia bisogna che si castighi chi mal opera. La gratitudine 
serve di stimolo a’ buoni per far sempre meglio, e di penti- 
mento a’ cattivi per non aver fatto bene. La giustizia edifica 
i buoni ed opprime i scellerati , ed è appunto come una gran 
pioggia che allaga e distrugge un luogo, e ne benefica cento. 
Sisto intendeva a maraviglia quest’elezione, onde spesso si la- 
sciava dire, che per assicurare uno Stato a non mancar mai 
nel buon governo, faceva di mestieri render buona giustizia 
a’ poveri, rigoroso castigo agl’insolenti, e generosa rimunera- 
zione a’ benemeriti. Dei rigore della giustizia d’un prencipe 
non se ne lamentano mai se non quelli che sono obbligati 
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di soffrirla o in loro, o no’ loro ; del resto il comune sempre 
se n’edifica ; perchè gli scellerati, gli empi non piacciono che a 
ben pochi. Quel prencipe (diceva Sisto) che crede di poter 
governar bene i suoi sudditi con la piacevolezza senza seve- 
rità, s'inganna, perchè d’ordinario gli uomini abusano sempre 
della bontà del prencipe, ma di rado della giustizia ; e questa 
è la ragione che le leggi non danno a’ giudici che il solo po- 
tere di far giustizia, perchè deve essere tanto più rara questa,, 
quanto frequontc l’altra. Che fece Gregorio XIII con la sua 
continua bontà? riempi Roma di scellerati, e ne bandi le virtù. 
Che fece Sisto col suo gran rigore? sradicò dalla città la gra- 
migna di tutti vizi fin dalla più profonda radice, e richiamò in 
Roma le virtù, che esiliate e raminghe non avevano in Roma' 
domicilio. La giustizia, come necessaria, l’esercitò Sisto con 
tutti; la gratitudine, ossia la liberalità, come accessoria, non la ' 
adoprò che con pochi. 

Non è qui da passare sotto silenzio il caso di monsignore 
Cesarino, prelato di ricchezza, di seguito e d’amici, e per la 
stessa ragione poco qonfaeevole all’abito ecclesiastico, incli- 
nando piuttosto a soddisfare a’suoi piaceri del senso, che a 
contentare quelli dell’ambizione nell’aspirare agli alti onori 
del cardinalato ; e rispetto alla poca cura che pigliava Gregorio 
nella riforma degli abusi nel clero, era divenuto così sfrenato 
ne’ suoi vizi, che vivea con maggior scandalo che se secolare 
fosse stalo, e spesso per farsi temere teneva in casa alcuni 
di quei bravacci, che son buoni a far tutto, fuor che bene, 
anzi che non .sanno fare altro mestiere che quello o di mi- 
nacciare, o di eseguire di bastonare l’uno, uccidere l’altro, e 
tagliar l’orecchio o il naso a questo e a quello. 

Di buono aveva avuto questo prelato una grande ascendenza 
d’affetto verso Montallo , e s’era insinuato nell’amicizia con 
Toccasione ch’avendo egli un fratello dell’Ordine conventuale, 
etra più volte passato per raccomandarlo a Montalto mentre 
ora generale, e divenuto amico, lo trattò più volte splendida- 
mente in sua casa, e continuò tal’amicizia anche divenuto 
cardinale, avendolo regalato d’alcuni mobili, e spesso di vini 
e di cose commestibili: ma quel che importa, che avendo il 
Cesarino una casetta con un poco di giardino contiguo al luogo 
dove Montalto aveva comprato la sua vigna, ed avendo inteso 
il pensiero di questo di comprar detta casa e giardino per me- 
glio slargare detta sua vigna, benché n’avesse promesso li 
godimento ed usufrutto alla moglie d’un suo servitore, ch’era 
morto in suo servizio, con tutto ciò per soddisfare Montalto 
provvide d’altra stanza la donna, e fece donativo libero di tutto 
quel podere, cioè casa e giardino, con instrumento da notaro, 
ad esso Montalto, senza che gli costasse minima cosa nè an- 
che per pagare il notaro, dimodoché Montalto se gli confes- 
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sava il più obbligato del mondo, per averlo accomodato a far 
quella sua vigna a suo gusto, ed infatti non fu picciol piacere, 
oltre ad un’infinità d’altri cortesi regali che gli andava facendo 
di tempo in tempo ; insomma Monlalto se ne lodava , e quei 
che l’intendevano cosi parlare non avevano dubbio d’affermare, 
che se Monlalto diveniva papa, il Cesarino sarebbe stato fatto 
cardinale infallibilmente. Però le cose riuscirono molto di- 
verse. > • - 

Aveva vicino a Roma il Cesarino una casa di campagna, che 
dai vicini veniva chiamata stanza di banditi, perchè infatti 
quivi per lo più dava l'alloggio a certi suoi bravacci, tra i quali 
in questi tempi n’aveva tre, che per gravi misfatti, forse di suo 
ordine, erano stati banditi di Roma, e dalla giustizia si faceva 
diligenza per cercargli. Ora nella sede vacante li aveva fatti 
venire secrelamente in Roma in sua casa, con la speranza di 
fargli presentare in prigione, per la grazia, nel tempo della 
coronazione nelPaprirsi 'delle prigioni ; ed a questo fine per 
meglio assicurarsi faceva presentire da’suoi confidenti ed amici 
ogni momento nelle porte del conclave, per intender chi fosse 
il più nel predicamento d’esser papa, onde non si tosto intese 
la certa voce che il papato era a Monlalto, che fu tutto allegro 
e sicuro non solo della grazia di questi suoi bravacci , ma del 
cappello cardinalizio per lui ; benché non se ne fosse, mai 
molto scaldato, per esser troppo dato ai piaceri, non ostante 
che fosse in un’età di 55 anni: insomma i bravacci volando 
si presentarono nelle prigioni, avendogli il Cesarino assicurati, 
ch’avrebbono l’onore d’uscir i priipi dalle carceri il giorno 
della coronazione, in testa degli altri prigionieri. 

Presentito poi il rigore di Sisto, e la sua risoluzione di non 
voler far grazie a chi si sia, pensò d’ottenerla con l’amicizia 
particolare verso il nuovo papa, vedendo perduta la speranza 
del solito indulto generale nella coronazione. A questo fine si 
portò dal papa, a cui fatto domandare udienza, l’-ottenne subito; 
e dopo il complimento di congratulazione supplicò la Santità 
Sua per la grazia di quei tre suoi dipendenti, sotto colore che 
gli fossero stati da potenti amici raccomandati, e che confi- 
dava che Sua Santità gli darebbe il mezzo con la sua gene- 
rosa bontà di poter soddisfare all’instanze di questi suoi amici, 
acciò fossero persuasi che Sua Santità continuava ad aggra- 
dire quel zelo ch’egli aveva sempre ^conservato per la gloria 
c servizio della Santità Sua : ed infatti, come credeva certis- 
simo che il pontefice avrebbe riguardo a quanto egli aveva 
usato per lui prima d’esser papa, domandò questa grazia con 
assai franchezza. Ma Sisto, ch’era benissimo informato della 
sua poco onesta vita, e della lunga protezione ch’aveva tenuto 
de’banditi in sua casa, e che infatti gli riusciva sensibile, dopo 
averlo ascoltato e lasciato esporre quanto desiderava, con voce 
sonora gli rispose così : 
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« Monsignore, abbiamo sempre avuto gran concetto della no- 
stra amicizia , e abbiamo creduto che questa fosse per riuscirvi 
più cara di quella d’ogn’ altro, e così ci pareva che voi face- 
vate mentre noi eravamo Montalto; ma ora che siamo Sisto 
ci accorgiamo che non v’è più in voi, per noi, quell’amicizia 
che prima avevate, e che caramente da noi veniva stimata. 
Voi volete che la nostra amicizia serva di mezzo per soddis- 
fare a’desiderii di quei che forse più che amici vi sono ne- 
mici, già che v’obbligano a domandarci per grazia la vita di 
malfattori, che concedendola sarebbe a voi di ruina, e a noi 
di dolore. Se voi aveste a. cuore più di quella degli altri la 
nostra amicizia, non cercareste che quello solo eh' è di no- 
stra soddisfazione , ed è di nostra soddisfazione che si dia il 
condegno castigo agli iniqui, e che si levi via dalla città la 
semenza de’ scellerati. 

» Noi vi conosciamo assai bene, monsignor Cesarino, e non 
ignoriamo che la vostra casa sia un rifugio di banditi , sopra 
tutto quella della campagna. Con nostro dispiacere siamo te- 
nuti di darvi awisoche, per esserci troppo note le vostre colpe , 
non può la nostra giustizia che condannarvi alla morte , e ad 
una morte ignominiosa , per corrispondere alle vostre azioni 
così scandalose all’abito ecclesiastico. Voi siete morto, la giu- 
stizia eh’ è nel nostro cuore v’ha già condannato , e il rigore 
col quale siamo obbligati d’ esercitarla serve diliscale contro 
di voi. 

» Vi reputiamo per morto ; ma la Provvidenza divina vuole 
che quei servigi e quelle cortesie fatte a noi essendo Montalto, 
abbino la virtù d’ inspirarvi una nuova vita per vivere. Quanto 
sia grande la gratitudine nostra verso quell’ amorevolezze che 
avete testimoniato al già Montalto, si può chiaramente vedere 
da ciò , che avendo noi risoluto di scavare anche le colpe più 
nascoste per castigarle , senza che alcuno potesse pretendere 
ne’ suoi vizi grazie da noi , con tutto ciò verso di voi solo vo- 
gliamo procedere contro agli stimoli ai quali ci obbliga la 
giustizia. Non vogliamo penetrar quel che più si potrebbe sa- 
pere di voi, nò servirci di quel gastigo che merita quello 
che di voi c’ è pur noto , e che non dubitiamo che la vostra 
conscienza che vi accusa' non vi dia rimorso bastante che vi 
convinca. 

» Orsù, vi condanniamo alla morte : pretendiamo che l’esecu- 
zione abbia avuto il suo corso : quel Montalto che ha cono- 
sciuto Cesarino non vive più; quel Cesarino die ha conosciuto 
Montalto è già morto. Quel Cesarino che vive ora, vive con 
una vita che gli è stata data da Sisto V pontefice. Da questo 
giorno e da questo momento che noi vi parliamo dovete fare 
il conto di cominciare a vivere con una vita tutta di nuovo , 
poiché Sisto che ve l’ha data, e che non vuole più che voi 
pensiate a quella che voi avevate mentre viveva Montalto , vi 
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fa sapere che delle colpe che potreste commettere da questo 
giorno in poi s’eserciterà quel rigore medesimo nel casti- 
garle, che s’eserciterà contro gli altri, oche in breve se ne 
sentiranno da per tutto gli eiFetti. Anzi in voi crederemo mag- 
giore il castigo, se abusarete della vita che v’ha dato un papa 
che non vuol far grazie per grazia. » 

Questo timore e questa così grande apprensione non solo 
non si diminuì, ma si accrebbe di molto in capo a cinque 
giorni, poiché, fattosi informare il pontefice delle circostanze 
che comprendeva il suo processo o della qualità delle colpe 
delle quali venivano accusati tre complici del Cesarino, ed in 
oltre, che questi medesimi s' erano presentati nelle prigioni 
di suo consiglio, con la speranza, anzi con la ferma parola che 
gli procurerebbe senza alcun dubbio la grazia, cosa che dis- 
piacque molto a Sisto il veder che altri disponessero sopra 
ai suoi pensieri ed ai suoi disegni; di modo che, fatto chia- 
mare il governatore di Roma , gli ordinò ( con la protesta di 
parlargli come prencipe temporale, come spesso solea fare 
in casi simili) che senza alcun indugio si dasse fine al pro- 
cesso ed .alle sentenze d’un tal processo , e così vennero con- 
dannati tutti tre alle forche. Sisto, non soddisfatto di questa 
sentenza , scrisse al governatore un biglietto del tenore se- 
guente : La vostra inesperienza è troppo grande e la vostra 
clemenza troppo smisurata per esser capo d'una giustizia di 
tanta importanza sotto al ponteficato d’un papa che gih si è 
esplicato con voi questi giorni andati di voler rigore e non 
misericordia. Ecco di qual maniera si devono dar le sentenze 
a tali delitti : Che' la casa di campagna del Cesarino, dove 
SPESSO SI sono raunati tali delinquenti per commettere lk 
loro scelleratezze, sara’ del tutto demolita , e sopra le 
stesse ruine saranno piantate le porche per l'esecuzione 
dei tre rei. Vi serva questo biglietto di lezione per altri casi 

Da questa sentenza del papa e dall’ effetto dell’esecuzione 
d’una così fatta giustizia, senza altra simile nella memoria 
degli uomini in Roma, restò così afflitto il Cesarino, ed im- 
merso in un timore così grande, che sembrava cadavero an- 
cor vivente, non potendo nè mangiare, nè bere, parendogli 
da un momento all’altro d’avere gli sbirri ai fianchi ed il boia 
sopra le spalle. Di modo che prese una ferma risoluzione, se 
non per zelo, per timore o per disperazione, d'abbandonare 
quel mondo che avea tanto amato e nel quale avea avulo 
piaceri troppo indegni. Ottenuta dunque licenza dal ponte- 
fice, che gli concesse volontieri, si fece monaco dell’Ordine 
dei Certosini, con qualche edificazione, o per meglio dire, 
ammirazione dei popoli, e nel quale visse cinque anni, ap- 
punto fino alla morte del pontefice Sisto, avendo di lui pro- 
fittato il convento fino a 40 mila scudi per lo meno. Quando 
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s intese questo successo del Cesarini, non mancò Pasquino di 
iiir la sua, ungendosi Certosino, e chiesto da Marforio di dove 
nasceva questa sua risoluzione, rispose: perchè siamo pas- 
sali al governo d’un papa, che per evitar la forca bisogna sa- 
crificarsi m un chiostro dei più infelici. 

Si diedero gli ordini necessari per la coronazione, e volle 
Sisto che ciò seguisse il primo di maggio, non solo per esser 
giorno solenne della festa di due apostoli ch’egli avea in par- 
licolar venerazione, ma più in particolare scelse questo gimmo 
per esser quello di mercordi, che, come si è detto e dirà 
tu sempre a lui felicissimo, a segno che quando si parlava 
di qualche elezione, o di qualche negoziato in suo favore in 
altro giorno della settimana, soleva rispondere: non aspetto 
nulla di buono, perchè non è mercordi, così a cuore avóa quel 
giorno, e ciò s’intese fin dal principio che fu frate; di modo 
che mentre lu frate e cardinale, ed anche divenuto papa, af- 
fettava di far tutto quello che portava qualche suo favorevole 
interesse , in un giorno di mercordi; che però, in una fun- 
zione simile, come quella della sua coronazione, non poteva 
sceglierne altro. r 

Godeva Sisto d’intendere e di vedere dal giorno in poi della 
Mia elezione ardente di fiamme d’allegrezza Roma ogni notte 
venendo informato, che mai in altri tempi, in occasioni simili 
s erano viste tante feste e tant’acclamazioni per la città ; alle 
quali informazioni rispondeva Sisto: abbiamo risoluto di fare 
in modo che non si pentiranno d’aver tanto festeggiato ed ac- 
clamato la nostra elezione al pontificato : che si diano un poco 
di pazienza, che sapro trovare a ciascuno il suo conto Ve- 
ramente come tutti conobbero che nel petto di questo papa 
v era ambizione di regnare al sicuro per beneficar lo Stato 
u la Chiesa ed un umor difficile di domare, non vi fu alcuno 
che non volesse dar segno del suo zelo verso un tanto papa • 
sopra tutto quei cardinali ch’avevano mostrato segni di pen- 
timento d averlo eletto. Da’ frati dei Santi Apostoli non solo 
si celebrarono feste esteriori di fuoco, ma di più solennità ben 
grandi con musiche e messe nella lor chiesa . concorrendo 
calumali, prelati e baroni romani a rallegrarsi con essi loro 
ed il Senato di Roma vi si portò in corpo per rallegrarsi col 
generale, e congratularlo del nuovo papa nel loro Ordine come 
anche i capi principali degli Ordini tutti de’ frati e capitoli di 
chiese; e questo non solo seguì nella città di Roma, ma in tutte 
le parti della cristianità, dove vi erano conventi de’ padri Con- 
ventuali , non avendo lascialo alcun vescovo, o magistrati di 
andare m persona, ovvero spedire deputati per complimentar 
da loro parte il superiore del convento sopra quest’onore ri- 
cevuto dal loro Ordine, d’avere un papa nel Valicano. I padri 
Domenicani non ebbero meno allegrezza de’ Francescani, poi- 
ché gli pareva che questo pontefice era nato nel loro chiostro. 
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a causa che l'io V, del loro Ordine, l’aveva proietto, sostenuto 
ed avanzato, e fatto poi generale e cardinale; che però fecero 
da per tutto solennità grandissime, a gara de’ padri Conven- 
tuali istessi; nè s’ingannarono , poiché questo pontefice non 
ebbe meno alletto per loro, che per quei del suo Ordine. , 

Venerdì mattina a buon’ora, che correva il terzo giorno del 
suo ponteficate.fece intendere Sisto al Cardinal Farnese, come 
decano, che per il giorno seguente, sabato 21 aprile, voleva 
che si ratinasse' il Concistoro , dovendo egli rappresentare in 
Corpo ai cardinali i suoi sentimenti. Corse subito il Farnese 
da Sua Santità per informarla che la raiinanza del Concistoro, 
prima della coronazione, per esser fuori dell’uso per non e» 
sersi mai fatto da altri pontefici, darebbe motivoidi va rii e di 
versi sospetti al volgo , e riuscirebbe di poco '(Irroro ad un 
corpo cosi augusto, del quale Sua Beatitudine n^ra il capo. 
Rispose a questo Sisto con qualche sdegno, che dal Ciclo non 
era stato destinato papa per ubbidire, ma per comandare , e 
che sapea molto bene quello ch’era d'utile e di necessario alla 
Chiesa , ed in che consisteva la riputazione ed il decoro del 
Concistoro. In somma conchiuse, che onninamente voleva che 
si- ratinasse per la mattina seguente; ben è vero che si con- 
tentò che i cardinali comparissero col rocchetto coperto, corno 
l’avrebbe fatto ancor lui dalla sua parte, e che la convocazione 
seguisse semplicemente senza le solite ceremonie, e cosi suc- 
cesse in fatti, scontrandosi più del solito numeroso; ed il papa, 
postosi a sedere, orò con tali parole, pigliando per suo tema 
le parole degli Atti degli apostoli : Et tempora auidern huius 
ignorantiae despiciens Deus, nane annuntiat hominibus ut 
omnes ubique poenitentiam agant. 

Quanto grande, e di qiial maravigliosa qualità siano gli ef- 
fetti della Provvidenza divina nelle cose del mondo, monsi- 
gnori illustrissimi, e più in quello che tocca il governo della 
Chiesa, può ognun di voi argomentarlo, tralasciate l’altro es- 
perienze, da quello che riguarda la nostra persona. Qual giu- 
dico umano distillato dallo spirilo degli uomini tutti si fosse 
mai persuaso di tirare un vii garzoncello dalla custodia d’un 
sordido armento, con un mezzo, se non miracoloso, almeno 
inaspettato; introdurlo in un Ordine, dargli indirizzo agli studi, 
fare esperienza della sua pazienza con molte disgrazie, raffi- 
nare l’oro delle sue poche virtù col fuoco e col martello di 
tante persecuzioni; dargli forza per abbattere e per sormontar 
gli ostacoli che s’opponevano alla sua fortuna; chiamarlo alla 
predicazione del sacro Evangelio, ed aU'instruzione de’ popoli; 
aprirgli la strada ai primi onori del suo*Ordine, allora che più 
pareva vicino a’ precipizi? Certo si, fratelli carissimi, et ter » - 
pora quidem huius ignorantiae despiciens Deus. Ah che pur 
troppo è vero, che mirabilis Deus in sercissuis. 
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Noi, lungi il pensiere di quel fumo di vanità umana, che 
con tanti sudori e spese va scavando dagl’invecchiati scaMafacci 
e registri il numero delle generazioni , ed i secoli della no- 
biltà nelle famiglie, non solo non disprezziamo, ma tiriamo 
gloria della nostra bassezza, perchè sappiamo molto bene che 
superbis resistit Deus, humilibns autem dat gratiam suoni . 
Questo vii garzoncello , questo porearello , questo fraticello 
nato tra la più povera gente, della più poverissima villa, siamo 
noi, et tempora quidem Imins ignoranliae despiciens Deus , dopo 
aver dissimulato qualche tempo questa nostra bassezza, ci forni 
quei mezzi convenevoli , che bisognavano per fabbricar la 
scila a quella grandezza, alla quale ci aveva destinato l'archi- 
vio della sua Provvidenza divina. Ma qual prodigio più grande 
della bontà del Cielo verso di noi, di quello d’aver fatto nascer 
nel Vaticano, ' allora che ci trovavamo più. angustiati dall’altrui 
maligrmà) un pontefice cosi santo ne’ suoi costumi, e così ze- 
lante nel governo, che sia che conoscesse in noi qualche me- 
rito, o che lo spingessero in ciò altri stimoli superiori, conser- 
vando le sue ottime qualità nell’adoprar le sue buone inclinazion i , 
ci chiamò di suo moto proprio al generalato dell’Ordine, al 
vescovado di Sant’Agata ed al cardinalato di Santa Chiesa , 
allora che meno cel pensavamo, e che non vedevamo mirimi i 
apparenza da sperarci? Et tempora quidem huius ignorantiar 
despiciens Deus. 

Questi successi così straordinari che si sono veduti nella qua 
lità della nostra nascita, nello stato del nostro allevamento, nei 
nostri gradi, nella nòstra fortuna, fan conoscere chiaramente 
che il Cielo ci aveva destinato per il suo vicariato in terra, e Ci 
andava appianando i sentieri secondo che lo stimava. Ha la 
natura i suoi influssi nelle comete, e nell’influénze degli astri 
e delle stelle; e queste influenze e questi presagi per lo'piu 
riguardano le persone de’ più alti gradi e gli affari di maggior 
conseguenza. Che dobbiamo dunque dire di quei successi, di 
quegli avvenimenti, di quelle maraviglie e di quelle grazie che 
sopra di noi, ha influito non la Fortuna de’pagani, non Ja sfera 
degli astrologhi, ma la ruota della Provvidenza divina, di quella 
che ordina, che volge e rivolge, e che muove e scommove il 
tutto, e che fissa il chiodo in (pel che stima meglio convenirsi 
al governo de’ principati, e piu in particolare della sua Chiesa? 
Dunque, monsignori e fratelli, abbiamo giusto soggetto di cre- 
dere che il Cielo non ci ha fatto salire con tanti strani prodigi 
nel governo del Valicano, se non che per farci servire di sgo- 
mento a qualche opera maravigliosa che sia per riuscire di mag- 
gior gloria al suo nome, di benefìcio alla Chiesa, e di riposo 
ed utilità al suo popolo. 

Già vediamo, e quas # i leggiamo nel vostro fronte quel Che di 
noi sta scritto nel vostro cuore. Sappiamo che non potete coni 
prendere come sia stato possibile di fare in noi questa con 
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strana ed improvvisa mutazione di forze , di umore e di na- 
tura. Levatevi dal capo, signori cardinali, queste fantasie che 
vi si aggirano, e dal netto questi dubbi, questi stupori che vi 
accorano nel vederci fare un’altra figura da papa, di quella ab- 
biamo fatto da frate nel chiostro e da porporato nel Collegio. 
Questo vi deve dare a considerare, monsignori, ed ammirare 
come più maravigliosa e più degna d’esser riverita la condotta 
della Provvidenza divina dal principio della nostra nascila sino 
al momento che siamo pervenuti al Jlonteficaio. Non mormo- 
rarono contro Cristo piu volte gli Apostoli? Non lo rinnegò 
Pietro? Non l’offeso d’infedeltà Tommaso? Non j’<&$|&s£pna- 
rono tutti nella sua passione? Ed a qual lino si permegséro dalla 
Provvidenza divina questi errori, queste cadute, qye$fé:Colpe? 
Non per altro che per rinforzare e far rilucere maggiormente 
negli altri, a maggior gloria di tìio, la constanza, l^jpjàe, la 
santità; di modo che il peccato degli Apostoli non ftPuiia sug- 
gestione del demonio, ma un effetto di quella Provvidenza che 
conduce i cuori dove gli aggrada 
Molli sono quelli, e piacesse a Iddio che tra di voi, cari fra- 
telli, non ve ne siano moltissimi, che nel vederci cosi sano e 
.robusto ora, con tanto vigore e con maniere cosi infaticabili 
^presente, non faccino giudichi che quella natura inferma- 
fì&cia e molle, quell’eià languente e caduca, e quella debolezza 
'■di Spirito ch’abbiamo mostrato sino al giorno e quasi momento 
della nostra vocazióne al papato, non siano state prodotte che 
dalla forza d’una finta ipocrisia. E come è possibile di trans- 
formare una natura in tante specie, nell’intrinseco ed estrin- 
seco, d’un cardinale, per il corso di quindici e più anni? Nè ci 
moviamo a dir questo senza ragione, poiché con le nostre orec- 
chie n’abbiamo inteso i discorsi mentre eravamo ancor nel Va- 
ticano; e forse che ciò nasce, perchè non ben si considera, prima 
di darsi a far giudicio delle altrui azioni, di quella misteriosa 
sentenza dell’Evangelio: ex fructibus eorum cognoscetis eos. 
Che l’esteriore sia d’una maniera o d' un’altra, che caldo o 
freddo sia un prelato nella condotta della sua vita, che da in- 
fermo divegga sano, da ignorante dotto, da semplice spiritoso, 
che importa questo agli uni ed agli altri? Ex fruclibus eorum 
cognoscetis eos. La pietra di paragone di ciascuno, ma più in 
particolare degli ecclesiastici, deve esser quella delle proprie 
azioni: se la condotta è buona, sia il cuore, se non può esserne 
scrutatore che il solo Iddio. 

Qual male , di grazia , abbiamo fatto noi durante il nostro 
cardinalato col nostro procedere, col nostro uso di vivere, con 
la nostra vita? Vi è stato mai aleuno che si sia lamentato che 
da noi gli sia stato fatto torto in minima cosa? Chi di voi, mon- 
signori carissimi, ha mai inteso che sj siano portati contro di 
noi lamenti, o appresso Sua Santità, ovvero in altro magistrato? 
Chi di voi potrà dire in buona conscienza che noi abbiado dato. 
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non diciamo offesa, ma minimo disgusto a qualsisia persona? 
Anzi, al contrario, c!*.i di voi non sa quante ingiurie abbiamo 
inghiottito, quanti affronti ci sono stati fatti, e so fu mai sem- 
plice prelato e tanto meno cardinale, che sia stato disprezzato, 
vilipeso , ed ignominiosamente trattato, come si è visto nella 
nostra persona? Dunque la nostra condotta non ha fatto male 
a nissuno, nè al pubblico, nè al particolare; nè vi è chi possa 
dirsi offeso che noi stesso; ma che però ne diamo parola nella 
vostra presenza a quel Dio che ci ha innalzato al suo ponte- 
fìeato, d’aver scancellato dal nostro cuore, ,c di scancellare, re- 
standone, ogni qualunque minima memoria d'offesa ricevuta in 
nostro particolare, pure clic non sia cosa che possa interessare 
la Chièsa, lo Stalo, ovvero il nostro prossimo. 

Ma quando vi fosse stata uelle nostre azioni quella ipocri- 
sia che altri si figurano , o cho sifone figurati, sorpassando 
con i suoi divieti alla forza della datura, bisogno crederlo un 
effetto della stessa Provvidenza divina, che ha voluto servirsi- di 
questo mezzo per facilitarci, senza violentar gli ordini e lo 
leggi, il vicariato di Cristo, giudicando col suo infinito sapere, 
esser necessaria in tal tempo la nostra persona al governo 
della sua Chiesa. Ma com'ò possibile, senza una particolare as- 
sistenza del Cielo, che un uomo muti così in un momento di 
natura? cioè che divenghi da caldo freddo, da vigoroso de- 
bole, da sano infermo, da dotto ignorante, da spiritoso sem- 
plice, da coraggioso timido, da savio sciocco, e da violento 
moderato? e che in questo stato si sia mantenuto per lo spa- 
zio di quindici anni, in mezzo a tanti cortigiani scaltri ed ac- 
corti, ed in una Corte come quella di Roma, nella quale si fa 
professione di scavare fin dal fondo i sentimenti delli altrui 
cuori? E questo si è creduto di noi e che in noi si sia vista 
una tal mutazione. Ma cerne può un uomo nascondere per 
lo spazio di quindici anni il suo cuore, i suoi gesti, il suo na- 
turalo, le sue azioni? tenere occulto così lungamente un fuoco 
senza estinguersi o senza andarsi allumando di tempo in tempo 
alla vista degli altrui occhi? Come può un uomo caldo, vigo- 
roso, coraggioso, savio, violento, seppellirsi vivo nel mondo, 
dentro il tumulo di una finta ipocrisia? 

Per confermare i sospetti eno nella nostra condotta vi sia 
stata dell’ipocrisia, vi si aggiunge da’ malevoli questa nostra 
improvvisa mutazione di naturale, sia d'umore, in un momento 
ancora, appena licito lo scrutinio, vedendoci passare con am- 
mirazione dallo stalo di freddo in quello di caldo, da debole 
in vigoroso, da infermo in quello di sano; da ignorante in 
dolio, da semplice in spiritoso, da timido in coraggioso, senza 
considerare che, et tempora huius ignorantiae despiciens Deus. 
Molte sono le prove deila protezione infallibile del Cielo verso 
la sua Chiesa, ed il testimonio dell’Evangelio è troppo auten- 
tico per dubitarne, et portae inferi, non praevalebunt ad versus 
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eam. Ma quando non vi fosse questa testimonianza cosi au- 
tentica, sarebbe sufficientissima prova della particolare assi- 
stenza del Santo Spirito nell’elezione del vicario di Cristo, e 
nel governo della sua Chiesa, quel tonto che è occorso nella 
condotta della nostra vita; vedendosichiaramentecheil condut- 
tore divino ha fabbricato la base, sin dal principio della nostra 
nascita, a quel pontelicato che aveva ora destinalo per la no- 
stra persona, fornendo le materie per gli stromenli più pro- 
pri, col dirigere i mezzi da esser tenuti sia per respingere in 
dietro gli ostacoli, . o por avanzare le pratiche. 

Dio ci ha chiamalo al pontelicato, e bisogna credere che 
ciò sin per qualche mistero particolare della sua provvidenza, 
sapendo benissimo ciascuno di voi, clic dalla nostra parto non 
abbiamo fatto qualsisfa minima cosa in nostro favore, e la nostra 
elezione segui con tanta quiete, e con maneggi cosi ben re- 
golati, che si può dir prima ordinata dal Cielo che maneg- 
giata dagli uomini. Non pretendiamo per questo disprezzare 
quei mezzi umani e gli stromenti che hanno adoperato i no- 
stri amici e quei che si sono lasciati cosi volentieri indurre a 
darci i voti, perchè sappiamo che Dio benedice i disegni c 
la condotta degli uomini nel governo della sua Chiesa; e cosi, 
persuasi che essendo stata pia, cristiana la condotta esteriore 
dei signori cardinali nella nostra elezione, clic santi e colmi 
di zelo ancora sono stati i loro disegni nel promuovere lo 
pratiche a nostro favore; che però avendo giusto soggetto di 
benedire gli stromenti dei quali Dio s’ò servito per innalzarci 
al supremo grado della sua Chiesa, non possiamo che consi- 
derare con gratitudine umana la buona volontà ed il zelo elio 
verso din oi hanno fatto conoscere i nostri fratelli illustrissimi 
nel darci il volo; e questa nostra sincera espressione non cor- 
risponde a quella voce nata da maligni sospetti sin dentro il 
conclave, elio i cardinali hanno fatto un papa cheli pagherà 
d’ingratitudine. • 

Ora quel Padre dei lumi che ha ispirato gli altri a farci 
papa, ci fa Conoscere, per una sua particolare c santa bontà, 
qual deve essere il nostro obbligo nel papato. Oneste forze 
delle quali ci sentiamo rinvigoriti, questo gran zelo del qtialo 
ci conosciamo ripieni, quest’ardore che ci serpeggia nel seno 
di vedere al più tosto ed in breve ridotto in un buòn ordino 
i lo Stato ecclesiastico, lacerato da tanti disordini; questa sanità 
della quale ci troviamo provvisti, questa gran volontà che ci 
stimola a premere un vero e necessario governo, questi mezzi 
dei quali abbiamo disposto di servirci per far che sia ben retta 
la Chiesa, bene amministrata la giustizia, o ben ristretto e 
consolato ciascuno nel dovere del suo proprio stato , ò un 
«fretto, come fermamente lo crediamo, della Provvidenza di- 
vina; che sarebbe una giusta condannazione per noi, se ne 
trascurassimo in un minimo punto il nostro dovere; ed avreb- 
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bono molta ragione sino i nemici stessi della Chiesa di con- 
dannarci come colpevoli, se ci vedessero negligenti e tras- 
curati nel governo , dopo tante grazie e tante benedizioni 
delle quali ha colmato la< nostra vita, per aver più facile il 
cammino al papato. Et tempora quidenl hujus ignorantiae de 
spiciens Deus,nunc annunciai hominibus ut omnes ubique poe 
riilentiam agrnt. Se dobbiamo riconoscere come un miracolò 
in noi il ponleficato, sarà necessario che in questo pontefi- 
cato facciamo noi miracoli nel governo, allriraente ci rende- 
remo indegni appresso iddio, con mortificazione di quei che 
ci hanno eletto; clic tale non è stato, nè mai sarà il nostro 
pensiere. 

Monsignori e fratelli carissimi, cor nostrum dtlatalum est . 
dilalamini et vos. Dia siamo tutti apparecchiati a sostener la 
causa di Dio nella sua Chiesa, ed in questo cor nostrum dila 
tatum est; voi che siete destinati per eàsere assessori della 
Chiesa e supremi consiglieri del vicario di Dio in terra, dila- 
lamini et vos. La Chiesa ha bisogno d’un buon ordine, l’or 
dine d’una buona giustizia, la giustizia d’un buon governo, ed 
il governo di gente che sappia sostenerlo. Et tempora qui - 
dem hujus ignorantiae despiciens Deus,nunc annunciai ho mi- 
nibus ut omnes ubique poenitentiam agant. So mai la Chiesa 
di Cristo, se mai la religione cristiana, se mai il popolo dello 
Stato ecclesiastico, se mai gli ecclesiastici stessi ebbero bi- 
sogno d’un buon ordine, d’un buon governo, d’una buona 
condotta e d’una buona giustizia, questo è il tempo. Non è 
più tempo di dissimular l’altrui ignoranza, per non dir l’altrui 
colpa ; et tempora quidem hujus ignorantiae despiciens Deus, 
nunc annunciai hominibus ut omnes ubique poenitentiam agant . 
Signori illustrissimi, esclamiamo tutti concordemente: Nox 
praecessit, dies aule in appropinquavit ; ubjiciamus ergo opera 
tenebrarmi! , et induamns arma lucis , sicut in die honeste 
ambulemus. 

Fratelli carissimi, abbiamo risoluto di far giustizia con ri- 
gore, perchè nell’ingresso al nostro ponleficato lo stato delle 
cose ò tale, che di rigore ha bisogno la giustizia ; e nel tempo 
medesimo pretendiamo di governare il popolo con elotnenza, 
ma non prima disegnargli l’arte di riverir tremando la giu- 
stizia e di adorarla come il vero angiolo tutelare della sua sa- 
lute, ed in questo più in particolare cor nostrum dilatatimi 
est, dilalamini et vos. Vi è pur noto, monsignori illustrissimi, 
in qual misero stato si trova oggidì io Stato ecclesiastico, ed 
in quali calamità si trova immerso l'afllitto popolo, poiché ap- 
pena ve n’è uno che possa dire d’esser padrone del suo in 
casa propria , molestati gli uni dalla violenza dei nobili che 
li opprimono, ed assassinati, rubati e spogliati gli altri dalle 
rapine dei banditi che spasseggiano per lo Stalo fino nelle 
porte di Roma, non solo senza timore, ma protetti, soste- 
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miti e spalleggiati nelle loro rapacità e scelleratezze. Sono già 
tredici anni che i tribunali della giustizia si veggono desolati 
o deserti, non ostante che con tanto scandalo e danni intol- 
lerabili dello Stato, dei popoli e delle chiese, si sono veduti 
abbondare i delitti più atroci, gli omicidii più empii, i furti più 
strani, le inumanità più perverse, gli strupi più indegni, fa- 
cendosi a gloria dall’altrui sregolata libidine ai rapire le ver- 
ginelle dalle proprie case paterne, e le mogli dal seno dei loro 
mariti, per farne preda nei boschi e nei lupanari delle loro 
barbare dissoluzioni e voluttuosi piaceri; o piacesse al Cielo 
che non si fossero profanati i chiostri più sacri, e che tal di- 
sordine di vivere non si fosse introdotto tra gli ecclesiastici 
stessi. L’innocenza oppressala virtù bandita, la modestia vili- 
pesa, l’onore disprczzalo, la bontà schernita, la divozione tras- 
curata, e sino a tener cornò per vergogna il frequentar gli 
esercizi sacri; non lasciandosi la briglia che alle crapole, alle 
lussurie, alle calunnie, alla maledicenza, alla detrazione e ad 
ogni qualunque sorta di vizio e di scelleratezza. Sentlamo-or- 
rore in noi stessi quando consideriamo quelle gravi colpe che 
corrono per le piazze, ma con più gravi lacrime per i con- 
fessionari, e ne son testimonio in gran parte le nostre orec- 
chie, con sensibile dispiacere del cuore; nè a voi .è ignoto, 
fratelli cari , poiché lo stesso zelo deve affliggere le vostre 
menti e le vostre conscienze. Noi non parliamo degli aggravi, 
delle carestie, delle nuove gabelle e delle violente angario 
sotto alle' quali si è lasciato gemere il popolò per tanti anni, 
e che tuttavia ancora geme; a segno che vi sono le centinaia 
di famiglie, che per non saper trovare consolazione e giustizia 
alle loro miserie , si sono date ad un bando volontario della 
loro cara patria.' 

In qual sede vacante si sono visti mai dominanti invizi , e 
signoreggianti le colpe come in questa? Quando mai s’è in- 
teso parlare di delitti cosi abbominabili e crudeli , e in cosi 
grand’abbondanza? Ma di dove questo gran torrente di mali 
ha tirato la sua origine? Dalla ragione, eh’ essendosi trascu- 
rata la giustizia, si sono rese le colpe come naturali ad ogni 
uno , appunto come i barbari che trovano dolce la carne umana 
de’ propri genitori, per un uso inveterato nel mangiarla. Roma, 
ch’ò stata sempre riputata la madre delle nazioni (come tale, 
a Dio piacendo, speriamo di farla riconoscere) e la delizia 
degli stranieri, concorrendovi da tutte le parti del mondo la 
nobiltà più pregiata , o per odorare i luoghi più sacri e le re- 
liquie più gloriose, o per ammirare la maestà della Chiesa, 
nel gran rispetto verso il vicario di Cristo, o per godere delle 
magnificenze d’una reggia, e delle maravigliose antichità di 
una città, che fu già il compendio di tutte Te maraviglie del- 
l’universo nel dominio temporale de’ Romani, e ch’ò ora il 
trono sacrosanto delia cristianità. E questa nostra Roma, fra- 
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folli, proh dolor, si trova ora ridotta in un deserto abbonito . 
o pure lo pronunciamo con grave dolore in una spelunco 
lutronu tu. La pietà, e la curiosità di quelle tante nazioni che 
mandavano la loro nobiltà , e la loro gente più stimabile per 
venire a raccorre quivi i frutti della lor divozione, o per pa- 
scere la curiosità della grandezza del lor animo, sono estinto 
e disprezzale, non vedendosi più viaggiare forastieri in Roma, 
per esser già precorsa la lama scandalósa da per tutto , che 
non solo gli stranieri, ma i cittadini istessi non sono sicuri 
nello Stato ecclesiastico, per essere esposte le vite e le facoltà 
di ciascuno alle rapine, agli insulti, agliomicidii de’banditi e 
assassini che vanno da per tutto senza timore, e clic alloggiano 
a discrezione non solo nelle ville, ma nelle città istesse Che 
vergogna alla Chiesa, che affronto a’ pontefici! 

Da questo s'argomenti ora in quale stato si trova il com- 
mercio , il traffico . il negozio. Di dove procede questa gran 
povertà che tutti sappiamo che si trova nello Stato ecclesiastico, 
e che fa desertare giornalmente tante famiglie per non aver 
mezzi di sussistere . e tanto piti di pagar le taglie? Non e dif 
beile di trovarne la ragione. Il primo fondamento della con 
fonazione e della ricchezza d'uria citta è quello dell’ abbon- 
danza del traffico, poiché dove questo abbonda lutto fiorisce. 
Ma di quali appoggi e ili quali stromenti ha bisogno il com- 
mercio per mantenersi e augumentarsi . e per fiorire al bene- 
ficio di tutti? Dell’ amministrazione d’una buona giustizia e 
dell'ordine d'uri buon governo, per assicurare la strada e le 
facoltà di ciascuno; e dove manca questa giustizia e quest'or- 
dine non ci può essere più nè mercanti, nè uso di mercanzie ; 
ed ecco la povertà e le miserie, tra gj' infelici popoli : non è 
maraviglia dunque se non si sente più parlare nel nostro Stato 
che di fughe c di fallite di mercanti . e chiuse o abbandonate 
« le botteghe. In un paese dove non si sa più (che dolore! di 
qual colore o l'alta la giustizia . dove il governo non ha forma 
alcuna, per perdersi il rispetto gli uni con gli altri, come vi 
possono regnare mercanti perii traffico? e se questi man 
vano, bisogna clic la miseria abbondi. 

Sembra che con questi lamenti che ci escono con amare 
lacrime dal cuore . pretendiamo noi d’accusare il defunto 
pontefice Gregorio, chi' Dm abbi in cielo : protestiamo che tale 
non è il nostro pensiero, monsignori amati; anzi sarebbe il 
nostro desiderio di potere contribuire a dissipare quei cattivi 
concetti che contro di lui stanno impressi nella mente di molti, 
da’ quali viene accusalo come fabbro del male che ha sofferto, 
e che ancora soffre il popolo. Non ci è dubbio che non siano 
stati angelici i suoi costumi , lodevoli le sue virtù, e degne di 
gran rispetto la sua bontà e la sua clemenza; ina il modo di 
adoperarle non possiamo lodare. Le vivande più preziose e 
beD condite, quando si mangiarlo in eccesso, in luogo di no- 
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drire, uccidono. Non altamente, quando la clemenza e la bontà 
in un prencipe eccedono nel governo, in luogo di beneficare, 
minano il popolo, perchè perde il rispetto al prencipe e si 
burla deigovernateri e de’giudici, iidato a tal bontà o clemenza ; 
onde il forte licenziosamente opprime il debole , il ricco il po- 
vero , il nobile il plebeo , il cattivo il buono , e prevagliono 
quei che con più iusólenza vivono negli Stati. Di questa bontà 
e di questa clemenza di Gregorio n'hanno abusato i giudici 
e i governatori, accomodandole al beneficio de’loro interessi , 
ma non già secondo alla santa intenzione del pontefice. Ecco 
la mina dello Stalo ecclesiastico. Et tempora quidem hujus 
ignorantiae despiciens Deus, iiunc annunciai hominibus ut 
amnes ubique poenitentiam agant. 

Si, fratelli, noi siamo, come l’abbiamo detto, persuasi che il 
Cielo ci ha fatto succedere ed un tal pontificato, dopo tante 
sue benedizioni, per portar rimedio decente a tanti disordini, 
rimetter la giustizia nel suo posto, e ridurre ilgoverno ad un 
segno che possa servir d’edillcazione agli stranieri , di gran 
vantaggio al popolo, e di somma gloria alla Chiesa: e per me- 
glio riuscire a’ nostri concepiti disegni, ed alla ferma risolu- 
zione ch’abbiamo preso di torre dallo Stato queste peste d’in- 
giustizie e di mal governo, che l’ammorba, abbiamo risoluto di 
visitar tutti i danni, tutti gli scandali c tutte le mine che hanno 
causato allo Stato ed alla Sede apostolica istessa r non già le 
virtù morali che hanno ornato la persona santissima del pon- 
tefice Gregorio, ma quella sua bontà , e quella sua clemenza 
esteriore con le quali ha governato la Chiesa e lo Stato; e se 
non fosse per portar rossore alla sua Casa, e mortificazione a 
noi stessi, direbbimo che tal clemenza e tal bontà in lui cosi 
eccessive, non gli hanno servito ad altro che per lasciarsi 
governare, voltare e girare dalla sfrenata passione ed avarizia 
di quei che governavano sotto il suo nome lo Stato, e che co- 
manda vano lo Stato ed il pontefice. Pretendiamo noi di visi- 
tare minutamente gli errori che si sono commessi rispetto a 
questa gran bontà r ed a quest’eccessiva clemenza del pontefice 
Gregorio, per averne gli altri abusato; e quella strada che dob- 
biamo noi tenere per fuggire tali abusi, per riparare i mali 
passati, e per introdurre un bene presente./ 

Noi speriamo che , per esser santa T opera alla quale ci 
accingiamo, e così ben disposta la nostra intenzione, corri- 
sponderete ancor voi a maneggiare quest’aratro, ed aver parte 
ne’ sudori e nella gloria d’aver spurgalo la Chiesa e lo Stato 
di tante sozzure di vizi, d’ingiustizie ed iniquità che concul- 
cano il tutto. Sì, fratelli, siamo noi tutti apparecchiati a fab- 
bricare un solido argine ad un così gran torrente di male : cor 
nostrum dilatalum est. Abbraccieremo volontieri l’occasioni, 
a guisa del pellicano, in servizio de’ fedeli in generale, e dei 
nostri sudditi in particolare. Che resta dunque da fare, se non 
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che dilalanuni et vos ? Di due cose vi preghiamo in questo 
mentre in nome delle viscere del Signore : la prima, non solo 
di non trovare strano, ma d’approvare il nostro disegno d’usare 
tanto rigore e severità nel governo, quanto dal nostro anti- 
cessore s’esercitò clemenza e bontà. La medicina istessa in 
quello che tocca il racquisto, o la conservazione della sanità, 
vuole espressamente che contrariti contraria curabunt, e 
però \i si applica al freddo il caldo, ed al caldo il freddo; ed 
allora che troppo infetto è il corpo , conviene risolversi ad 
aprir le vene in abbondanza* e dar l’antimonio più forte: e voi 
sapete, fratelli, quanto corrotto è il corpo di questo Stato. In 
secondo luogo vi preghiamo di spogliarvi d’ogni pensiere di 
chiederci grazie per chi si sia . dove si tratta di materia toc- 
cante la giustizia, avendo noi fermamente risoluto di negarle 
senza alcun riguardo, per poter coll’esempio de’ maggiori chiu- 
dere la bocca ad altri prelati di minor grado, che potrebbono 
importunarci, come si è fatto nel pontificato passato, nel quale 
la facilità del pontefice di conceder grazie aveva assorbito del 
tutto l’esercizio della giustizia, e resi 'più insolenti gli scellerati, 
per la certezza di trovar grazia anche dei delitti più perversi. 
Tenghiamo così impressa nel cuore la premura di mettere in 
esecuzione quanto veniamo di rappresentarvi per il buon or- 
dine del governo , che non ostante che vi fosse molto più a 
dire di quel che abbiamo detto , pure vogliamo credere , che 
tanto basta per ora al vostro zelo ed alla vostra ottima dispo- 
sizione ; ed il Signore dal cielo gli benedica , come ora fac- 
' ciamo noi. 

Restarono più che mai attoniti i cardinali neU’intendere un 
tal discorso, ossia un complimento di tal natura, pronunciato con 
un tuono di voce alto e con un gran vigore di spirito, ancorché 
molti s’erano già disposti ad intendere concetti di tal natura, per- 
suadendosi per cosa certa, mentre il papa gli parlava, dj vedere 
un governo de’ più terribili che si fosse mai visto in Roma; nè di 
ciò s’ingannarono. In tanto il car'dinal decano risposo in nome 
di tutto il Collegio, che essendo santa la mente di Sua Santità 
e non meno santissimo il suo zelo , non poteva il Collegio che 
lodare e questo e quella, non trovandosi alcuno tra’ cardinali 
che non si dichiarasse pronto a secondare i suoi santi disegni. 
Soggiunse Sisto: se alcuno di voi, fratelli, può scoprirci qual- 
che cosa d’utile al buon governo, che lo facci, c se ha mezzi per 
accompagnare i nostri disegni, che ce gli fornisca. 

Si messe poi Sisto in sedia chiusa e se ne ritornò alle sue 
stanze al Vaticano, ed i cardinali licenziatisi senza lo solite ce- 
remonie, ciascuno d’essi prese la sua strada. Dico senza le so- 
lite ceremonie, essendo in uso che la prima volta cho il papa 
comparisce nel concistoro dopo la sua coronazione, i cardinali 
vanno a riceverlo, e poi postosi il papa nella sua sedia con 
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strato a due scalini, 1 cardinali vengono al bacio del piede, e 
poi nel fine l’accompagnano fin nelle stanze con mozzetto sco- 
perta, quello che non si fece questa volta, cosi conchiusosi, 
secondo si è detto, seguendo il tutto incognitamente, impa- 
ziente Sisto di manifestare lo sue intenzioni a' cardinali e di 
tener più lungo tempo quel suo discorso in capo. Dopo la co- 
ronazione si tenne poi il primo concistoro solenne o si- fecero 
le solile ceremonie : dovendosi notare che il pontefice non tras- 
curò mainò pur minima cosa non solo nel governo, nella giu- 
stizia e nell’economia, ma nelle cose ceremoniali ed in quella 
che toccava la maestà esteriore, compiacendosi molto di com- 
parire solennemente nelle cavalcate, nelle feste e nelle pub- 
bliche udienze. 

In tanto che Sisto si tratteneva nelle sue stanze privatamente 
aspettando il giorno della coronazione, spendeva la maggior 
parte della notte a leggere il vecchio giornale della sua vita, 
avendo avuto sempre per costume di scrivere (come meglio si 
dirà) ogni qualunque particolarità clic meritava qualche anno- 
tazione. Ma più in particolare si diede a scriver memorie di 
tutto quello che avea risoluto di faro, sia nel governo della 
Chiesa e dello Stato, sia nell’ordine della giustizia , sia nella 
economia della sua casa, sia con i prencipi stranieri, ossia in 
ogni qualunque cosa spettante al suo ponteficaio, notando i 
mezzi de’ quali avea risoluto di servirsi, ed a questo fine avea 
fatto fare un libretto di carta lina dove scriveva il tutto, che 
non fidava a nissuno, anzi nè meno lo lasciava sul tavolino, 
costumando di portarlo sempre seco nella sua borsa; ed in detto 
libretto notava quanto pretendeva di fare non solo da un giorno 
all’altro, ma da una all’altra settimana, o da uno all’allro mese; 
e faceva ciò con tanta accuratezza, che bene spesso, in tanto 
che recitava l’officio divino, elle per dire il vero solca farlo di 
rado, avendosi egli dato un breve per se stesso di poter transr 
mutare quest’obbligo in tante opere di carità verso i poveri: 
oltre che la cura del governo era in lui cosi grande, che certo 
poteva esserne dispensato in buona conscienza : ma comunque 
si sia, basta che allora che occorreva di recitarlo, ricordandosi 
di qualche particolarità che dovea fare c ch$fsapea che si tro- 
vava notata nel suo libretto di memorie, tralasciava l’officio 
per visitar detto suo libretto; ed occorrendo che gli veniva nel 
capo qualche cosa che meritava annotazione, subito pigliava 
il libretto e la scriveva, e per non scandalizzare il suo cappel- 
lano diceva: l'officio divino giova a noi, e pero possiamo tra- 
lasciarlo; ma quel che notiamo serve per il pubblico, che sa- 
rebbe un peccata di trascurarlo. 

Lo stesso gabbato che avea orato nel concistoro, come si è 
detto, la mattina a buonora, avea ancora dato ordine che per 
le cinque della sera, che vuol dire verso le venti nll’uso di 
Roma, il governatore di questa città, insieme con lutti i giu- 
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dici criminali d’ogrii qualunque sorte di magistrato, si doves- 
sero far venire. Arrivali e fatti entrare all’ora accennata nella 
sua presenza, gli tenne il seguente discorso: Con una continua 
mortificazione del nostro animo e spesso con amare lacrime 
ne nostri occhi già abbiamo veduto correre a briglia sciolto 
le colpe più atroci e gli scandali più perversi, non solo per tutto 

10 Stato, ma per i luoghi più sacri di questa sacra reggia, come 
pur troppo corrono ancora per nostro maggior dolore, appunto 
come se non vi fosse giustizia, o che tribunali di giudici non 
avesse Roma, dove non si parla che d’atroci delitti e di scelle- 
rati delinquenti, a segno che non vi è casa, nè sacrario alcuno 
in sicurtà: se noi fossimo persuasi che questa così dannosa e 
scandalosa trascuraggine nell’ eseguir la giustizia fosse natu- 
rale o viziosa alle vostre inclinazioni, guai a voi, e per certo 
guai a voi, perchè in questo punto istesso ci farebbimo assi- 
curar delle vostre persone, e con l’ultimo e più lerribil rigore 
vi farebbimo render conto, per consolazione del pòpolo, d'ogni 
qualunq ue minimo danno che lui sófferto in tanti anni il pub- 
blico, e che ha minato tanti particolari. Ma vogliamo credere 
che questa così gran negligenza abbia avuto la sua origine dalla 
bontà c clemenza del nostro anticessore, che per essere nel suo 
petto così eccessiva, in luogo di premere la giustizia, lego sem- 
pre le braccia a’ giudici accio non potessero esercitarla. Così 
abbiamo risoluto di crederlo, e sta a voi di persuaderlo con un 
pronto e vigoroso esercizio della giustizia, che ci risolverà a 
credere che non si. deve il male imputare alla vostra condotta. 
Per inanimirvi al vostro debito vi facciamo sapere che il pon- 
tefice Gregorio è morto, e che nel Vaticano regna Sisto, che 
tiene nel petto per la giustizia altrettanto rigore e severità e' 
clemenza che teneva Gregorio. Corrispondete dunque alla no- 
stra intenzione ed alla constante nostra risoluzione , e siate si- 
curi che nel vostro rigore e nella vostra severità, che vogliamo 
che in voi siano grandi, sarete protetti e sostenuti dalla nostra 
autorità, e mancando g tal debito tirarete sopra di voi non solo 
la nostra indignazione , ma il castigo che meritano i delinquenti. 
Quéste parole furono pronunciate con voce fiera, onde ebbero 
soggetto di stimarle piuttosto minaccie che esortazioni, ed in 
fatti gli diede molto da pensare, e tanto più che nel licenziarsi 

11 accompagnò sin fuori la camera con questa sentenza: Ricor- 
datevi cne non veni pacem mittere, sed gladium. 

Gli ambasciatori e residenti de’ preneipi che si trovavano in 
Roma chiesero, come al solito, udienza privata per congratu- 
lare il pontefice, da cui venne ordinato al maestro di casa 
d’assegnare a ciascuno la sua ora di visita col fargli dire ad 
ognuno, che dovessero considerare che Sua Santità non po- 
teva applicare i primi giorni del suo ponteficato a semplici 
discorsi di complimento, poiché, visti i bisogni dello Stato, i 
momenti gli erano preziosi, e pero se gli raccomandava la 
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brevità. Con ttiito ciò ricevè ciascuno con fiera fronte, e con 
un certo garbo che potea facilmente dare a conoscere che pi- 
gliava gran piacere di farsi conoscer papa grave e maestoso, 
avendo raccomandato a ciascuno di complimentar da sua parte 
il proprio prencipe; ed avendogli aggiunto nel suo compli- 
mento l’ambasciatore spaglinolo, che. l’allegrezza del re «no 
signore sarebbe senza termini , persuaso che. Sua Santità non 
perderà la memoria dell' accaglio rispettoso ed amorevole col 
quale era stato ricevuto ed accolto nella sua Corte, gli sog- 
giunse Sisto : non ci scordammo forse d'essere stati nella Corte 
del re Caìtolico, ma bensì d’essere sialo fra Felice Monlalto 
qual eravamo allora. 

[.'ambasciatore di Venezia fu stimato alquanto imprudente 
in questo rancontro, per aver rammemorato la gloria che ri- 
cadeva al Senato di veder sedente nel soglio del Vaticano un 
soggetto che è stato suo inquisitore. Sisto quasi con sdegno 
gli rispose: si, ma questa gloria diminuisce la nostra ogni 
volta che ci raccordiamo le disgrazie che abbiamo incorso per 
aver voluto esercitare il nostro ufficio. Scriva pero, signor 
ambasciatore, alla sua Repubblica,- che noi conserviamo affet- 
tuosa la stima per il suo merito, e per la sua ottima disposi- 
zione verso il mantenimento della libertà dell’Italia, ma abbia ino 
tanto pià in orrore quel poco conio che si fa dell'autorità, della 
S$de apostolica in quel dominio. Però è certo che mostrò sem- 
pre Sisto particolare alletto verso Venezia, come se ne ve- 
dranno gli effetti. 
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ARGOMENTO. 

Van di coronare il pontefice disurie antichità . Si crede dull'imperator Costantimi. 
Altri dicono nel tempo di Clodoveo re di Francia. Triple corona del papa , come 
e da chi introdotta. Principio della ceremonia, e come onorati gli ambasciatori 
giapponesi. Cardinali ed ambasciatori sì portano alle stanze del papa. Di dove 
nacque l'uso di portare il papa sovra le spalle. Ordine della processione quale. 
Si va nella chiesa di San Pietro, e ceremonia che si fa di fuori. S’entra dentro e si 
fa l'adorazione. Ceremonia della stoppa, con un detto notabile del papa. Osserva- 
zione sopra tal ceremonia della stoppa. Si fa vedere necessaria , ma fatta fuor di 
tempo. Stupore che riceve ognuno nel vedere così infaticabile il papa. Seguono 
altre ceremonie ed orazioni. Delfultime ceremonia delta coronazione. Del possesso 
in San Giovanni Laterano. Ambasciatori giapponesi intervengono a tal funzione. 
Risposta notabile data dal papa ad uno degli ambasciatori. Sisto tratta a pranzo gli 
ambasciatori giapponesi. Detto degno d’annotazione dell’ambasciator di Venezia, 
toccante il mangiar col papa. Seminari dei Gesuiti gratificati dal papa all'instanza 
de’ Giapponesi'. Carezze grandi che ricevono i cardinali ed altri nella Corte. Spesati 
in tutto dal papa. Doni Che ricévono dallo stesso. Vengono creati cavalieri dello 
sprone d’oro. Di pA fatti cittadini romani. Partono contentissimi dell'accoglio ri- 
cevuto. Vinggiano in diversi luoghi d’Italia. Differenti opinioni intorno alla venuta 
di questi ambasciatori. Vengono creduli scolari de’ Gesuiti. Ragioni che se ne an- 
.■ darono allegando. Pasquinata acerba contro i Gesuiti. Elogio di questi padri. S»- 
rella e nipoti del papa in Roma. Da quali cardinali si mandano i ricapiti per fargli 
venire. Condotti nella presenza del papa vestili pomposamente. Non vuol ricono- 
scere la sua sorella per tale, c ragione. Cardinal Rusticucci s’accorge del procedere 
del papa. Scorno che riceve la signora Camilla. Si spediscono da due cardinali i loro 
maestri di casa nella terra di MonlaUo. Abiti vecchi della sorella del papa fatti por- 
tare in Roma. Vengono di nuovo vestiti con gli abiti primari. 

Curiosa osservazione sopra alla povertà. Abboccamento del papa con la sorella. 
Suo detto notabile nell’accoglierla. Fa la ceremonia' di baciare il piede. Quanto 
amasse i suoi nipotini. Signora Camilla pranza col papa suo fratello. Discorso di 
questo a quella verso la sua condotta. Se ne va nella sua abitazione assegnatale. 
Corte della signora Camilla come composta. Protesta del papa di non voler ebe i 
suoi parenti abbino predominio. Titoli offerti alia rasa Peretti, ricusati da Sisto. Pia- 
cere che sentono i Veneziani della promozione di Sisto. Gli spediscono un'amba- 
sciata solenne : aggregano l«y numero della nobiltà la casa Peretti. Sentimenti del 
Vianoli toccante Sissb. Errore ih stampa nel rapporto del Vianoli. Donna Camilla 
fatta protettrice del Rcftigio di Napoli. Chiede al papa suo fratello un'indulgenza. 
L'ottiene e con qnnlyRMfljpir. Non avea chiesto altro per molt'anni. Sisto inte - 
ressato verso il sangue che vengono a ritrovarlo dopo creato papa. Ordini 
che dà per fargli ricevere, può discorso che tiene agli amici. Si fa vedere che non 
ebbe mai molti amici. Porta rimedio ai disordini che solevano succedere nelle 
cavalcate. Ordini che devono osservarsi nella cavalcata del papa ael possesso di 
San Giovanili in Laterano. Buon ordine senza scandali. Ordina un certo numero 
di carnefici. Caso strano d'un infelice panettiere. Disegni del papa per la ricchezza 
. di Roma. Pretende scacciar dalla città tutti i poveri. Quali sono le sue diligenze 
per questo. Opere per dar da lavorare n tutti : altri ordini per evitare che non ri 
siano mendici. Morte d’un mercante, e sua eredità come distribuita. Dispiacere del 
Cardinal Montalto verso il conte di Potignano. Risoluzione del papa sopra ad una 
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erediti. In qual maniera a'eaplica un testamento. Si mette in esecuzione, e come. 
Due donne condannate alla morte, e per quale delitto. Sentenza contro un marito ed 
una moglie, come e perché. $i esaminano diversi confessori. Calcolo di tutta la 
rendita delle case principali di Roma : di tutta la rendita dello Stato ecclesiastico, 
tanto ordinaria che straordinaria. Augunientata molto da Sisto, ed anche dopo lui. 
Misteriosa sentenza toccante i nipoti del papa. 


Mercordì, giorno sempre felicissimo a Sisto, mentre in questo 
nacque, si fece frale, fu creato cardinale, vescovo e ponle- 
tice , e finalmente in questo medesimo seguì la sua corona- 
zione, correndo il primo di maggio, come già si è accennato. 
Circa all’ origine di questa ceremonia di coronare il Papa , e 
di qual’ antichità sia quest’ u»o, e come indotto nella Chiesa, 
uen vi è certezza alcuna tra gli storici , scrivendone o con 
lumi adombrati^ o concetti dubbiosi, o con sensi appassionati. 
Vogliono alcuni che tal uso ne tirasse la sua sorsa dall’im- 
peratore Coslantino, il quale, guarito dalla lebbra, secondo 
s’afferma nel Breviario romano, per opera di sàn Silvestro, 
per testimoniare gratitudine ad un tanto pontefice , gli 
lece donazione a lui ed a’ suoi successori della città e Stato 
di Roma , ritiratosi lui a fare la sua residenza in Bisanzio, 
che dal suo nome, da quel tempo in poi, fu detta Costantino- 
poli; e come con tal donazione gli fece anche dono della sua 
corona , che con le sue proprie inani messe sul capo di san 
Silvestro, i successori di questo introdussero poi l’uso di farsi 
coronare solennemente con la stessa corona. Ma come molti 
negano tal donazione di Costantino, non può che negarsi per 
conseguenza anche questo dono di. corona, che però potrebbe 
essere. 

Particolarmente si nega dagli scrittori francesi, i quali vogliono 
che tal uso di coronare i papi non fosse cominciato nel tempo 
di Costantino , ma da Clodoveo re di Francia , che fu quello 
che ricevè i codicilli del consolato dall’imperatore Auastasio, 
,con la facoltà di portare la corona d’oro ornata di gemme , 
con veste rossa, ossia col manto reale, e questo fu il primo tra 
i re nel mondo che cominciasse a portare insegne reali di tal 
natura; ed in tal giorno ancora, e negli stessi codicilli venne 
Clodoveo qualificato col titolo di console romano; onde dive- 
nuto poi questo cristiano , spedì ambasciadori in Roma per 
rendere da sua parte ubbidienza al pontefice, e con gli stessi 
mandò in dono al medesimo la sua corona ingemmata, e cosi 
il Pontefice, per far vedere quanto gli aggradisse tal dono, volle 
che solennemente fosse coronato con, la stessa corona nella 
chiesa di San Pietro, e ciò seguì ael 550, nel ponteficato di 
Pelagio, continuando poi i successori a farsi coronare della 
stessa maniera. Tuttavia non sono pochi quelli, dai quali s’as- 
sicura che non si trova minimo atto autentico, nel quale com- 
parisca certezza di quest’uso 4i coronare i papi prima dell’anno 
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1018, nel quale, eletto papa Damaso II, volle essere coronalo: 
ben è vero che morì 17 giorni dopo la coronazione , ed il 
primo mese del suo ponteìicato. Basta che da quest’anno in 
poi non si mette più in dubbio l’uso di coronare i pontefici, 
seguendo a farlo successivamente gli uni agli altri. 

Si trovano autori, e tra gli altri il Candido, il Sorbi, il Mi- 
gali, il Diana, il Cadana ed altri, da’ quali si afferma che l’uso 
delle corone sia antichissimo sovra il capo de’ papi; ma queste 
una adulazione senz’alcun giovamento alla grandezza de’papi, 
essendo certissimo, secondo alle prove più autentiche, che mai 
pontefice alcuno era stalo coronato con tre corone prima del 
1474, nel quale fu creato pontefice Paolo II, veneziano, che, 
non contento d’esser uomo bellissimo e de’piu grandi di Roma, 
volle ancora aggiungere altro splendore e fasto alla natura, 
avendo trovato quest’invenzione di tre corone l'una sopra l’altra , 
che formano la Triaria pontificia, che comunemente vien chia- 
mata Regna^mundi, quasi che fosse questa la figura dell’auto 
rità spirituale. In somma Paolo li fece fabbricare il triregno, 
come vien chiamato all’ordinario, arricchito di superbissime 
gemme, e col quale si fece co.ronare con una pompa non mai 
più vista simile in Roma, pèrche Roma non aveva mai veduto 
per innanzi pontefici più amici del fasto esteriore, con lo stesso 
triregno alto un piede; avvertendo che ce ne sono più che 
uno, ordinati d’altri pontefici, di maggiore o minor prezzo. 

Ritornando ora alla coronazione del nostro pontefice Sisto, 
dico che , giunto il mercordi primo maggio, si portarono la 
mattina a buon’ora [fatti invitare il giorno innanzi dal gover- 
natore di Roma in nome di Sua Santità) nelle stanze pontificie 
tutti gli ambasciatori delle teste coronate e prencipi grandi, 
come ancora i baroni romani ch’avevano luogo nel solio. Nel 
tempo stesso i cardinali si trasferirono in abito rosso con la 
gran cappa e mozzelta. Volle Sisto che tra gli ambasciatori vi 
intervenissero quelli del Giappone, avendo ordinato che fos- 
sero provvisti di superbi abiti, ed inoltre ch’avessero un luogo 
de’ più conspicui. Inoltre essendo il costume che dagli am- 
basciatori si portasse in tal funzione il baldacchino, cioè dai 
regii, volle che i Giapponesi avessero lo stesso onore, ed eb- 
bero luogo tutti tre insieme, cedendogli il luogo volentieri gli 
altri, perchè non poteva tirarsene conseguenza alcuna ; come 
ancora fecero nel bacio del piede , che passarono prima di 
tutti gli altri ambasciatori; ed instrulti appieno da’ padri Ge- 
suiti, comparvero in quella adorazione con una modestia molto 
esemplare; come fecero ancora nel dar l’acqua alle mani nella 
messa , essendo questo officio de’ regii ambasciatori ; ed in 
questa funzione volle Sisto ch’avessero tal onore i Giapponesi, 
cioè dall’uno si tenne il bacile, dall’altro la ghiara. o dal terzo 
l’asciugamano, e gli uni egli altri iuginocchioni, così essendo 
d’ogni tempo l’uso, 
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Accompagnalo dunque d’ambasciatori e cardinali , parti il 
pontefice dalle sue stanze vestito col solito abito di camera, 
cioè sottana d’ermisino bianco, rocchetto, mantelletta di raso 
rqsso e cappello d’ermisino rosso, preceduto in buona ordinanza 
dalle guardie pontificie, con cavalli leggieri , lancie spezzate 
ed altri officiali di corte, e seguito da’ cardinali due a due, e 
oon tale ordinanza si trasferì il papa nella cappella pontificia, 
dove venne ricevuto solennemente da molti cardinali, che a 
questo fine erano passati innanzi, nel mentre che il papa si 
fermò alquanto nella sacristia, ed entrato poi nella cappella , 
qui fu salutato da’cardinali con una profonda riverenza, e dagli 
altri col ginocchio a terra; spogliato poi degli abiti sopra detti, 
venne vestito con gli abiti pontificali dai maestri di ceremonie, e 
dal primo cardinale diacono gli venne posta in testa una mitria 
di grandissimo prezzo. Postosi poi a sedere nella sedia detta 
gestatoria, fu portato sopra. le spalle da otto palafrenieri, quat- 
tro de’suoi e gli altri de’cardinali decano, primo vescovo, pri- 
mo prete e primo diacono, a fciascuno de’quali volle Sisto che 
fosse data una medaglia di .dieci doppie, oltre al regalo ordi- 
nario della Camera. 

Ma forse che alcuno avrà la curiosità di chiedermi: di dove 
è nato quest’uso di portar il papa sopra le spalle? Domanda 
che non potrei ben risolverla, per averne molli autori scritto 
piuttosto secondo al genio che secondo all’istoria; vero è che 
Piantina ed il Giovanotto affermano che nel 752 Stefano li 
fu portato dalla cappella di Constantino, sopra lp spalle, sino 
a quella di San Giovanni Laterano, da’servienti alla chiesa , 
ed inoltre che Adriano 11, nell’867, fu pure portalo nella stessa 
chiesa da quattro graduati del clero e da quattro nobili dei 
principali, volendo il popolo gareggiare col clero nel rispetto 
verso il papa in quell’occasione. Gli autori più interessati alla 
gloria dei papi scrivono, che tal uso di portare il pontefice 
sopra le spalle non deve parere strano a nessuno, per essere 
stato tanto tempo prima predetto da Isaia con quelle parole: 
et efferent filios tuos in uhm, et filias super humeros por- 
tabunt. E vogliono che la causa di ciò tirasse la sua ori- 
gine a causa che i presidenti della Chiesa dovevano essere 
in gran riverenza a’ prencipi del mondo, dai quali non si do- 
veva trascurare alcun onore dovuto alla Chiesa che non fosse 
participato anche al suo capo. Per me non trovo inconveniente 
alcuno in questo fatto, essendo stato sempre uso antico dei re, 
ma de’ moderni neH’Indie, di farsi portare sopra le spalle per 
segno di maggior onore; e solevano far ciò i prefetti istessi della 
città; onde con più ragione può farsi portare il papa sopra le 
spalle da quel popolo che egli va per benedire, giacché non 
suol farsi portare che in funzioni. Nel fine di questo libro 
toccherò qualche cosa più particolare su quest’articolo. 

Dalla cappella dunque fu il papa portato sedente nella sedia 
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gestatoria sotto al baldacchino nella chiesa di San Pietro prò-' 
cessionalinente, con la croce d’oro portata dal suddiacono apo- 
stolico, innanzi alla quale andavano due a due gli scudieri di 
Sua Santità, con i curiali vestiti decentemente: Dietro a questi 
i camerieri extra muros, infiniti curiali , avvocati consisto- 
riali, camerieri segreti e d’onore : venivano successivamente 
i prelati referendari, vescovi, arcivescovi, c patriarchi imme- 
diatamente : dietro a questi seguivano i sette cappellani del 
pontefice, portando ciascuno in mano un triregno, ovvero 
una mitria di pran pezzo. Compariva dietro a questi la croce; 
a due a dùe seguivano i cardinali, ciascuno con i suoi corte- 
giani innanzi a sè. Venivano poi i tre conservatori di Roma, 
e il priore de’ caporioni, Con i loro robboni di velluto, éd imme- 
diatamente i tre ambasciatori giapponesi in una sola filza, ed 
il maggiore nel mezzo. Seguivano gli ambasciatori delle teste 
coronate, quello di Venezia, i prencipi romani ed, altri rappre- 
sentanti, che tutti cederono volontieri il luogo ai Giapponesi ; 
e finalmente terminavano la processione le guardie de’ Sviz- 
zeri con i loro spadoni sfodrali appoggiati alla spalla, e gran 
calca di popolo, non bastando gli alabardieri a ritenerli. 

Arrivato al portico della chiesa, quivi fuori la porta si vidde 
alzato un solio , con la sedia di velluto rosso , con arme del 
papa nella «pallierà, sotto un baldacchino in ricamo, con stec- 
cato all’intorno per impedire e reprimere la furia del popolo, 
ed aòcomodaU’ i banchi alfintorno; il papa ed i cardinali si 
messere a sederò, questi ne' banchi, ed il papa alla sua sedia 
alta tre scalini; e quivi usci a rendergli ubbidienza il Cardinal 
arciprete con tutto il capitolo e clero di San Dietro , avendo 
tutti baciato il piede. Spedita questa funzione,' sali nella sua 
sedia gestatoria, e con gran maestà entrò, portato come prima 
sotto al baldacchino, con sedici bastoni, tre de’ quali venivano 
portati da’ tre Giapponesi-, ch’avevano duq Gesuiti all’intorno 
di loro come interpreti", e gli altri bastoni erano sostenuti dagli 
altri ambasciatori delle teste coronate, dal generale di Santa 
Chiesa e dai conservatori di Roma, e s’entrò perla porta mag- 
giore. con acclamazioni inudite del popolo, gridando gli uni: 
Giustizia , Padresanto, giustizia; abbondanza, santissimo Padre , 
abbondanza ; e fu inteso due o tre volte rispondere il papa a 
quei che chiedeano giustizia: non dubitate, ve la faremo. Arri- 
vato innanzi all’altare, il primo cardinale prete, presa l’ostia 
sacra in mano dentro la sua sfera, gliela diede ad adorare, 
come fece, giù sceso dalla sedia e postosi ingiuocchioni sopra 
ad uno strato à questo fine apparecchiato, ed orò col capo sco- 
perto alcuni momenti. 

Terminata quest’altea funzionerai Cardinal primo diacono’ 
gli venne rimessa la mitria in capo, e se ne entrò solennemente 
nella cappella di San Gregorio Magno, detta comunemente Cle- 
mentina, doye si messe a sedere in una bellissima sedia, alta tre 
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scalini, sotto un baldacchino, assistito sempre all’intorno dagli 
ambasciatori, prencipi dei soglio e conservatori della città, e 
quivi cosi sedente segui l’adorazione, comparendo i primi i 
cardinali secondo il loro ordine, con cappe rosse, e successi- 
vamente gli altri prelati, cosi vesedvi come gli altri inferiori, 
cioè dai cardinali gli venne baciatala mano, dagli arcivescovi 
e vescovi il ginocchio, e dagli altri il piede. Ciò linito, avendo 
innanzi a sè la croce, diede la benedizione al popolo, stando 
in piedi, con le solite parole pronunciate con voce alta: bene- 
diclio Dei Palris descendat super vos, et maneat semper. Que- 
sta ceremonia essendo eseguita, i cardinali, o vesdovi si ve- 
stirono di bianco, ed il papa lesse alcune orazioni, e poi gli 
venne dato a lavar le mani dagl’ ambasciatori giapponesi, e 
da’ maestri di ceremouie venne vestito degli abili ponteficali, 
e con la mitria in capo e pastorale in mano, sostenendo la 
coda gli ambasciatori di Cesare e di Francia, s’inviò proces- 
sionalmente all’altare per celebrar la sua prima messa solenne. 

In questa processione, che vuol dire dalla cappella Clemen- 
tina fino all’altare, ch’è una distanza di 150 passi incirca , 
segui tre volte la ceremonia della stoppa, veramente molto 
più esemplare che curiosa, cioè, postosi nella cima d’un ba- 
stoncino, lungo cinque piedi in circa, un poco di finissima 
stoppa, vi si appicca il fuoco, e cosi bruciata il pontefice la mo- 
stra al popolo, ed il maestro di ceremonie pronuncia queste pa- 
role : sic transit gloria mundi, Pater sancte, e questo si fa tre 
volte, ed ogni volta s’alza la voce sompre più. Ora Sisto volle che 
gli ambasciatori giapponesi assistessero innanzi a lui, all’in- 
torno del maestro di ceremonie che gridava, acciò vedessero 
ed ascoltassero bene il tutto: ora avendogli detto il maestro 
di ceremonie: così passa la gloria del mondo, Padre santo, con- 
tro al solito d’altri pontefici, che sogliono spesso lacrimare 
neH’intender pronunciare tali parole,- rispose con voce ardita 
e chiara Sisto : la nostra gloria non passera mai, perchè non 
abbiamo altra glorici se non auella di far buona giustizia; e 
poi rivolto a’Giapponesi, gli disse : dite a’ vostri prencipi, no- 
stri figliuoli, il contenuto di questa notabile ceremonia. 

Questa ceremonia della stoppa non può essere antica, ed 
avendo la curiosità di cercarne la sua origine, non ho potuto 
intracciarla; appare però che vi è stato l’uso da quattro secoli 
in qua, e che non si sia fatta sotto al ponteficato d’Alessan- 
dro III. Ecco la risposta che ne ricevei da un cameriere d’onore, 
mio padrone ed amico, a cui avevo scritto sopra tal partico- 
lare. Non c’è dubbio che questa ceremonia non sia d’edifica- 
zione ed esemplare, e moltò necessaria alla presenza d’un 
papa, che in un momento si crede trasformato da uomo or- 
dinario in vicario di Cristo, ed in un punto si vede infinita- 
mente superiore a’ suoi maggiori, prostrandosi riverenti ai 
suoi piedi non solo quei che gli erano uguali e fratelli, ma 
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quei che lo comandavano; mutazione da far insuperbire, per 
così dire, un angiolo, non che un uomo ; che però stimo che 
santamente si sia introdotta una tal ceremonia. Ma per me 
confesso il vero che il tempo da esercitarla non mi piace, e 
trovo l’ora che si fa molto irregolare. Ed infatti si comincia 
allora che il papa è vestito con gli abiti sacerdotali, e nel 
punto di salir sull’altare per celebrar messa: Che ha da far la 
stoppa in questa funzione? Gli abiti sacerdotali sono gli stessi, 
quelli d’un altro cardinale, o vescovo, che del papa, eia messa 
solenne si celebra così bene dal papa che da un altro cardi- 
nale, con le stesse cereinonie e con gli stessi abiti, con un 
poco più o meno di maggior corteggio; oltre che questa di- 
gnità sacerdotale, per esser tra’cattolici così sacrosanta e ve- 
nerabile, quanto piuè riverita, tanto più è gloriosa, ed essendo 
comune a tutti gli altri sacerdòti che sono incensati ed ado- 
rati sopra l'altare, non trovo luogo di rammemorare con una 
tal ceremonia, chela gloria del mondo passa in un momento, 
poiché quello che si fa ad un sommo sacerdote vestilo con i suoi 
abiti pontificali, riguarda la dignità, non la persona. Ecco quello 
che mi fa credere fuor di tempo la ceremonia suddetta, cioè 
allora che il papa è vestito pontificalmente, in atto di celebrar 
messa. La verità è che sarebbe più convenevole c più pro- 
pria ( almeno secondo al mio parere ) allora che il papa fa le 
ceremonie particolari a lui come papa, cioè ch’è portato sopra 
le spalle sedente in quella superba sede: allora se glidovrebbe 
bruciare la stoppa e dirgli : Pater sancte, sic iransit gloria 
mundi. Ovvero si dovrebbe fare tal ceremonia intanto che si 
fa l’adorazione, e che si prostrano a’ suoi piedi, per baciargli, 
e prencipi, e cardinali, ed ambasciatori, e popoli, perchè in 
fatti ceremonie simili sono sufficienti a tentar di superbia c di 
vanità il petto di qualsisia angiolo non ancor confermalo in 
grazia. 

Questa comparsa in pubblico con Iafetica di tante funzioni, 
senza dar minimo segno di straccarsi, anzi con un vigore in 
ogni cosa, che pareva più forte che se fosse nella più fresca 
età virile, fece credere a molti di quei che lo avevano cono- 
sciuto e che se l’erano persuaso languido e moribondo per il 
corso di tre lustri , che bisognava che in lui vi fosse qualche 
miracolo del Cielo, perchè mutazioni simili non si potevano 
fare nè dall’umana ipocrisia, nè dall’ordine della natura. S’ac- 
crebbe questo sentimento allora che gl’ in tesero pronunciare 
nella messa con tuono alto in canto quelle parole: Dominus 
vobiscum — Gloria in excelsis Deo — Credo in unum JDeum, che 
quasi rimbombò la chiesa, guardandosi gli uni gli altri come 
stupidi, non polendo ninno comprendere che questo papa fosse 
quel medesimo ch’era stato altre volte Montalto ; e tanto più 
che tutte le sue parole erano sentenziose, che portavano peso. 
Anzi questo medesimo giorno , quando venne il Capitolo por 
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riceverlo, rivolto il papa verso l’arciprete, gh disse, non so se 
scherzando o da senno : voi siete ben-fcHci d’aver per vostro 
vescovo un pupa, e noi siamo contenti d'aver come vescovo ur. 
papato con la cura di tanti popoli. La cosa eravet;a; ma se 
aveva ragione di dirlo non so,' ma non poteva impedirsi di te- 
stimoniar qualche ambizione. 

Insemina, cantato l'introito, e dette alcune orazioni, dal 
primo diacono gli venne posto il pallio con la pronuncia di 
queste parole: accipe pallium sanctum, plenitudinem pontifi- 
calis officii. ad honorem omnipoienùs Dei etgloriosissimae Vir- 
ginis Maria e eius rnatris, et beatorum apostblorum Petri et 
Pauli. et sanctae romanae Ecclesiale. Seguirono altre ceremo- 
nie col canto delle litanie ed altri inni e versetti sopra la per- 
sona del papa, essendo stato ancora per una terza volta ado- 
rato ed incensato dal cardinale diacono; e cosi finitasi la messa, 
il Cardinal Farnese con la cappa sacerdotale cantò la seguente 
orazione : Omnipotens sempiterne Deus, dignitas sacerdoti et 
auctor regni , da grattata’ famulo tuo Sixto ponlifìce nostro 
Ecclesiani tuoni fructuose reyendi , ut qui tua clenienlia pa- 
ter regimi et rector omnium fidelium constituilur et corona 
tur, salubri tuo disposinone cuncta bene gubernare. Per Chri 
stimi dominimi nostrum . Amen. 

Finitasi la messa con tutte le suddette orazioni, dal Cardinal 
Medici , in qualità di primo diacono, gli venne posta sul capo 
la tiara o sia il triregno, con tre, superbe corone l’ima sopra 
l’altra, con la pronuncia ad alta voce di queste parole : Accipe 
thiaram tribus coronis ornalam, et scia» te esse patrem prin- 
cipi! m et regimi , rectorem orbis, in terra vicanum Salvatoris 
nostri Jesu Chris ti, cui est honqr et gloria in scemila smem 
loruni. Amen. Diede poi il papa la benedizione al popolo con 
tal corona in testa e bacolo pastorale in mano, con le stesse 
parole : benedictio Dei Patrie descendat super vos et mancai 
semper ; e spogliato degli abiti sacerdotali, se ne ritornò in 
sedia chiusa nel Vaticano ; ma nel mettersi in sedia , avendo 
nel suo lato il Cardinal Medici ,' gli disse : il signor duca suo 
fratello non avrebbe creduto questo di noi venti anni sono. 
Rispose il Medici : come poteva crederlo, se Vostra Santità è 
stata fatta capo da Iddio e non dagli uomini ? Passarono poi 
i cardinali in corpo nelle stanze pontificie per congratulare il 
papa col complimentò del «mi Dos annos, e con questo terminò 
la coronazione. Ben è vero che la sera vi furono fuochi di 
allegrezza; per un certo uso ordinario, che in quanto al resto 
non si sentivano che lacrime , che timore . che apprensione 
del gran rigore di questo papa, non essendosi mai visti esempi 
simili . cioè un’esecuzione cosi terribile di quattro infelici de- 
linquenti in un’ora medesima della coronazione; certo che 
bastava qualche cosa di meno per far. tremare tutti, e per 
tórre ad ognuno la volontà di rallegrarsi 
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Seguiremo ora tutto il filo dell’istoria de’ Giapponesi, per 
non confonderci nella varietà delle relazioni. Domenica dunque 
seguente, che furono gli cinque di maggio, il pontefice andò 
a pigliare il possesso nella chiesadi San Giovanni Laterano, 
essendo questo un costume antico , forse perchè, qualifican- 
dosi il papa vescovo , come vescovo è in fatti , la sua chiesa 
vescovale non può essere altra che quella di San Giovanni La- 
terano , per esser la prima della cristianità, ed èssendo il papa 
di questa vescovo, 'si stima bene che vadi sul principio del 
suo ponteficato a pigliarne il possesso; e in fatti L canonici di 
questa chiesa costumano in tal giorno di chiudere la porti 
all’arrivo del papa , la quale, benché picchiata tre volte, pure 
non viene aperta da’canonici di dentro, se non allora quando 
sentono proferire le parole , eh' è il vescovo di San Giovanni 
Laterano. - 

A questa funzione vollè Sisto che gli ambasciatori giappo- 
nesi vi intervenissero, col fargli provvedere di tutti quelli or- 
namenti necessari per la cavalcata, giacché da San Pietro fino 
a San Giovanni si va a cavallo, ed è una delle più solenni ca- 
valcale che fa il pontefice coir la seguita di tutti i cardinali, 
prelati ed officiali della corte, ed anco con l’ intervento degli 
ambasciatori, deiprencipi e con i principali dei baroni romani 
Ai detti Giapponesi non solo fece dare un luogo molto onorevole 
tra gli ambasciatori nella cavalcata, ma di più onorò don 
Manzio, che era il primo degli ambasciatori, col farsi nel ca- 
valcare tener la staffa da detto signore, il quale, ammirato di 
vedere il papa montare a cavallo con un’ incredibile leggia- 
dria e vigore, disse modestamente sotto voce: per me non 
saprei tanto farne. Onde Sisto, che intese le parole suddette 
e che conobbe d’ essersi egli maravigliato del suo cavalcare 
con agilità, voltatosi a lui, disse:. pero siamo pecchi e pesanti, 
signor ambasciatore , perchè abbiamo un mondo sul dosso. 
Alcuni raccontano che a questo rispose il cardinale Farnese 
che gli era a canto : Vostra Santità non era cosi leggiero es- 
sendo cardinale; a cui dicono che soggiunse Sisto : più pe- 
sante, volete forse dire, monsignor mio. perchè allora ave- 
vamo il mondo sotto i piedi e nel cuore , adesso l'abbiamo 
sopra le spalle e nell’anima. 

Si risolvè dopo di festeggiarli con un solenne convito, e di 
trattarli alla reale, acciò si partissero tanto più onorati, non 
solo delle ceromonie spirituali e di vote , ma di più delle di- 
lettevoli, volendo Sisto che la grandezza pontificia comparisse 
appresso loro in tutte le maniere, come egli medesimo lo 
disse ad alcuni cardinali con queste parole : sinora noi ab- 
biamo trattalo i Giapponesi in qualità di pontefice; ora biso- 
gna trattarli in qualità di prencipc. Già s’era risoluto Sisto di 
onorare la sua vigna di Santa Maria Maggiore, che era la sua 
stanza da cardinale, col fare ivi il primo festino pubblico; 
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onde prese quest’occasione degli ambasciatori giapponesi, 
che trattò infatti splendidamente, ed in tavola bevè (lue volte' 
alla sanità dei loro prencipi, e li fece mettere in un luogo dove 
egli li osservava minutamente, e lo stesso eglino a lui. Re- 
starono soddisfatti della benignità del pontefice e della varietà 
delle ceremonie clic si sono fatte a tavola, tanto nel bere che 
nel portar delle vivande , levandosi in piede ogni volta che 
si beveva, e cento e mille altre ceremonie simili; che però, 
un certo ambasciator di Venezia, costumato alla libertà, 
avendo un giorno desinato col papa, nell'uscire disse ai suoi 
familiari : il mangiare col papa è un onore ideale ed una fa- 
tica corporale; ma questi ambasciatoci, ad ogni modo, tro- 
varono gran soddisfazione , essendosi contentato il pontefice 
di discorrere con essi loro a tavola della natura del loro paese 
e di molle cose piacevoli, contro il costume ordinario, men- 
tre per lo più i pontefici non si degnano di parlare a tavola , 
nè meno ai prencipi istessi, se non poco e grave. 

Oltre agli onori predetti che riguardavano solo le persone 
d’essi ambasciatori, volle mostrar la sua clemenza e benignità 
verso tutto il paese giapponese, onorando nello stesso tempo 
d’onori maggiori le persone medesime di detti ambasciatori, 
essendo vero che allora riceve maggior gloria un ministro, 
quando il prencipe che va per negoziare si mostra liberale 
nelle domande. Ora detti Giapponesi avevano suppjicato Gre- 
gorio di voler avere per raccomandati i seminari del Giap- 
pone; onde Gregorio prima di spirare gratificò la supplica, 
assegnando per ampia donazione e decreto quattro mila du- 
catoni l’anno a detti seminari : ma Sisto, intento a compia- 
cere gli ambasciatori, non solo confermò ampiamente la do- 
nazione di Gregorio, ma di più vi aggiunse altri due mila du- 
catoni per altri bisogni di quei luoghi, senza alcuno stabili- 
mento di tempo. 

Ma non contento di questo, avendo inteso che detti amba- 
sciatori si trovavano scarsi di danari, mentre per la lontananza 
del paese non si potevano cosi facilmente far rimesse, tanto 
più che i banchieri dell’Europa non avevano gran commer- 
cio in quelle parti, ed essi, per essere stati sì lungamente in 
viaggio, avevano già vuotate le borse; onde ordinò il ponte- 
fice che se gli consegnassero tre mila scudi romani, cioè mille 
doppie, che furono sborsati insieme con altri danari che i 
padri Gesuiti gli avevano pure sborsato, e così vennero a re- 
star assai ben provvisti e contenti; e mentre stettero in Roma 
per lo spazio di tre mesi, non spesero nè pure un soldo del 
loro, perchè il pontefice pagava sino i calzolari ed ogni sorte 
d’abito; ben è vero ch’essi con mano prodiga fecero molti pre- 
senti e doni ad alcuni servitori della Corte e d’altri particolari, 
ma pure a spese del papa, che gli mandava ogni settimana 
qualche somma di danaro per i loro bisogni. Nè fu solo il 


[1585] PARTE II , LIBRO IV 137 

pontefice che gli spesò, avendo molti cardinali e prencipi ro- 
mani regalatili di tempo in tempo di molte curiosità gentilis- 
sime e di qualche spesa, particolarmente i cardinali Farnese, 
Este, Medici, Alessandrino e San Sisto, i quali gli pasteggia- 
rono con gran pompa in casa loro , e soprattutto San Sisto , 
che gli pasteggiò due volte, l’una nel palazzo e l’altra nel 
giardino, con una magnificenza reale, e poi gli presentò molte 
pezze di panni di seta ed altre robe .da prèzzo da farsene li- 
vree, com’ancora fecero gli altri cardinali qui di sopra men- 
zionati, ma Alessandrino gli mandò curiosità 'd’oro e d’ar- 
gento. 

Maggiori furono i doni che Sisto consegnò à detti amba- 
sciatori per i re da’ quali erano stati mandati, cioè dué stoc- 
chi d’oro con l’else d’argento indorato, fatti da un orefice te- 
desco, con bellissimi lavori, nelle cime de’ quali v’ erano certe 
rosette di diamante ed altre gemme all’iwtorno. Di più due 
cappelli di velluto con i loro cordoni di perle finissime, doni 
appunto che i pontefici sogliono mandare per segnalato favore 
, a teste coronate. 

Ora, per finir tutta l’istoria intiera de’ Giapponesi, dirò che 
la vigilia dell’Ascensione, .nel fine del vespero, nella chiesa 
di San Pietro, essendovi presenti tutti i cardinali, prelati mag- 
giori della Corte ed ambasciatori de’ prencipi, il pontefice di- 
chiarò gli ambasciatori giapponesi cavalieri dello spron d’oro, 
gettando egli medesimo a ciascuno d’essi con le sue proprie 
mani' sacrate una ricca collana d’oro al collo, pendente al- 
l’estremità non solo il segno del cavalierato, ma una meda- 
glia con l’impronto ed armi d’esso pontefice, il quale gli ab- 
bracciò con gran tenerezza d’affetto, e gli baciò con tanti se- 
gni di familiarità, che i cardinali ed altri ambasciatori, che 
già avevano comincialo ad esperimentarlo per uomo severo 
e rigoroso, restarono lutti sorpresi dii maraviglia. 

La mattina seguente volle il pontefice celebrar messa pri- 
vata, e vi introdusse i tre ambasciatori, comunicandoli di sua 
propria mano, il che da essi fu oltre modo avuto in pregio, e 
tanto più che conobbqro una benignità grande nell’animo del 
pontefice, mentre celebrò la messa de’ viandanti apposta per 
pregare per il loro viaggio. - 

Furono poscia accompagnati da molti prelati ed altri cava- 
lieri di stima nel Campidoglio, dal senatoree da’ conservatori, 
dove vennero ricevuti fuori del palazzo da molti nobili romani, 
ed onorevolmente introdotti e dichiarati con le debite forme 
cittadini e patrizii di Roma, con ampia facoltà di poter godere 
di questo privilegio tutti i loro discendenti, benché non nati in 
Roma, e subito gliene fu spedito a ciascun d’essi privilegio 
in carta pecora, riccamente munito con un grosso sigillo d’oro 
smaltato con ammirabile manufattura. 

Finalmente, carichi questi ambasciatori di tanti e sì segna- 



138 VITA DI SISTO V [1585J 

lati favori, dopo la totale guarigione di don Giuliano, furono 
di nuovo a baciare il piede al papa, ed a chiedergli l’ultimo 
commiato, il che ottenuto amorevolissimamente con molte 
reliquie, medaglie benedette e con la benedizione pontificia, 
si partirono di Roma ai tre di giugno, accompagnati sino fuori 
le porte della città da un gran numero di nobiltà con carrozze 
e cavalli,' essendosi mandato ordine dal pontefice per tutti i 
luoghi dello Stato ecclesiastico, acciò fossero ricevuti con onore 
e spesati con il danaro pubblico. 

Camminarono quasi tutta l’Italia, non lasciandovi luogo da 
vedere, e per tutto furono splendidamente ricevuti, in maniera 
che nell’uscire dell’Italia confessarono facetamente d’essere 
stracchi e fastiditi di tante splendide e magnifiche ricezioni. 
In Genova, dove pure riceverono molti onori ed accoglienze, 
s’imbarcarono sopra una galera accompagnala d’una squadra 
di dieciolto altre,. che allora partivano perla volta di Spagna, 
guidale da Giannettino Spinola, nipote di Giovanni Andrea Do- 
ria, e così con prospero vento finirono il loro viaggio d’Italia 

Ma come l’istoria non permette che si scriva solo quello che 
si fa e non quello che si dice, e che vuol avere la verità delle 
cose alla nuda, giacche nuda si descrive la verità, non deyo, 
in conformità di questo, tralasciare di dire che sopra alla ve- 
nuta di questi ambasciatori, benché ricevuti ed onorati in Fio- 
renza ed in Roma ( secondo siò detto) come se veramente am- 
basciatori di teste coronate fossero, con tutto ciò non ne manca- 
rono di quei, sia per invidia di non veder lo splendore di tanta 
gloria senza qualche ombra all’intorno nell’Ordine solo gesui- 
tesco, sia per naturale inclinazione di quei tanti che formano 
il loro piacere sopra alla critica delle, sue azioni, o sia che cosi 
volesse il fato, basta che si fece correre una voce che quell’appa- 
rato d’ambasciatori giapponesi aveva tirato la sua origine da una 
pura invenzione de’ Gesuiti e dalla loro ingegnosa industria, 
cosi ordinata non per altro che per rendersi accreditati nel- 
l’Europa sopra tutto l'ordine ecclesiastico, tanto fratésco che 
secolare, avendo stimalo' di non poterlo meglio fare che col 
far vedere il frutto ch’ossi cagionavano con quella nuova mis- 
sione nell’lndie, il quale sorpassava quanto sino a quel tempo 
s’era fatto dagli altri ordini per. la stesa della fede e per l’au- 
gumento della Sede apostolica, giacché facevano vedere la fa- 
stosa apparenza d’aver convertito tanti regni e tanti re con 
molti popoli. 

Per ben riuscire in ciò, avevano scelto alcuni di quei che 
erano i meglio fatti, dell’età di 18 anni in circa . gli uni per 
far figura d’ambasciatori, gli altri d’assistenti, e gli altri di ser- 
vitù, e benché tutta gente ordinaria, però, come ho detto, della 
più leggiadra, ed i quali a loro speso furono vestiti e da loro 
stessi ordinate le patenti; e come questi erano de’ più confi- 
denti, nulla facevano che quanto dai Gesuiti gli veniva ordi- 
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nato, e quel elio importa, che nulla potevamo fare, giacché, per 
non intendere bene la lingua, servivano i Gesuiti istessi d’in 
terprete, che dicevano quello che stimavano favorevole a’ loro 
interessi. 

Quésto parve che maggiormente s'andasse confermando nello 
spirito di molti da due ragioni: la prima, da ciò che tutta l’in- 
dustria e carità de’ Gesuiti in questo consisteva, a procurar 
vantaggi, benefico e rendite, con doni e danari contanti, per i 
loro collegi del Giappone ,-col rappresentare che questo solo 
mezzo bastava a confermare meglio nella fede quei re; ed in 
fatti tirarono molto. 

La seconda fu quella delle relazioni portate a caso da certi 
mercanti spagnuoli. e forse per malizia d’altri inglesi, e gli uni 
e gli altri capitali in quei tempi istessi di ritorno dell’lndie; 
e nel sentire che nell'Europa si facevano tanti strepiti sopra 
a quest’ambasciaria, tutti attoniti affermavano di non aver in- 
teso nulla parlare di tutto ciò nelle Indie, nè degli ambasci» 
tori, nè della conversione di quei re. 

Da. questa voce ne nacque, che quei che si dilettano di far 
parlar Pasquino, che non parla mai, lo fecero comparire un 
giorno con una lettera in mano, e nella sopracarta v’erano 
le seguenti parole: Ai nobili giovini, discepoli benemeriti dei 
padri Gesuiti del Giappone in Roma. E quei che non orbilo 
Pasquini, non lasciavano di dire, che gli Olandési, Inglesi e 
Spagnuoli andavano nell’ Indie per trasferire le ricchezze di 
quei regni all’Europa , ed t Gesuiti venivano in Roma per por 
tare i suoi danari nell’ Indie. 

Vogliono che da alcuni poco amorevoli de'Gesuiti si fosse tutto 
ciò 1 rapportato al pontefice Sisto , il quale , benché per altro 
non sentisse scherzo, non lasciò di burlarsi di questo col dire, 
che se vero fosse anche ciò, meritavano questi padri lode, già 
che ingannavano i matti, e beneficavano i savi. 

Non ci è dubbio alcuno che da’Gesuiti non- si sia trovata la 
pietra filosofale per accreditarsi nel mondo, onde pare diffi- 
cile a’prencipi di privarsi dell’uso del loro servizio, o in pub- 
blico nelle funzioni spirituali, soprattutto di confessioni, o in 
socreto negli interessi di Stato , poiché in fatti riescono in 
tutto. La modestia della quale si servono a vista del popolo, 
le scole che tengono con tanto frutto per l’istruzione della 
gioventù, servono per accattivargli l’affetto del comune, se non 
per una sincera amicizia, almeno per una necessaria ragione 
di Stato. 1 prencipi ch’hanno bisogno di acquistar buon nome 
appresso i loro popoli, si servono del mezzo di questi padri 
che sanno insinuarlo come conviene, per l'autorità che s’hanno 
guadagnata sopra gli spiriti d’ambidue i sessi; cd a questo fino 
sogliono sempre chiamarne alcuno appresso di loro. Gli altri 
frati fanno troppo apparato, ed ambiscono oon troppo ardore 
quello ch’aver non possono; i Gesuiti con la modestia mo- 
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strano di disprezzare quello che ambiscono , ed ottengono 
tutto quello che vogliono. 

Seguirò qui il recito della venuta in Roma della signora 
Camilla, sorella del pontefice, e di due figliuoli d’ una sua 
figliuola, ed una sorella di questa, ed una cugina germana 
discendente d’Antonio fratello di Sisto, il primo de’ quali fu 
Alessandro Peretti , che creò cardinale pochi giorni dopo il 
suo arrivo in- Roma, dandogli il suo medesimo cappelle, ed 
il titolo di Cardinal Montalto, per chiamarsi comunemente 
ma il titolo della sua chiesa fu di San Geronimo degli Schia- 
voni; e benché fosse giovinetto di dieciotto anhj, ed avvezzo- 
a cose rustiche e basse, ad ogni modo in breve divenne pra- 
tibhissimo sotto la direzione d’un tal maestro, e ne’più gravi 
bisogni della Chiesa e maneggi grandi mostrò senno , pru- 
denza e valore. 

Si spedirono subito i recapiti necessairi da’ domestici del 
pontefice , per far venire in Roma detta signora Camilla e 
figliuoli, con ordine che si contentassero della sobrietà. Ma 
non sì tosto arrivò vicino alla città , che uscirono all’incontro- 
i cardinali Medici, Esle , ed Alessandrino , ed in un palazzo 
vicino vestirono questa signora Camilla con abiti da prenci- 
pessa, credendo d’obbligare in questo modo il pontefice, che 
sapevano benissimo esser egli molto affezionato a detta .sua 
sorella, e che s’èra dichiarato d’aspettarla in Roma con gran 
desiderio. 

Ora, così vestita in abito da prencipessa vennecondotta dai 
medesimi cardinali nella presenza del pontefice, il quale non 
sì tosto intese ch’era arrivala sua sorella, che, si rallegrò, e 
diede ordine che si facesse entrare nella sua presenza, ciò 
che seguì; ma benché questa gli fosse innanzi, ed i cardinali 
gliela presentassero perle mani, con tuttociò egli, fingendo di 
non vederla, domandava sempre dove era sua sorella; e per- 
chè il cardinale Alessandrino, che la teneva per le mani, gli 
disse: eccola qui, santissimo Padre, il pontefice quasi sdegnato 
rispose : non abbiamo altra sorella che una sola, la quale è 
contadina alle Grolle, e questa che voi ci presentale è prenci- 
pessa in Roma, onde non possiamo, riconoscerla per nostra so- 
rella; ma quando la vedremo tale che noi l'abbiamo lasciala 
nelle Grotte, allora la riconosceremo per nostra sorella; e così 
se n’entrò in un’altra camera, dando ordine che se ne ritor- 
nassero tutti indietro, fiche seguì con scorno di quei car- 
dinali. 

Anche i' due nipotini erano stati vestiti da prencipi, e nell’ae- 
compagnargli il nipote del Cardinal d’Este, che pretese ancora 
d’obbligare il papa, -gli diede lamano destra, non solonellasua 
carrozza, ma anche di fuori. Il papa, che 1 già s’era provvisto di 
spioni, de’ quali ne volle sempre abbondare, come lo diremo 
a suo luogo, nell’intender questi apparecchi, rideva, nel pre- 
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meditare quello che poi fece, e diede ordine segretamente alle 
guardie delle porte di non far onore alcuno nell’entrar di detta 
sorella e nipoti , cioè di non presentare le armi; anzi non 
volle nemmeno che alcuno uscisse all’incontro, nò il suo mae- 
stro di casa, nè altri cortegiaui ; dimodoché il Cardinal Rusti- 
cucci, ch’era insieme con Alessandrino, vedendo così procedere, 
avvicinatosi nell’orecchio di questo, si lasciò dire : monsignore, 
veggo qualche presagio che non mi fa sperare nulla di buono t 
anzi ho paura ch’avremo fatto qualche palo in pertica; nè s’in- 
gannò; e per sapere meglio il significato di palo in pertica nella 
- lingua italiana, questo vuol dire quello appunto enei Francesi 
chiamano un coq-à-l’àne , che vuol dire fare una cosa per 
un’altra mal fatta. • 

Dispiacque ciò a questi cardinali che avevano accompa- 
gnato la Camilla e nipoti innanzi al papa, onde nel ritorno, 
benché numeroso fosse il corteggio, nissuno v’andò per 
accompagnargli : ben è vero che Alessandrino mandò il 
suo maestro di casa per condurli in un’osteria. La buona 
Camilla, che si credeva principessa fatta, non ostante che si 
conosceva benissimo che quegli abiti le piovevano addosso 
( per parlar col proverbio ), e si accòrgeva , come bisognava co- 
noscersi, che non era nata per gli scettri; pureè certo che si 
trovò molto mortificata d’un così pubblico scorno, contro alla 
sua aspettativa, tanto più che non sapeva quello che il papa 
avesse disegnato di fare, o che volesse fare, o se parlava da 
senno, o se altro avesse in testa; non c’è dubbio che restò 
mortificata, ed il suo nipotini) quasi lacrimevole, mentre lo 
spogliavano di questi buoni abiti, si lasciò dire : madre, il no- 
stro prencipato non è molto durato, ho paura che ci saremo 
ingannati nel credere il'papa nostro zio. 

Per Roma non si parlava altro che di quest’avvenimento, 
nè v’era persona di giudicio che non sospettasse che il papa 
non voleva essere tenuto di testimoniare a questi porporati di 
conservar obbligo alcuno in una cosa che non poteva giovarli, 
dovendosi inoltre sapere che il Cardinal d’Este e Medici an- 
cora avevano spedito un loro maestro di casq sino a Montalto, 
con danari sufficienti per abiti ed altre spese per il viaggio, 
oltre agli abiti più nobili che s’ordinavano’ nella città, avendo 
già presentito, che dal papa non s’era dato ordine che per un 
viaggio semplice senza spesa alcuna , e questo dispiaceva il 
più a detti cardinali d’aver fatto tanto strepito e spesa per ob- 
bligare il papa, e veder poi con tanto scorno disprezzato il 
loro zelo. 

Ma bisogna notare in questo che per accompagnare detta 
sua sorella da Montalto in Roma, aveva il papa mandato il 
Ceroli, gentiluomo marchiano, che servito l’aveva di secretario 
lungo tempo, al quale aveadato ordine socreto di metter tutti gli 
abiti ordinarli coi quali li avevano trovati vestiti, e che porta- 
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vano alla giornata cosi la sorella, come ancora i due nipotini, 
ch’arano abiti assai comuni e contadineschi: nè il Cernii mancò, 
avendo, per ubbidire al papa, posto in un forziere, che spedì 
subito alla volta di Roma, tutti quegli abiti, sino alle scarpe, 
e volendone lui prima fare altri, il maggiordomo de’ cardinali 
accennati, ch’era arrivato nel tempo istesso, s’incaricò di que- 
st’assunto , avendo comandati!) vestimenti assai signorili, da 
viaggio però, poiché, come si è dotto, gli abiti alla grande si 
dovevano lavorare in Roma. •'<: < 

Bisogna che Sisto, che non ebbe inai simili nel premeditare 
il futuro, si fosse, molto ben immaginato che fosse per arri- 
vare quanto s’è detto, e che questi cardinali dovessero pro- 
cedere in tal maniera, il che senza dubbio l’aveva mosso alla 
risoluzione di far portare gli accennati abiti. Dicono che, dopo 
scacciati dalla sua presenza con quel cosi fatto complimento, 
ordinò al Ceroli, che aveva gli abiti primarii nel suo potere, di 
portarglieli, e coi medesimi fargli vestire, sin delia camicia • 
istessa, come ne segui il tutto, benché con stravagante scena. 
Tutti gli abiti ch’erano stati ordinali da questi cardinali fu- 
rono fatti portare dal Ceroli, secondo l’ordine del papa, in casa 
del cardinale Alessandrino , con rendimento di grazie dalla 
parte della signora Camilla. 

Certo è che La povertà , eh' è una virtù a chi volontariamente 
vuol essere povero, ed ima continua afflizione a chi non può 
esser ricco , ha seco tal volta la sua parte di vanità; l’ambi- 
zione non fa ambire ai ricchi la pompa degli abiti, perchè cre- 
dono vir tùil poterlo fare, ed il ricco, quando da tutti si conosce 
la sua nobittà e ricchezza, ama di parere povero, onde se ne 
veggono alcuni andar q.uasi stracciati, non per risparmio, ma 
per non so che stravagante vanità che si rende maggiore net 
volerla disprezzare. 

Dunque la mattina seguente., che correva la vigilia di san 
Giovanni Battista, mandò il pontefice due soli cocchi de’ co- 
muni, per condurre questa sua sorella e nipotini nella sua ca- 
mera vestiti con quelli abiti che facevano riso a tutti, essendo 
concorso gran numero di gente nelle strade per vedere que- 
sta comedia. non essendovi al loro corteggio che quattro soli 
cortegiani del pontefice nel secondo cocchio, enei primo v’era 
Camilla con due nipotini ed una sua parente di Montalto che 
seco condotto uvea, pure meschinamente vestita. 

Giunta nella presenza del papa, condotta per la mano dal 
Bellocchio, venne da quello prima del bacio del piede con molta 
tenerezza abbracciata, e tra questi amplessi le disse: adesso 
si che vi riconosciamo per nastra vera sorella, e noi vogliamo 
farvi prencipessa papalina, e non altri. L’uno e l’altra lacrima- • 
rono di tenerezza; ma l’altra, tutta attonita di vedersi in quelle 
regie stanze, e sorella d’un papa, non sapeva quello dirsi, e 
non meno attoniti parevano i due giovinoci nipoti. 
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Se^ui poi il bacio del piede, e si fece entrare quella donna 
ch’era alquanto parente, ma però poi si fece passare in un’altra 
stanza, ed il papa restò nella stessa facendo sedere dirimpetto 
a sè verso una finestra la sorella ed i nipoti a’ suoi due lati, 
l’interrogò di molte particolarità sopra il loro povero paren- 
tato, e sopra tutto volle sapere chi fossero quei che dopo la 
sua assunzione al cardinalato l’avessero ben vista, ed usato 
cortesie; volle tutto sapere distesamente, non solo di queste 
così fatte materie, ma anche d’altre particolarità concernenti 
lo stato della villa di Montalto,già che in quel tempo non era 
ancora città, e quali fossero le famiglie che facevano miglior 
figura, benché di tutto ne fosse bastantemente informato. 

Già più e più volle Sisto essendo cardinale avea mandato di 
tempo in tempo sussidio a detta sua sorella , ma ben poco, e 
sempre con l’obbligo d’aver cura di far studiare questi figliuoli 
della sua figliuola ; di modo ch’ebbe gran piacere di vederli, 
per esser di bella indole ; li interrogò, per scoprire la natura 
dello spirito loro, di molte cose grammaticali; ma questi poveri 
giovinotti, alla vista d’un papa che faeea tanto parlare del suo 
rigore, benché loro zio, restarono con tutto ciò attoniti, nè sa- 
pevano rispondere che con gran timore e. vergogna; però il 
papa, che sapeva assai bene che non poteva farsi il contrario 
di non restare attoniti, benché gli tenesse per la mano, restò 
del tutto soddisfatto, e conobbe che nell'uno e nell’altro v’era 
spirito. 

Tenne per tutta questa giornata cosi la sorella che i ni- 
poti nelle sue stanze, e volle che pranzassero vicino alla sua 
tavola, ma non volle che pochi cortegiani entrassero mentre 
pranzava, avendo effettivamente pranzato incognito senza 
pompa : nel fine poi della tavola, nella quale pranzò anche 
quella parente, che mori in breve di febbre maligna, fatto 
uscire tutti i cortegiani dalla camera, le tenne questo discorso: 

Sorella amatissima, in quanto a quello che ci obbliga la 
congiunzione del sangue, abbiamo risoluto, per vostro bene- 
ficio, di far tutto quello che la ragione naturale ricerca, e lei 
massime del buon governo il permettono, essendo giusto che 
avendo Iddio datoci i mezzi di beneticare tanfi e tanti, di non 
trascurare quello che si deve alla carne, giacché abbiamo per 
precetto divino di non disprezzarc la nostra carne, come di 
disprezzarla non pretendiamo noi. 

Ma per quello cne tocca alla cura pastorale del ponteficato e 
del governo della Chiesa, intendiamo che voi ne restiate altret- 
tanto digiuna e lontana, come se nemica, non parente del papa 
foste, avendo risoluto di non voler compagno alcuno nel ma- 
neggio del timone del gran navile di santa Chiesa : onde se ab- 
biamo disposto con tanto ferma risoluzione di non ammettere 
al governo a noi raccomandato che in cose generali anche 
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quei che sono. membri del governo ìstesso, non vogliamo per 
questo permettere il rimprovero che abbiamo scacciato altri 
per intTodur femmine : questo non sarà mai. 

In quahto al primo, abbiamo risoluto disegnarvi per vostra 
stanza, in perpetuo dono, il palazzo e vigna Peretti, ed a que- 
sto fine abbiamo dato ordine da un mese in qua di farlo più 
nobilmente ammobilire di quello era nel tempo che da car- 
dinale abbiamo fatto la nostra stanza. Questo ò un luogo fab- 
bricato e piantato da noi, e che era tutto il maggior nostro 
diletto, che maggiore ci riesco ora la soddisfazione nel ve- 
derlo e considerarlo stanza e dominio d’una nostra cosi di- 
letta sorella, e questa medesima considerazione deve obbli- 
gare a voi di vivere in questo luogo con tutta la maggiore 
soddisfazione del mondo, tanto più che in se stesso, e per le 
delizio del giardino, e per la nobiltà éd ordine del palazzo, 
merita il nome di stanza reale. 

Ma benché reale sia la vostra abitazione, giacché vostra per 

10 avvenire sintende, non vogliamo che reali siano gli effetti, 
anzi sarà maggior nostra soddisfazione e vostra gloria che in 
quelle stanze reali si racchiuda la modestia in voi d'una vita 
privata. A questo fine dunque sarete provvista d’una corte 
decente, ma senza fasto, comoda, ma senza orgoglio, e che 
serva piuttosto d’edificazione e d’esempio che di scandalo o 
soggetto di discorso al popolo. Questa corte deve essere rego- 
lata secondo alla porzione che vi assegniamo per il vostro man- 
tenimento, che è di mille scudi al mese, che la renderemo fon- 
data in rendita certa e perpetua, acciò mancando noi non 
manchi a voi tale rendita , e da .questo danaro ne dobbiate 
tirare tutta la spesa, sia .per la corte, sia per gli abiti, sia per 

11 mantenimento di due cocchi, di città l’uno e di campagna 
l’altro, sia per altri bisogni; mentre stimando questa porzione 
ragionevole, non vogliamo che più alto arrivino i vostri pen- 
sieri ; ed il nostro maestro di casa avrà cura di provvedervi 
di servitù e corte onorevole, e due cocchi con muli e cavalli 
che vi daremo per questa volta. Dei nostri nipoti sarà no- 
stra la cura di dargli recapito convenevole al grado di nipoti 
del papa. 

Qual mutazione di stato è questa, sorella, di vedervi in un 
mpmento d’una capanna da contadino in un palazzo da prin- 
cipessa? Ma che questo non vi dia dell’orgoglio, e che vi faccia 
aspirare in cose che siamo lontani dal pensiero di darvi, e 
questo vuol dire, come detto vi abbiamo, che in riguardo del 
governo o sacro, o profano, non vogliamo risolutamente che 
voi v’ingeriate per nulla, nè a chiederci qualsisia sorte di mi- 
nima grazia, perchè vi resterà lo scorno di non averla otte- 
nuta, ed a noi il dispiacere di vedervi disprezzare i isodtri con- 
sigli. - 

Vi avvisiamo di questo con tanta premura, perchè abbiamo 
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particolar cognizione della maniera del viver romanesco, dove- 
si ricorre facilmente all’intercessione delle femmine; che se 
ciò è contro alle buone regole d’ogni governo che vuol por- 
tar titolo di buono, si rende molto più scandaloso nella Corte, 
d'unpapa. Non mancherannodi quelli e quelle che, insinuatesi 
in amicizia, vi stimoleranno spesso a chiederci grazie per loro ; 
ma il mezzo di rimediare a quest’inconveniente è di mettervi 
nello spirilo per cosa indubitabile, che nulla vi concederemo 
di quanlodomandarcl potreste, benché cosa leggiera; equando 
gli altri vi vederanno una volta risoluta a non volerci chie- 
dere nulla, non penseranno più a ricorrere a voi per servir 
d’avvocalo a’ loro disegni. 

La sera sul tardi, licenziatasi con nuovi empiessi dal papa, 
se ne passò nella detta sua stanza della vigna Peretti, dove 
restò per un mese incognita senza ricever visita alcuna, e si 
fece ciò per due ragioni, la prima per dar tempo ad accomo- 
dar la sua corte, sia di dame, sia di cortegiani d’onore e di 
servizio, ed il papa volle che avesse quattro staffieri e due 
- paggi, e non altro, conia livrea del color pero maturo a foglia 
verde, per alludere all’armi Peretti, delinquali n’era stato egli 
stesso l’inventore, con due gentiluomini, un maggiordomo, un 
cappellano, un segretario, due camerieri, un credenziere, un 
cuoco, e qualche altro; e l’altra ragione fu per dar tempo a 
farla un poco instruire in qualche ceremonia cortegianesca ; 
però il papa in questo tempo passò tre volte incognito per ve- 
derla, e per vedere la sua abitazione e corte, e qual garbo te- 
nesse in mezzo a quelle grandezze. 

Veramente riuscì molto bene nella Corte, ancorché Tesser 
troppo attempata non gli permettesse moìto di goder della 
grandezza , o d'aspirare ad altre pretensioni d’onore , non 
avendo mantenuto che un posto ordinario, non ostante che da 
tutta la Corte e città se le partecipasse l’onore dovuto aduna 
sorella di papa. Però Sisto si era dichiarato, che non inten- 
deva che questa sua sorella godesse di quei posti, che i pon- 
tefici suoi antecessori avevano fatto godere all’altre dame pa- 
paline ; con tutto ciò era onorata e stimata, essendo troppo 
temuto il pontefice per disprezzarla. I trattenimenti maggiori 
di questa signora consistevano nelle divozioni delle chiese. 

Può veramente ognuno credere che non si trovava alcun 
prencipe che non procurasse d’ obbligare un pontefice di tal 
natura e di tale umore: il Cardinal Medici fece offrire dal 
gran duca Francesco suo fratello un titolo di marchesa per 
la signora Camilla, che appunto veniva di vacare per la morte 
dell’ ultimo erede che lo possedeva ; ma Sisto, ringraziatolo, 
rispose^ che non dovea una tal donna aspirare ad altro titolo 
più glorioso^che a quello di sorella del papa. L’ambasciator 
di Spagna gli offri ancora un titolo di contessa dalla parte del 
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suo re , con il contado nel regno di Napoli ; e come 1* amba- 
sciatore si servi nel portar tal parola d’ un così fatto discorso : 
che il re suo signore pregava Sua Santità di volere aggradire 
che la sua signora sorella ricevesse un contado nel suo regno 
di Napoli ; alquanto irritato rispóse Sisto : nel nostro regno , 
signor ambasciatore , volete senza dubbio dire. Ma di questo 
avremo tempo a parlarne. Di modo che questo fu il primo so- 
spetto che cominciarono ad avere da questo momento in poi 
dell’ umor di Sisto verso di loro gli Spagnuoli, e che forse 
potrebbe turbargli il riposo nel Regno. 

Tra gli altri prencipi che si sforzarono di far conoscere il loro 
zelo verso Sisto, questi furono i Veneziani, forse perdfcè aven- 
dolo più di tutti disgustato, nel tempo che fu inquisitore in 
Venezia, come si è accennato a suo luogo, stimarono conve- 
nevole di risarcir la piaga con segni di straordinarie alle- 
grezze e particolari onori , o pure per far vedere quanto si 
stimasse quella Repùbblica onorata di ammirare sul trono di 
Roma uno de’ suoi inquisitori. Ma di qualunque maniera che 
ciò sia, basta che al primo avviso di quest’elezione ordina- 
rono il suono di tutte le campane della città, passò il Senato 
nella chiesa di San Marco a rendere grazie a Iddio col canto 
del Te Deum, spedì due segretari per congratulare i padri 
del convento de’ frati, cioè Francescani Conventuali, e la sera, 
anzi per più giorni si permessero grandissimi fuochi d’alle- 
grezza nella gran piazza del convento di detti padri , e in altri 
luoghi della città. Raunatosi poi il gran Consiglio appunto il 
primo giorno di maggio, fu risoluto di spedire al pontefice 
una delle più solenni ambasciate , con straordinario fasto , e 
una delle maggiori magnificenze, ed a quésto fine furono 
creati ambasciatori quattro senatori de’ piu ricchi e de’ più 
autorevoli della città, cioè Giacomo Foscarini.che dovea por- 
tare la parola, Marco Antonio Barbaro, ambidue procuratori 
di San Marco , Marino Grimani e Leonardo Donato ; e questi 
due non solo furono poi fatti procuratori di San Marco, ma 
di più successivamente l’uno all’altro ottennero la dignità di 
doge; da che si può argomentare, che la Repubblica ebbe la 
mira di formare un’ ambasciaria a questo pontefice delle più 
accreditate e delle più superbe che si fossero mai viste per lo 
passato , e a questo fine s’ erano scelti senatori degni , gene- 
rosi e magnanimi , proprii a sostener tal carattere con su- 
perba pompa. -w 

Ma mentre si preparavano all’ ambasciaria questi signori, 
che dovendo far spese immense di corteggi e livree, si ricer- 
cava qualche mese di tempo, se ne passò all’altra vita il doge 
Nicolò da Ponte, li 14 luglio, di modo che venne (Riferito il 
viaggio sino alla creazione del nuovo doge, che seguyttetoper- 
sona di Pasquale Cicogna, li 18 agosto. In questo .p$n«à&,.e8- 
sendo venuto l’avviso dell’arrivo della famiglia pontificia^ i« 
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Roma, e dell’affettuoso accogliocheil papa avea fallo alla sorella 
ed a due suoi nipoti, dei quali ne creò subito il primo cardinale ; 
ed informato il Senato dalsuo ambasciatore allora residente nella 
Corte romana, che il pontefice dava indizi e manifesti segni di 
voler passare ottima corrispondenza con la Repubblica, passò 
parte nel Senato d’accrescere questa buona disposizione del 
papa con più precisi segni di stima dalla loro parte, e così a 
pieni voti venne ammessa alla nobiltà la casa Peretti, sostenuta 
da due maschi, Alessandro Peretti, che già era stato creato 
cardinale, collo stesso titolo che avea avuto Sisto, cioè Cardi- 
nal di Montalto, e Michele Peretti, ambidue pronipoti di Sua 
Santità, e* con quest’occasione cominciò a qualificarsi la so- 
rella di Sisto col titolo di donna Camilla, titolo grave ed ono- 
revole, indotto dagli Spagnuoli in Italia. Partirono poi gli 
ambasciatori con un superbo corteggio di più di cinquecento 
persone, ed arrivati in Roma ebbero soggetto di rallegrarsi, 
poiché infatti furono ricevuti da Sisto con onori così grandi, 
che diedero motivo di gran gelosia a tutti gli altri potentati 
maggiori. Ma non voglio qui tralasciar d’onorare questo luogo 
della mia istoria con un rapporto sopra a questo particolare 
delTeloquenlissima penna del nobile Vianoli nella sua istoria 
veneta. Ecco le sue proprie parole : 

« Fu eletto al mantenimento della sacra lampada del san- 
tuario Felice Peretti, Cardinal di Montalto, dell’Ordine di San 
Francesco, che per rinnovare la memoria di Sisto IV dell’istessa 
religione, che 400 anni prima aveva riempita la sedia pontifi- 
cale, assunse il nome di Sisto V. Egli con la virtù si fabbricò la 
strada al trono. Nacque di bassa stirpe in luogo umile detto 
le Grotte, sotto la città di Fermo, e fece scorgere al mondo 
che appunto l’oro, le gemme ed i cristalli preziosi nelle vi- 
scere più nascoste di siti riposti, quasi in scrigni ben chiusi, 
dalla natura si nascondono. Venne sparso dalla voce di certa 
fama che siano precorsi alla nascita di questo grand’uomo gli 
augurii, cioè che suo padre sentisse in sogno a dirsi in suono 
distinto, che suo figliuolo sarebbe stato pontefice; onde, per 
auspicio di prospero corso vitale, gli fece imporre il nome di 
Felice, e riuscì tale in effetto : appena toccò il nono anno, che 
partì con alcuni frati minori di San Francesco, che ammira- 
rono quell’indole manifestante se stessa , ed entrò nella re- 
ligione. Collo studio delle scienze e colla dottrina s’avanzò ai 
primi gradi nella medesima. Da Pio V, di santa vita, fu ado- 
perato con suo merito e lode nel ministero diffìcile dell’Inqui- 
siziono. Restò assunto ai primi gradi dell’Ordine, indi eletto 
vescovo di Sant’Agata, e poi dal medesimo pontefice col quale 
era stato alla nunziatura di Spagna, promosso al cardinalato. » 

Continua alcune altre poche parole, e tra le altre : ««se» a 
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primo aspetto ambiguo e diffidente il sentimento dei patrizi 
all’annunzio della di lui esaltazione , come che si ricordavano 
essergli stato comandato a partire di Venezia dal Consiglio 
dei Dieci , per certo disturbo da lui nato dell’Inquisizione al- 
cuni anni prima. Ma diverso riuscì l’effetto dal sospetto. Con- 
chiude poi, oltre all’afrettuoso aceoglio fatto agli ambasciatori, 
con queste parole : Recò la comparsa di questo nuovo lume 
col cambiamento dell’aspetto la diversità dell’influsso alle per- 
tinaci controversie del patriarca d'Aquileia, poiché il Senato 
diede il conteso feudo di Tagio in dono al patriarca con mezzo 
termine politico , che ricevendo l’essenza ne acconsentiva la 
ragione, godendo quella parte del dare cheèpià felice dell’al- 
tra del ricevere. Ed infatti, non ostante la lunga ostinazione 
del Senato di compiacere nelle sue pretensioni il patriarca , 
con disprezzo delle continue istanze del pontefice Grego- 
rio Xlll, con tutto ciò il desiderio di compiacere Sisto fu così 
grande nella Repubblica, che vennero assopite le difficoltà 
prima che si chiedesse da Sisto , restato compiaciuto al so- 
spetto che fosse per chiederlo. 

Trovo qualche errore di stampa molto considerabile in que- 
sto rapporto dell’ eloquentissimo Vianoli , dove parla che Si- 
sto V prese tal nome per rinnovar la memoria di Sisto IV\ 
della stessa religione, che 400 anni prima, aveva riempita la 
sede pontificale. Poiché Sisto IV morì nel 1484, di modo che 
da quest’anno sino a quello del 1585 , che fu eletto Sisto V , 
non era trascorso che un solo secolo, cadendosi in un errore 
di tre secoli. L’altro errore di stampa è quello dove si parla 
della sua promozione al cardinalato con queste parole : indi 
eletto vescovo di Sant’Agata , e poi dal medesimo pontefice 
col quale era stato nella sua nunziatura di Spagna, promosso 
al cardinalato , che è un inganno troppo grande , poiché 
Montalto fu creato vescovo e cardinale da Pio V, che non fu 
mai in Spagna , e Montalto fu in Spagna , non con Pjo , ma 
col cardinale Buoncompagno nella nunziatura di questo, di 
modo che pare che sia stato creato cardinale da Gregorio col 
v quale era andato in Spagna, e non da Pio, che non era vi stato 
mai ; ma è certo che quest’errore non può venire dalla penna 
del signor Vianoli, per esser troppo esatta ed eloquente. Scrivo 
questo particolare, acciò che alcuno leggendo non mi tacci di 
aver fatto errore. 

Circa alle grazie di qualunque natura, donna Camilla non si 
mosse mai a domandarne, avendo profittato molto dei buoni con- 
sigli del fratello. La confraternita della Madonna del Rifugio di 
Napoli, che soleva avere in Roma una protettrice, come usano 
diverse altre confraternito , gettò gli occhi sopra donna Ca- 
milla, la quale, come quella che non avea voluto ricevere 
altri onori offertile nella stessa città di Roma, ebbe difficoltà 
d'accettare questa protezione; pure avendolafatto presentire 
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al papa suo fratello, e ricevuto da questo in risposta, che non 
• vedeva inconveniente alcuno in ciò, l’accettò, e cosi venne di- 
chiarata tale , e perciò si fecero in Napoli da quella confra- 
ternita solennissimi fuochi d’allegrezza. 

In tanto venne il pensiere a detta con fraternità d’avere una 
indulgenza per quella chiesa , come in forma di giubbileo , e 
a questo fine supplicò la sua protettrice d’intercedere questa 
grazia al pontefice suo fratello. Si trovò alquanto imbrogliata 
donna Camilla, perchè avrebbe voluto obbligar quella com- 
pagnia col servirla in una materia di divozione e di pietà , e 
dall’altra parte le dispiaceva di arrischiarsi a rompere quella 
rigorosa legge, ossia quell’espresso divieto che con tanto rigore 
dato le avea il pontefice ; ma come generalmente aveva questo 
ordinato, che nissuno in materie d’indulgenze o di dispense 
ricorresse ad altri che a lui , e non trovandosi chi volesse 
tentare la domanda al papa, si dispose ad andare essa mede- 
sima a prostrarsi innanzi i piedi del fratello , per chiedere 
questa grazia tanto bramata, come in fatti fece, avendogli a 
tal fine chiesta udienza. 

Fu detto che non s’era veduto ridere ancora il papa, dopo 
creato tale , che in questa volta , cioè quando vidde con una 
voce cosi timida , e con un'apprensione cosi grande questa 
sua sorella domandargli la grazia di questa indulgenza : cori 
lieto animo ad ogni modo gliela accordò , col dirle : sorella, vi 
concediamola domanda, tanto più per esser cosa che riguarda 
il beneficio, non il detrimento de'popoli; pero che questa sia 
la prima e l’ultima volta che ci domandiate grazie della quale 
possiate lodarcene, per esser la prima e l’ultima volta che si 
rompono i nostri divieti , che vogliamo che siano inesorabili. 

Certo è che nello spazio di sei anni non aveva mai ardito 
domandar minima cosa donna Camilla al papa suo fratello , 
che questa indulgenza, non ostante "'che spesso venisse mo- 
lestata e da preghiere e da promesse ; ma non mancava di 
prudenza sufficiente per conoscere che, con l’umor del fra- 
tello, non bisognava domesticarsi in cose che non potevano 
riuscire di sua soddisfazione, e per questo conoscendo che 
da lui era amata , e con tanto affetto beneficata , non voleva 
turbargli l’ animo col far cosa che gli dispiacesse. 

Benché pubblicasse Sisto , che non voleva che la sua so- 
rella tenesse posto da papalina , ad ogni modo sapeva benis- 
simo domandare alla medesima che visite avesse ricevuto , e 
di qual maniera s’erano comportale, poiché in fatti egli ora 
tenerissimo con la sua carne , e sopra modo affezionato di 
questa sorella : la smoderata ambizione che aveva d’acqui- 
stare un nome di terribile nel governo , e di rendersi supe- 
riore ad ogni altro papa e imperatore in questo genere, l’ob- 
bligava a forzare la propria natura, col far quello che non 
era di suo umore , come se naturale gli fosse stato. Avrebbe 
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voluto, por cosi dire, dar Roma alla sorella; ma il procedere 
con troppo generosa liberalità verso di questa gli avrebbe acqui- * 
stalo titolo di molle, che non voleva , non di formidabile, che 
solo ambiva. Quando uno Stato ha bisogno della severità in 
un prencipo , come di severità aveva bisogno Roma in quei 
tempi , se il prencipe vuol venire a capo d’ esercitarla bene , 
prima d’aprire le porte al castigo ,• alle pene, fa di me- 
stieri che le chiuda alla clemenza, alle grazie. ‘Non vi è 
cosa che fa temere più un popolo , quanto che di vedere il 
suo prencipe risoluto di non far grazie ; poiché la privazione 
gliele fa tanto più desiderare, e desiderate, non vi è mezzo 
per ottenerle , che col rendersi riverente all' umore del pren- 
cipe; e come Sisto intendeva questo mestiere, cominciò il 
suo regno e il suo governo con tale massima , che gli riusci 
come voleva. 

Non si tosto si sparse la voce che il Cardinal Montallo era 
stato creato papa, che a vele gonfie si viddero correre un'in- 
finità di quelli che veramente gli erano stati amici, sia essendo 
frate, sia dopo fatto cardinale, ed altri che, per avere avuto 
qualche affare con lui, stimavano di potersi mettere nel nu- 
mero de’suoi amici; dimodoché senza aspettare l’esito dell’u- 
more di questo papa, se ne vennero da lui con speranza d’a- 
prirsi la porta a qualche fortuna nel rammemorargli o i loro 
servigi, o la loro passata amicizia. 

Sisto, che con un cervello scaltro e maturo aveva sempre 
premeditato il futuro, e che aveva -così fresca la memoria delle 
cose passate, che si ricordava la qualità istessa della fisono- 
mia, ed il senso delle parole di quei con i quali aveva parlato 
una sola volta 30 anni addietro, appunto come se fossero due 
giorni, non dubitando che molti fossero quelli che da lui ve- 
nissero, ordinò a’ suoi portieri d’informarsi in particolare di 
quei che venivano per domandar udienza, cioè a fine di ba- 
ciarli il piede rispetto all’amicizia che con lui avevano prima 
avuto, di pigliarne il nome, e quando l’avevano conosciuto, 
con tutte quelle particolarità che di più fosse possibile, di as- 
segnare poi a ciascuno il giorno e l’ora dell’udienza in ma- 
niera tale, che molti venissero in un’ora istessa. 

Di tutto ciò n’era pienamente informato il pontefice, ed il 
maestro di casa non mancò di dar l’ora dell’udienza come 
s'era desiderato dal papa, onde se ne scontrarono sino a 40 
in un’ora istessa, che venuta, ordinò il papa che si facessero 
entrare , ed a’ quali parlò così : 

Figliuoli, benché morto sia Montalto nel mondo, con tutto 
ciò non è morta la buona amicizia di quei che amato l’ave- 
vano, per averne trasmessa a noi l’eredità, che per adempire 
al nostro debito vogliamo visitarne le circostanze, mentre 
sappiamo che tutti quei elicevano parlato con Montalto, non 
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erano di Montalto amici, perchè non basta un discorso casuale, 
o qualche avvenimento per rancontro, o pure trattalo di ne- 
cessità, per formare una buona amicizia. Noi dunque avremo 
cura particolare di far scelta con buone ed esatte informazioni 
di quei che sono stati veri amici di Montalto, e dell’amicizia 
di complimento e di caso, e di quella reale e di servizio, per 
poterne rendere noi dalla parte di Montalto il dovuto guider- 
done a chi si deve. 

Ma le occupazioni che più premono, che dipendono dal grave 
carico al quale Dio ci ha chiamato, non ci permettono per ora 
di far questa scelta, perchè il servizio di Dio e del pubblico 
deve precedere a quello de’ particolari e degl’ interessi del 
mondo; ogni ragione vuole che si stabilisca la giustizia, quasi 
bandita, prima di far campeggiare la gratitudini dove si deve, 
e sarà nostra cura particolare di far conoscere che abbiamo al- 
trettanto nel cuore il rigore della giustizia, che la generosità 
nella gratitudine. 

Di questi amici dunque ne vennero, ne’ primi giorni del pon- 
tificato, un gran numero, in due volte furono ammessi, ed a 
tutti tenne il tenore del discorso medesimo, che riusciva d’edi- 
ficazione, poiché non erano gli amici discacciali dalle lor pre- , 
tensioni, ed osservavano nel tempo istesso il gran zelo del pon- 
tefice per l’interesse pubblico e particolare. Veramente Sisto, 
mentre fu Montalto e frate, rispetto alla natura del suo cer- 
vello, come l’abbiamo veduto, non s’era fatto molti amici, anzi 
soleva dire che tra’ frati non aveva avute mai che due buone 
amicizie; e divenuto poi cardinale, non volle altre amicizie 
che generali, ed aveva per costume di dire , ch'essendo posta 
l' amicizia vera nella sovrabbondanza dell'amore , non si poteva 
, avere che pochi amici, perchè nel petto dell'uomo non vi poteva 
essere l’amore in una così grande abbondanza da potersi divi- 
dere in molti. 

Aveva osservato Sisto, in tre antecedenti coronazioni de’ pon- 
tefici, nella solenne ceremonia della cavalcata, alcuni disordini, 
rispetto alle pretensioni de’luoghi, tra questo e quell’altro ba- 
rone, o prelato, ovvero tra ministri de'prencipi stranieri; ed 
inoltre, a causa della gran licenza del popolo in tal giorno, 
commettevansi, sotto pretesto delfallogrezza, mille insolenze; 
il che era una delle cause che l’aveva obbligato a desiderare 
d’essere coronato senza pompa lo stesso giorno, per evitare 
inconvenienti, disturbi e scandali in funzioni simili; pure, la- 
sciatosi persuadere di non, privare il popolo di quest’ apparente 
soddisfazione , pensò di prevenire ogni qualunque disordine , 
di modo che, mandato a chiamare il governatore, con lui con- 
sultò sopra al rimedio da portarvi , e posi restò conchiusa la 
pubblicazione de’seguenti ordini, che vennero pubblicati ed 
affissi il lunedì precedente ai mercordì della coronazione. 
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Ordini da osservarsi nella cavalcata il giorno del possesso in 
San Giovanni Laterano dalla Santità di nostro signore Si- 
sto V, per evitare scandali. 


Essendosi compiaciuta la somma Bontà divina, che assiste 
col suo Santo Spirito ad accrescere l’edificazione e l’autorità 
di questa santa Sede, per dar col suo decoro maggior credito 
alla cristianità, d’inspirare gl’illustrissimi e reverendissimi sv- 
gnori cardinali assistenti e chiusi nel conclave a fare scelta 
per il governo della santa Chiesa universale, con la qualità di 
vicario di Cristo in terra, e per quello di tutto lo Stato eccle- 
siastico, della persona del reverendissimo ed illustrissimo si- 
gnor cardinale frà Felice Peretti, detto Montaito, qual’elezione 
seguita con voti legittimi o secreti, e con applauso comune 
li 24 del corrente , secondo la pubblicazione che se n’è fatta 
dalla solita loggia dal reverendissimo signor cardinale primo 
diacono, con il nome di Sisto V, dalla di cui santità di vita, 
bontà, zelo, giustizia e clemenza speriamo vedere dilatata la 
fede, oppressi gl’infedeli, estirpata l’eresia, e sorgere una co- 
mune edificazione nella Chiesa, mediante il suo buon governo. 

A questo fine essendo obbligata tutta la cristianità a ralle- 
grarsene, .e sopra tutto la città di Roma , come quella che ha 
il privilegio d’ esser la metropolitana dell’universo, per ren- 
dere più comune e visibile agli occhi del mondo questa alle 

§ rezza, e più manifesto al popolo tutto il nome della Santità 
ua , s’ è risoluta la solita festa della solenne coronazione per 
mercordi prossimo primo di maggio , e copie questa è una 
funzione spirituale e santa , introdotta per incitar maggior- 
mente i popoli alla venerazione verso il legittimo Vicario di 
Cristo , o per ricordarli il loro obbligo di pregare Iddio per 
la conservazione di Sua Santità e per l’augumento della gran- 
dezza di Santa Chiesa, per evitare ogni qualunque minimo 
scandalo , e accm che il tutto segua con buona edificazione * 
Sua Santità ci ha imposto di pubblicare i seguenti ordini : 

I. Si fa sapere che la cavalcata darà principio alle otto della 
mattina , di modo che tutti quelli che devono intervenire per 
obbligo delle loro dignità , carichi e officii , o pure per un so- 
lito costume a ricevere tal onore , devono scontrarsi alle sette 
nella chiesa o piazza di Santa Maria Maggiore, di dove si darà 
principio alla processione, per essere ordinati nelluogo dovuto. 

II. Che nissuno ardisca, sotto pena d’incorrere bella disgrazia 
di Sua Santità , di mettersi in disputa con i maestri di cere- 
monie per pretensioni di luoghi , ma seguire esattamente quelli 
che da’ detti maestri di ceremonie li saranno assegnati, e in 
quest’ordine se alcuno crede offesa la pretensione di maggio- 
ranza, nella minorità dell’assegnazione del luogo, non in- 
tende Sua, Santità che resti pregiudicato ne’ suoi dritti , che 
potrà farli conoscere poi; ma in tal giorno non deve portar 
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minimo disturbo , ma accettare quel luogo che gli sarà asse- 
gnato. 

III. Che ognuno debba comparire con sfoggio decente, e 

con abiti moderati , nobili , ma non vani , e che più tosto che 
il lusso, campeggi la modestia, e sopra tutto nelle livree delle 
persone ecclesiastiche, volendo bene Sua Santità, che, rispetto 
alla solennità della giornata , si faccia qualche ornamento , 
più che àfU’ordinario , ma in modo ohe non si porti spesa da 
incomodarsi. • 

IV. Come spesso accade in solennità simili che alcuni alla 
emulazione d'altri sorpassano il loro potere nelle spese grandi 
per la comparsa, Sua Santità dichiara, che trovandosi di questi 
tali, saranno, dopo la festa, puniti rigorosamente con la priva- 
zione degli onori , delle cariche, o col bando. 

V. Se si trova che alcuno abbia suscitato in tal giorno qualche 
scandalo , con risse , con parole , con ingiurie o con qualsisia 
insolenza, saranno puniti con prigionia di tro anni essendo no- 
bili, con la galera di cinque essendo gente ordinaria, con 
la frusta essendo donne , e con la metà di queste pene quei 
che sono stati presenti agli scandali senza rivelargli. 

Furono fatti ancor diversi altri ordini, che tutti riguardavano- 
l’impedimento agli scandali; e veramente come il nome di Si- 
sto aveva * ominciato a rendersi formidabile, il timore fu cosi 
grande in tutti, che non v’era memoria, non solo tra’ viventi, 
ma nell’istorie istesse, che mai in altra coronazione si fosse 
veduta una simile modestia ed edificazione , non essendosi 
inteso qualsisia minimo disturbo o scandalo; anzi fu osservato 
che non si vidde minima confusione, ovvero impedimento nelle 
strade, dove che al contrario l’altre volte appena si poteva 
passare per le vie, bisognando le guardie a continui colpi di 
alabarde aprire la strada, non sentendosi altro che infamie ; 
ma questa volta tult’al contrario la maggipr parte , pei* non 
mettersi a rischio di cadere in qualche pena , era restata in 
casa,v o che vedevano da qualche finestra, o che si tenevano 
da lungi, insomma fu osservato che quantunque numerosa 
fosse la calca in certi luoghi della piazza di San Pietro, e den- 
tro la chiesa , con tutto ciò non successo minimo disturbo, nè 
fu dato un colpo di pugno , nè detta parola ingiuriosa a chi- 
sisia, e pure altre volte si commettevano in tal giorno omicidi!, 
furti e mille scelleratezze. 

Ma chi sarebbe stato quello di voler giurare anche il nome 
di Dio in vano, dopo avere inteso tante istorie sopra al rigore 
di Sisto subito creato pontefice? Particolarmente ordinò Sisto 
al governatore di Roma, di voler provvedere il tribunale della 
sua giustizia di 12 carnefici, siano boia, di differenti nazioni, ac- 
ciò che tanto meglio s’accorgesse il mondo ch’egli aveva risoluto 
di non risparmiare nessuno, ma condannare cosi quelli d’un 
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paese che d’un altro , se ardissero commettere delitto 'contro 
alle sue leggi nello Stato ecclesiastico ; volendo che ciascuno 
morisse per mano d’un boia della sua nazione. Di più volle 
che questi boia andassero una volta la settimana tutt’insieme 
per tutta la città, due a due, o con un laccio sovra la spalla, o 
con una mannaia, per accrescere con tal vista il timore nel 
petto del popolo ; ed essendosi trovato una volta un panattiere 
che tirò ad uno un sasso nella testa, volle che nel luogo me- 
desimo da otto di loro , chè tanti erano allora, fosse severa- 
mente frustato e condannato poi alle galere; ne fu aggraziato 
ail’instanza del cardinale Torres, non tanto per far servizio a 
questo cardinale, come ancora perchè stimò sufficiente gastigo 
la frusta, molto sanguinosa, e la paura con la sentenza della 
galera; già che quel meschino non aveva colpito che un boia 
solo in una spalla con poco inale : e chi non avesse tremato 
di scene tragiche di questa sorte, o di spettacoli di questa na- 
tura? chi non avesse avuto paura dell’ombra istessa d’un tale 
pontefice? 

Tra gli altri sentimenti e disegni con i quali entrò Sisto nel 
pontificato, uno fu quello (anzi due) d’arricchire di somme im- 
mense il Castello, per venire a capo di quelle grand’imprese 
che s’era figurate nel suo vasto cervello ; e seppe trovar mezzi 
bastanti di soddisfare al generato pensiere su quest’ articolo , 
come lo vedremo nel corso di questa istoria. 11 socondo suo 
sentimento fu di cercare tutti i mezzi possibili per levar via 
di Roma quella comune povertà nel comune del popolo, che 
regnava da lungo tempo, mentre non solo pareva, ma così era 
in offetto, che tutte le ricchezze'di Roma si racchiudessero nelle 
sole case papaline, ch’erauo poche e mutabili. 

Ebbe il primo pensiere di mandar via nelle altre città dello 
Stato ecclesiastico tutte le famiglie povere di Roma tl con la 
pretensione di non lasciare altre persone, che quelle sole che 
potevano vivere o di commercio , o di traffico , o di carichi 
e d’onori, o di propria bendila, o di professione letteraria , o 
di spada, odi penna, o d’arte e mestiere, ed a questo fine 
non sì tosto pervenne al ponteficato, che ne conferì con al- 
cuni prelati e senatori di Roma , cioè di quei che meglio in- 
tendevano economie di questa natura , e ne volle intendere, 
dopo avergli dato tre giorni di tempo per conferire insieme , 
tutta quella risoluzione che stimerebbono convenevole e pro- 
pria da mettere in elfetto; ma dopo aver questi signori ben 
maturato, trovarono molto difficile ed inconveniente alla be- 
nignità di padre comune, di discacciare dalla patria tante in- 
nocenti famiglie, non per altra considerazione che della po- 
vertà, che non era colpa: non essendo bene di far prevalere 
la massima distato particolare contro alla carità cristiana; che 
però si distornò di questo pensiere poco decente. 

Da questo passò ad un altro assai ragionevole, e che sarebbe 
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da desiderare che da tutti i prencipi si facesse lo stesso nei 
loro Stati. Per primo deputò quattro soggetti di gran pru- 
denza, di gran capacità e di grande cognizione nelle cose 
economiche , a’ quali diede ampia facoltà di visitare tutte le 
famiglie di Roma, del comune del popolo , che non avevano 
professione alcuna, e che si credevano pendenti alla povertà, 
e vedessero, o di darle trattenimento in Roma istessa, o pure 
di mandarle in parte dove potessero guadagnare la loro "vita ; 
insomma ebbero l’ordine ed il potere di far lutto lo sforzo per 
levare dalla povertà la città di Roma 
Questo cosi fatto zelo vogliono che l’avesse acceso maggior- 
mente il desiderio d’abbracciare quelle sue così fastose opere, 
essendo vero, come lo vedremo a suo luogo, ch’egli solo in- 
trdprese col suo vasto ed ampio cervello instancabile , e venne 
a capo di macchine e di fabbriche, alle quali non poterono 
mai pervenire gli stessi Romani; e benché egli avesse l’ani- 
mo assai disposto ad ambire di far parlare di lui in fatti illustri 
ed opere eroiche, ad ogni modo si stima per certo, che se gli 
accese più forte questa risoluzione di far guadagnar la lorvita, 
e dare impieghi a tanti e janti, dopo avere stabilito questo 
magistrato per rimediare alla povertà di Roma, che in fatti si 
■dava da vivere a migliaia e migliaia di persone con tante opere- 
Per evitare ancora che non si riempisse più la città di inon- 
dici, con tanto aggravio degli ospedali, difese che non fosse 
permesso di concedere a chi si sia l’abitazione in Roma a 
quei che venivano per Stabilirsi, se non v’era certa prova che 
era gente da vivere con qualche mestiere valevole da nodrire 
famiglia. Ma più in particolare ordinò, che non fosse per- 
messo ad un curato di maritare chi si sia, se non avevano un 
biglietto d’un magistrato che stabilì a questo fine ; e dopo aver 
ordinato con bando pubblico, che sotto pena della galera non 
fosse permesso ad alcuno di promettersi in matrimonio, se 
prima non si presentava da quel tale magistrato, il quale era 
stato dal pontefice incaricato di visitare minutamente quelle 
persone che volevano esser maritate, e se si trovava che vi 
tosse pericolo di cadere in povertà ben tosto, e che generati 
fanciulli, non avessero altro mezzo di nodrirli, non solo si do- 
vessero difendere di passare al matrimonio, ma di più persi- 
stendo fossero banditi di Roma, come infatti successe, essen- 
done per ciò banditi molti e molti, solendo Sisto dire, esser 
meglio di distrugger una città d’abitanti, che riempierla di 
povertà. Sentimento ben contrario a quello di Platone, il quale 
rendeva come infami nella repubblica quei che si trovassero 
pervenuti nell’età di 35 anni senza aver preso moglie. Per 
me vorrei che si forzassero tutti i ricchi a maritarsi per il 
bene pubblico del prencipe , ed a tutti i poveri se gli difen- 
desse il matrimonio, poiché la povertà, soprattutto nelle re- 
pubbliche, è come una peste continua. 
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Diede una sentenza Sisto, prima d’esser coronato, che fece 
vedere a tutti qual fosse la sua risoluzione di non guardare 
in faccia nessuno dove si trattava l’interesse della giustizia, e 
d’aver molto a cuore quello dei poveri. Francesco Brettoni, 
che era stato qualche tempo nel servizio della casa Orsini , 
avendo fatto non mediocre fortuna nel negozio , venuto a 
morte senza figliuoli, nonostante che avesse, avuto moglie, e 
non avendo alcuno della sua casa ben prossimo, ma bensì 
molti parenti poveri , lasciò erede di tutti i suoi beni don Ber- 
toldo Orsini, conte di Pitigliano , che era un cavaliere di 
gran credito e di gran potere in Roma, ma con questa clau- 
sola però : che tutto il denaro che potrebbe trovarsi di contante 
nell’eredità, che dovrà distribuirsi tra i suoi parenti poveri, 
a proporzione della necessità o dell'aggravio delle famiglie , 
secondochè sarà giudicata la distribuzione dalla carità del 
signor Cardinal Montalto. E fece 'ciò perchò infatti questo 
cardinale se gli confessava obbligato, per avergli avanzato ad 
im prestito qualche danaro nel tempo di quella gran carestia, 
onde non dubitava che non fosse per accettare tal’opera di 
carità. La morte di costui successe nella sede vacante, ma 
il testamento si trovava fatto otto mesi prima, di modo che 
l’Orsini si messe in possesso dell’eredità , ascendente alla 
somma di più di 40 mila scudi romani, col dichiarare di sua 
autorità che non «'erano trovati in contanti che duecento 
scudi o non più ; quello che non poteva persuaderselo nessuno, 
essendo stato sempre uomo curioso d’aver buone somme in 
casa. L’Orsini dunque non trovando a proposito di aspettare 
Montalto ad uscire di conclave, distribuì quei 200 scudi a quei 
parenti poveri del defunto, che stimò di suo gusto. 

Già ne aveva ricevuto Sisto l’avviso della morte del Bret- 
toni, essendo ancor Montalto nel conclave, e come egli aveva 
piena cognizione dello stato di questo mercante, trovò molto 
strano che non si fossero trovati che 200 scudi in contante , 
sicuro che ce ne dovevano essere più di dieci mila. Ma quello 
che lo mortificò fu l’intendere che parlandosi di lui nel testa- 
mento, come quello a cui si lasciava l'arbitrio di disponere dei 
contanti tra i parenti più poveri del Brettoni, che con tutto 
ciò l’Orsini ne aveva disposto e risoluto a suo piacere, senza 
necessità di quella premura, per essere stata cosa ragionevole 
e giusta, che prima di risolvere cosa alcunasene dovesse a lui 
dare l’avviso necessario, ed aspettare la sua uscita dal con- 
clave, tanto più che allora niuno pensava eh’ egli fosse per 
riuscir papa : modo che trovò in fatti poco rispettuoso verso 
di lui il procedere dell’ Orsini, benché in cosa di poco rilievo. 

Ma come Sisto entrò nel Valicano col disegno d’andare a 
caccia delle occasioni di far conoscere al popolo di qual na- 
tura fosse la giustizia, non trascurò questa congiuntura, avendo 
dato ordine che da lui si portassero don Bertoldo Orsini, tutti 
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i parenti poveri del Brettoni, ed il no taro con il testamento. 
Per primo chiese all’ Orsini se aveva egli soddisfatto a pieno, 
in favore di quella povera gente, a quanto portava il testa- 
mento. Rispose l’altro di si, non trovandosi altri legati che 
quelli soli di dare il danaro contante a questi parenti più po- 
veri del testamentante; e benché vi fosse la clausola, di dis- 
pensare tal danaro che potrebbe trovarsi secondo alle por- 
zioni che sarebbono ordinate dall’illustrissimo signor Cardinal 
Montalto, e questo divenuto pontefice, che é Vostra Santità, 
non ho trovato a proposito di sturbarla per una tal bagattella, 
non essendosi trovata che una picciola somma di 200 scudi 
nell’eredità. Rispose tutto adirato Sisto: Quest'è una bugia che 
dovrebbe essere bastevole a farvi perdere l’eredità tutta. Voi 
avete dispensato a vostro piacere i duecento scudi , mentre noi 
eravamo in conclave, e ad ogni altra cosa incamminato che 
al papato, ed ora ci sostenete così sfrontatamente il contrario, 
quasi che vi fosse permesso di mentire ad un papa senza colpa. 
E come dunque possiamo credere che sia vero il resto che avete 
dato ad intendere a questa povera gente , di non aver trovalo 
che soli duecento scudi nell’eredità ? Chi ardisce sostenere una 
menzogna al papa, non è degno d'esser mai più credulo in 
tutto quello che dice. Ed accio che ognuno impari dal vostro 
esempio, signor conte, di non mentire mai al papa, vi condan- 
niamo di nostra autorità ad una emenda di 2000 scudi; pena 
leggiera a colpa grave: qual danaro dovrà applicarsi a qucl- 
l’opere pie, ch’abbiamo risoluto di cominciare. Quest'è quanto 
a noi; ma vedremo ora quello ch’è dell'appartenenza di questa 
povera gente nel testamento. 

Restò veramente il conte tutto attonito e mortificato, perchè 
in fatti non aspettava un complimento di tal natura: e non 
meno di lui furono sorpresi i circostanti, essendo vero che 
questo signore era un cavaliere di gran portata, e per essor 
delle prime, anzi la prima casa di Roma, mai alcuno si sa- 
rebbe potuto immaginare che fosse per essere trattato con 
tanto disprezzo dal papa; ed egli nell’intender quella voce così 
fiera d’un pontefice che l’aveva veduto poco prima cardinale 
languente, che appena degnava salutarlo, restò tutto attonito; 
ma molto più allora che d’ordine di Sua Santità intese leggero 
il testamento del Brettoni. Ma tutto fu nulla in riguardo di 
quello che gli successe poi con l’altra sentenza che Sisto diede 
all’eredità, con queste parole, che fanno vedere che quando 
i prencipi vogliono, possono tutto. 

Quest’è il testamento, che sta bene; ma il male è, o che Uno- 
taro non intende quello ch’egli ha scritto, o che voi l’avete 
suggerito ad esplicarlo secondo al vostro interesse. L'inten- 
zione del testatore è chiara, cioè, che tutto il danaro che po- 
trebbe trovarsi di contante nell’eredità, che dovrà distribuirsi 
tra i suoi parenti più poveri. Ecco il vostro inganno, signor 
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conte, e di voi nostro notato, che pregiudica alla volontà del 
testatore, ed alla giustizia che si deve a questa povera gente. 
Il testatore dice, ed è sua intenzione, chea’ suoi parentisi deve 
dare tutto il danaro che potrebbe trovarsi di contante nell’e- 
redità ; non dice il contante che si trova, ma che potrebbe 
trovarsi, e voi non gli date altro che il danaro che si è trovato, 
che sono 200 sctwli, ma non già quello che potrebbe trovarsi. 
Che ragione è questa ? Che esplicazione è la vostra, ignorante 
notaro che tu sei ? Noi vi facciamo dunque sapere che a que- 
sta gente povera si deve il danaro che potrebbe trovarsi nell’e- 
redità, e si può trovare appunto la somma di quindici mila scudi 
in contante, che noi faremo dare, e piglieremo per noi l’ere- 
dità. Se pure voi medesimo, signor conte, non volete dar questo 
danaro per esser distribuito a questi meschini secondo noi or- 
dineremo. Tale è l’intenzione del testatore, tale la giustizia 
che si deve a questa gente, e tale la nostra immutàbile sen- 
tenza, e che tutto ciò segua prima d’otto giorni, altramente 
paqheremo noi tal danaro, c manderemo ad impossessarci del- 
l'eredità. 

Con questo si ritirò il papa nella sua stanza segreta bru- 
scamente, tra un cumulo di benedizioni che gli dava quella 
gente ch’era ivi inginocchione; ma il conte di Pitigliano, ben- 
ché cavaliere fiero, risoluto ed autorevole, restò talmente sor- 
preso, che non seppe nè potò rispondere parola alcuna. Ri- 
tornato in casa cosi contuso , convocò alcuni de’ suoi più 
prossimi parenti, e due avvocati de’ più celebri, per consultar 
con. essi loro quello ch’era da farsi sopra un affare di tal nas- 
fura. Chi fu d’un sentimento, chi d'un altro; ma la conclu- 
sione fu, ch’avendo dato questo pontefice in quelle poche ore 
di papato un gran saggio di voler riuscire terribile nel suo go- 
verno, e ben duro ed ostinato nelle sue risoluzioni, onde il 
voler cozzare in questo principio con un papa di tale umore, 
ciò sarebbe un pretendere d’aver la vittoria combattendo con 
capo di cristallo contro uno di ferro. Insomma l’ultima con- 
clusione fu , che l’Orsini mandò al pontefice istesso il testa- 
menti) e quindici mila scudi, acciò Sua Santità disponesse se- 
condo la giudicherebbe a proposito. Soddisfatto Sisto di que- 
sta rassegnazione al suo volere, fatto di nuovo venir l’Orsini, 
gli rimesse il danaro ed il testamento, pregandolo di voler 
avere qualche riguardo a quella povera gente, conforme al suo 
generoso procedere , e tra i quali fece dispensare sei mila 
scudi, e con questo restarono contentissimi tutti. 

Tra le cose che potevano annoverarsi a biasimo nella per- 
sona del papa, una fu quella d’essersi prevaluto dell' occasione 
della confessione, che doveva essere un sacrario inviolabile, 
per castigare alcuni delitti. Già si è detto che Montalto, mentre 
fu cardinale, affettava con la solita sua ipocrisia, sotto pretesto 
di zelo, di pietà e di umiltà cristiana, di trovarsi spesso nei 
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confessionari, ed il suo concetto di grand’uomo da bene e di 
persona semplice gli tirava in buon numero i penitenti, e di 
quelli appunto che si trovavano caricali delle colpe più gravi, 
' sia per trovare, più facilità nell’assoluzione, sia perchè, come 
lo stimavano e lo vedevano di vita ritirata e moribondo, non 
temevano avere innanzi gli occhi quello che conoscea il fondo 
della lóro conscienza. Ma però facevano gran svario, mentre si 
confessavano ad uno che destramente procurava d’informarsi 
del nome e cognome , che poi scriveva nel libro delle sue 
memorie, forse col disegno di servirsene a luogo ed a tempo, 
come in fatti se ne servì, poiché non sì tosto divenne papa, 
che diede una lista al governatore di Roma di cinque persone, 
tre maschi e due femiqine, acciò fossero ritenuti in prigione, 
col farsene tutte le dovute perquisizioni per cercarle, senza 
dirgli cosa alcuna che queste si fossero confessate da lui, ma 
è ben vero che rassicurò del grave delitto che ciascuno avea 
commesso; ed avendogli il governatore risposto che non co- 
stumava la giustizia di procedere con la prigionia sopra indizi 
senza certezza di testimoni, gli rispose Sisto: quando l'avrete 
imprigionatQ, sopra alla nostra parola ed alla nostra con- 
scienza potete dargli la tortura, perchè al sicuro confesseranno 
i delitti che noi vi ihdichiamo. Di questi cinque tre ne furono 
presi, essendosi trovati morti gli altri. 

Marta Berta fu una ch’era vedova in una età di quarant’anni. 
Questa s’era confessata con Montalto, già erano otto anni, che 
poco prima in quella sua vedovanza era stata ingravidata da 
un canonico (che per sua fortuna si scontrò morto) che spesso 
la vedeva rispetto al parentato e per essere stato lasciato dal 
marito .consigliere testamentario; di modo che, per salvare l’o- 
nore dèll’una e per isfuggire gl’inconvenienti dell’altro, cad- 
dero d’accordo di trovar mezzi per abortire; ed in fatti la Berta 
ne parlò con una certa allevadrice che serviva anche di rof- 
fiana, e seppe così ben fare, che dopo diversi rimedi ed una 
certa strettura di ventre, abortì d’un maschio, e per sua dis- 
grazia andò appunto da Montalto, che, come si e detto, di- 
venuto papa, ordinò la prigionia di questa donna, che ad 
ogni altra cosa pensava che ad un simile infortunio, poiché iir 
fatti vivea saviamente o cristianamente allora che fu presa in 
prigione, ed esaminata, confessò la già amicizia col canonico, 
e non so che altro d’indizi sufficienti alla tortura, innanzi alla 

S piale presentata, non permesse che fosse legata, avendo con- 
essato il tutto , di modo che in virtù della sua confessione 
venne imprigionata anche l’allevadrice, la quale fu condan- 
nata alla forca e l’altra alla testa. 

Antonio Saviage ebbe una non differente fortuna. Costui era 
un certo cittadino di quei che con poca facoltà vogliono fare i 
gentiluomini nelle piazze. Intanto innamorossi di lui la moglie 
d’un mercante che non era troppo scrupolosa ne’ puntigli d’o- 
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nore, di modo che andava con ogni libertà in casa, e godeva 
quell’adultera come se sua propria moglie fosse. Con tutto ciò, 
non contento d’aver la consorte di questo mercante, pretese 
anche tutto il bene, ed a tal fine indusse questa malvagia 
donna ad acconsentire alla morte del marito per sposarsi in- 
sieme ; e per esecuzione del faRo finsero d’andare insieme 
nella Santa Casa di Loreto per sciogliere voto, ed avendo preso 
una strada molto scartata, trovarono mezzo d'avvelenarlo in 
una certa villotta, sotto pretesto ch’avessero mangiato del frutto 
in abbondanza, ch’era come avvelenato, e per coprir meglio il 
fatto si finsero anche loro gravemente infermi, e presero ri- 
medi per vomire: basta che gli riusci il disegno; il povero mer- 
cante restò ivi morto e sepolto, e gli adulteri se ne ritornarono 
in Roma; e come si vivea sotto il pontificato di Gregorio X1H, 
nel quale la giustizia andava raminga altrove , non si fecero 
nè persecuzioni, nè diligenze; che però, assicurali, prima di sei 
mesi si sposarono, e per sgravio della loro conscienza, e mag- 
gior sicurezza del secreto, fecero la loro confessione nel 1581, 
pochi mesi dopo le loro nozze, col Cardinal Montalto , che 
notò i loro nomi nella sua memoria, e la loro esecrabile colpa 
nel suo cuore, a segno che il giorno seguente del suo ingresso 
ai Vaticano comandò la prigionia d’anibidiie; e quanto fossero 
sorpresi può ognuno cederlo , poiché se ne viveano como- 
damente in Apolline con un maschio del primo letto, ed una 
femmina del secondo. In virtù del rapporto fattoli dal papa, 
esaminò il governatore l’uno e l’altra. La donna si lasciò per- 
suadere dalla destrezza del giudice che gli diede ad intendere 
che dal suo marito s’era confessato il tutto, e confessato fin dal 
principio ogni cosa; e come l’altro negava, confrontati insieme, 
persistendo alla negativa, venne attaccalo alla tortura, chela so- 
stenne solo alcuni momenti, ma non potendo più, fattosi discen- 
dere, confessò anche lui il delitto; restando ambidue condannati 
alla forca, con maraviglia di Roma, e con apprensione generale 
nel vedere che si andavano scavando le piaghe già saldate e 
guarito: onde quei che si sentivano la conscienza macchiata, 
oche fuggivano, o che viveano con molta inquietudine, E di 
questi esempi durante il ponteficato di Sisto ne successero molti, 
mentre a misura che ruminava la sua memoria o che leggeva 
il suo libretto, faceva mettere le mani al collare a quei tali 
che egli sapea ch’era no colpevoli, non ostante che dalla giu- 
stizia e dal popolo si tenevano per gente da bene ; onde il 
governatore tal volta credeva il papa stregone. 

Ma come Sisto aveva troppo nel cuore l’estirpazione, non 
dirò dell’eresia, ma dell’altrui colpe fin dalle radici, noncon- 
tentodi quello ch’egli aveasucchiatodalleconfessioni, bastevole 
a dar materia ai tribunali , di tempo in tempo si facea venire 
appresso di sè quei confessori piu attempati, e che soleano 
avere più gran concorso di penitenti, ed ora l’uno ed ora l’altro 
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gli andava persuadendo che occorrendogli colpe enormi potè- I ( 
vano, senz’aggravio della loro conscienza, revelargli il tutto, 
e che si poteva far rapporto al pontefice senza pericolo alcuno di , , 
rivelare la confessione, dandogliene egli l’assoluzione di tutto; 
e molti si lasciarono indurre a farlo, conducendo con questo 
molti infelici su le forchei Però chi bei) considera le cose dirà 
che di rimedi simili aveva bisogno lo Stato ecclesiastico per 
guarire di quel morbo contaminoso nel quale si trovava sotto 
al ponteficato di Gregorio, essendo vero che gli estremi maii 
hanno bisogno di estremi rimedi; di modo che nessuno deve 
scandalizzarsi di questi mezzi de' quali si serviva Sisto per 
scoprire e castigare perverse colpe che spasseggiavano ipipu- 
nite, poiché si trattava d’un beneficio universale. 

Benché fosse questo pontefice cosi intento al rijgore nelle 
cose criminali, ad ogni modo lo scopo , dirò principale , bat- 
teva all’economia, avendo dato ordine per primo di visitar mi- 
nutamente in che cosa consisteva la ricchezza de’ particolari, 
città per città e luogo per luogo, soprattutto della nobiltà , e 
furono trovate in Roma famiglie ricchissime tra lo antiche e 
moderne, e tra le altre • 

scadi di rendi Li 


Don Marco Antonio Colonna . gran contestabile del 
regno di Napoli , duca di Pagliano , prencipe di 

Sennino . V : . . . ‘ 120,00 ) 

Il duca di Zagarola, prencipe di Gallicano, conte di 

Zarno, della casa Colonna . . 30,000 

Il prencipe di Palestrina, pure della casa Colonna, e 

cavaliere del Tosone ’ 25,000 

Don Paolo Giordano Orsini, duca di Bracciano, 

Grande di Spagna 100,00!) 

Don Gio Antonio Orsini, duca di San Gemini, ca- 
valiere del Santo Spirito 30,000 

Don Bertoldo Orsini, marchese del Mdnte San So- 
rino, conte di Pitigliano 200,000 

Don Latino Orsini, prencipe di Matrice 12,000 

Don VirginioOrsini, duca di Gravina, che poi divenne 
ricchissimo per avere sposata la pronipote di Sisto 18,060 
Don Federico Savelli, prencipe d’ Albo e del sacro ro- 
mano Imperio 50,00!) 

Il duca di Riccia, pure della casa Savelli 20,000 

Il duca di Sermoneta della casa Savelli 20,000 

il duca di Sermoneta della casa Gaetana di Spagna 50,000 

Il duca di Carpineta della casa Conti 18,000 

Don Lottarino Conti, prencipe di San Gregorio, e 

duca di Polo 12,00!) 

Don Giorgio Cesarmi, duca di Civita Nova . .... 30,000 

Il duca Sforza, duca di Segni, prencipe del sacro ro- 
mano Imperio 0 40,000 

Y. II. — li Vita ni Sisto V. 
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se. dì rendita 

DonGregorio Buoncompagno, duca di Sora, marchese 
di Vignola, conte d’Arpino, nipote di Gregorio XIII 45,000 

Don Antonio Farnese, duca di Farnese 12,000 

Don Angiolo Altemps, duca di Gelasi, conte di Soriano 24,000 
Don Federico Cesis, duca d’Acquasparta 70,000 


Inoltre furono trovate sino a cinquanta famiglie con una 
rendita ciascuna di cinque mila in circa scudi , cioè dai 
cinque fa sino ai dieci al più, e sino ai mille almeno; del 
resto non si trovò che povertà, fuori che quelle famiglie che 
erano sostenute con rendite ecclesiastiche, o sostenute dagli 
ecclesiastici ben provisti di benefìcii. Dispiacendo a Sisto di 
vedere che in una città simile fosse cosi mendico il negozio 
tra’ cittadini , non vedendosi che qualche picciol traffico di 
medaglie, di paternostri, e di agnusdei, perciò che quasi 
tutte lo cose che s’usavano venivano portate da’ paesi forastieri, 
e particolarmente i panni di lana e di seta, de’ quali se ne 
faceva tanto spaccio in Roma, cioè si portavano da Napoli, da 
Venezia, da Genova, da Lucca, da Fiorenza, col solo profitto 
de’ mercanti di questo luogo; anche in questo procurò ai darvi 
rimedio, e ve ne portò a sufficienza, avendo molto spalleggiato 
il traffico. Diede gli ordini che si facesse esattamente il cal- 
colo di tutta la rendita, e fu trovata tale: 

Rendite ordinarie che aveva la Sede apostolica 
nel tempo che Sisto entro al papato. 


scudi romani 

La dogana di Roma rendeva 182,450 

La dogana d’Ancona 15,500 

La dogana di Civitavecchia 1,977 

La gabella di Narni . . ! . 400 

La gabella di Rieti 100 

La salara di Roma . .» 17,634 

La gabella dello studio di Roma 26,560 

La gabella del quattrino a libbra carne di Roma . . 20,335 
La gabella di giuli quattro per botte sopra il vino . 35,000 

Entrate di Spello e Bastia 936 

Entrate di Cicignavo 55 

Affitto di porto di Gindiano 66 

Censo di Tivoli 200 

Malefìcii di Tivoli 300 

Censo di Rieti 816 

Decime degli Ebrei di Roma 500 

Archivio di Roma . . 1,500 

. Entrate di Benevento 5, (XX) 

Depositaria di Spoleto 3,560 

Miniere dell’allume di rocca, dette comunemente lu- 
minarie della Tolfa 31,780 
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scodi romani 

Depositaria di Terni 600 

Depositaria di Narni 700 

Gabella dell’augumento del quattrino sopra la carne 

di Roma • 46,000 

La gabella dello stesso quattrino sopra tutto lo Stato 

ecclesiastico 78,280 

Noleti di Ripa 2,500 

Gabella de’ cavalli di Roma 2,000 

Gabella del quattrino a libbra della carne di Bologna 3,972 

Depositaria di Bologna 16,520 

Depositaria d’Ancona 16,890 

Entrate di Biela . . .. 1,180 

Entrate di Bassano ed Orti 2,812 

Entrate di Castelnuovo 1,140 

Entrate di Pedelucco , . . 850 

Entrate di MacelHca 565 

Tesoreria, e dogana del Patrimonio di San Pietro . . 94,300 

Tesoreria della provincia della Marca 62,000 

Tesoreria di Perugia ed Umbria • , . 34,848 

Tesoreria, e salara di Romagna 11,395 

Affìtto di San Mauro 3,520 

Partito del sale che si fa ad Ostia, Cervia e Comacchio 
per lo Stato di Milano ed altri luoghi di Lombardia 5,000 
Partilo del sale nel contado di Novellara, della casa 

Gonzaga sul Mantovano 146 

Tesoreria di Camerino 21,870 

Tesoreria d’Ascoli 6,350 

Tesoreria di Campagna 3,540 

Tesoreria di Benevento 3,170 

Sussidio triennale della Marca 62,534 

Sussidio triennale della Romagna 43,826 

Sussidio triennale di Beneggia 40,249 

Sussidio triennale del Patrimonio 14,392 

Sussidio triennale di Campagna 13,050 

Sussidio triennale degli eredi di Marco Antonio Co- 
lonna 1,653 

Tasse de’ cavalli di Romagna 7,403 

Tasse de’cavalli della Marca 1,500 

Tasse de’ cavalli dell’Umbria 274 

Tasse de’cavalli del Patrimonio 1,132 

Tasse de’cavalli di Campagna 600 

Magistrato delle poste di Roma, e Stato ecclesiastico 11,500 

Il quarto de’ frutti de’ frati regolari 33,423 4 

Composizione d’essi frati per il residuo ....... 38,400 

Appalto delle carte a giuoco 5,000 

Appalto dell’Archivio dello Stato ecclesiastico .... 11,000 
Appalto de’ danni dati 8,000 
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scudi romani 


Appallo del bollo , peso e misure dello Stato ecclesia- 
stico ......... 4,500 

Appallo delle Belle pelose 8,000 

Appalto di uova e guadi di Roma per i tintori . . . 2,500 

Appalto d’uno per cento delle mercanzie di Ripa per 

la metà della mercede de’ sensali 4,000 

Appalto della polvere e salnitro fuori dello Stato . . 500 

Appalto dell’entrate di Nepi 500 

Affitto del castel Saracinesco 250 

Censi che si pagano alla Camera il giorno di San Pie- 
tro dal re di Spagna, e da’ duchi d’Urbino, di Ferra- 
ra. di Parma, ed altri feudatari della santa Sede. . 35,000 

Magistrati composti per le spoglie 490 

Imposizione per le guardie della marina , ed altri luoghi 48,500 

Imposizione per la carne porcina 32,560 

Entrate di Frascati . 3,600 

Entrate del casale di Mala Grotta 6,500 

Feltrate de’ castelli ricuperati 1 ,648 

Gabella sopra il grano per ruotolo 4,646 

Affitto di Vitrioli 500 

Censo di Norcia 666 


Tutta questa rendita ordinaria somma scudi romani 1,273,334 

Si fece anche il computo, d’ordine del papa stesso, di tutte 
l’entrate estraordinarie, e si trovarono come qui sotto : 


Colletteria de’ regni del re Cattolico in Spagna ... 86,000 

Colletteria di Portogallo 5,500 

Colletteria di Napoli '. 38,680 

Colletteria d’Italia 4,300 

Quindenni nuovi e vecchi 1 ,000 

Vacanze dei Monti vacabili 25,000 

Malefìcii di Roma un anno per l’allro 21.000 

Tratte dei grani fuori dello Stato 15,000 

Dritti nei processi in tutto lo Stato un anno per l’altro 80,000 
Emende un anno per l’altro di quelle appartenenti 

alla Camera. .* 30,000 

Dataria di Roma un anno per l’altro. ........ 160,000 


Sommano tutte queste rendite straordinarie se. rom. 413,480 

Di modo che trovò Sisto che tutta la rendita della Chiesa, 
sia della Camera apostolica, non ascendeva che alla sola somma 
di scudi romani 1,746,814 

Ecco tutta la rendita che trovò Sisto nell’ingresso al suo 
ponteficato; e pure egli, nelle spese ordinarie ed estraordi- 
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narie, in tante superbe fabbriche e macchine, in un milione 
di scudi in contanti che metteva ogni anno nel suo erarium 
romanae Ecclesiae, che fabbricò nel principio del suo pontefi- 
cato, come lo vedremo nel corso dell’istoria, e nelle ricchezze 
date ai suoi parenti , si fa il conto che avesse impiegato più 
del doppio dell’entrata che trovò nella Camera. Vero è che 
messe numerose gabelle, e trovò mezzo di rendere molto più 
opulenta la rendita della Dataria, introdusse l’uso di vendere 
cariche ed inventò tante altre maniere di trovar danari, come 
pur lo vedremo, che quando venne a morte lasciò alla Sede 
apostolica una reridita di 830,000 scudi romani d’augumento 
a quella ch’egli aveva trovato, e questo vuol dire òhe nella 
sua morte la rendita ascendeva alla somma di 2,576,814, e non 
solo non lasciò debito alcuno, ma di più pagò infiniti debiti 
che avevano fatto i suoi antecessori. Questi son miracoli che 
non si possono comprendere, ma ad un cervello simile a 
quello di Sisto V, ad una tal condotta, ad un tal capo si 
rende possibile l’impossibile. Dirò qui ora, eomc di passaggio, 
che la rendita si ò molto augumentata da quel tempo in poi, 
per l’aggiunzione al dominio ecclesiastico di due opulentis- 
simi ducati, di Ferrara e di Urbino, quello nel 1599 e queste 
nel 1630, e che l’uno e l’altro rendono 750,000 scudi, di modo 
che la presente passa la somma di 3,326,814 scudi. Di modo 
che se questa rendita fosse bene ministrata, se ne potrebbe 
mettere da parte un terzo almeno, e con più facilità di quello 
che fepe Sisto; e pure si vede tutto il contrario. Trovandomi 
dall’eminentissimo cardinale d’Estrée, nel suo appartamento, 
nella corte delle cocine, e pigliandomi con gran bontà questa 
Eminenza per la mano, disse a quei signori che erano all’in- 
torno: ecco qui l’autore della famosa Vita di Sisto V. Rispose 
un canonico della cattedrale di Parigi che era presente : que- 
sto dunque è il signor Gregorio Leti , autore ancora del Nipo- 
tismo. Certo che avrebbe fatto un gran servizio ai nipoti dei 
papi se non avesse scritto queste due opere , perchè non è pos- 
sibile di leggerle senza persuaderseli padri e padroni. 

Questo fu nel 1679, nel tempo che regnavano quelle gravi 
discrepanze con la Corte di Roma. Ma ritornando al nostro 
particolare, dico che Sisto ordinò ancora che si facesse un 
esatto calcolo di tutta la rendita del clero secolare, cioè di 
vescovi, arcivescovi, abbati, capitoli, parrocchie, confrater- 
nite ed altre dignità, e chiese e cure particolari, e fu trovata 
ascendere alla somma di 1,827,345 scudi, che la trovò abba- 
stanza, ma la credeva maggiore. Si scandalizzò però nell’in- 
tendere che non vi fossero in tutto lo Stato ecclesiastico che 
74 ospitali, e che tutti insieme non avessero che 80,000 scudi 
di rendita , che fu la causa che si risolvesse alla fabbrica e 
fondazione di quel suo cosi famoso ospitale. Inoltre, ordinò 
ché se gli facesse distinta nota ed esatto calcolo di tutti i ino- 
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nasteri ed ospizii di regolari, tanto mendicanti che vivevano 
nella povertà, come degli altri che tenevano rendita, così di 
maschi che di femmine, ed il tutto fu trovalo secondo alla qui 
sotto nota. 


Monasteri di regolari viventi in povertà. . . 316 
Monasteri di monache sotto alla povertà. . . 67 

Monasteri di regolari con rendita 128 

Reddita di tutti insieme se. 168,306 

Monasteri di monache con rendita r ... . 54 
Loro rendita se. 66,410 

Quando si fecero questo perquisizioni e queste diligenze , 


non ebbero così poco martello in testa gli ecclesiastici così re- 
golari che secolari , particolarmente allora che viddero il 
papa immerso nel pensiere di far tante spese in macchine, 
straordinarie , persuadendosi ch’egli avesse il disegno di smem- 
brare parte della loro rendita ; però non fu del tutto falsa la 
loro apprensione , avendo Sisto trovato il mezzo di cavargli 
del sangue con mano delicata e leggiera , accordandogli pri- 
vilegi e indulgenze, e nel tempo istesso li obbligava alle de- 
cime : di modo che si fece il conto che in cinque anni del suo 
pontificato Sisto succhiò da’ due ordini degli ecclesiastici se- 
colari e regolari , o col mezzo di decime , o per via d' altri 
sussidii, 1,642,000, che fu danaro assai sufficiente per venire 
a capo delle maravigliose sue intraprese. 

Ho promesso più in su che nel fine di questo libro toccherò 
qualche cosa di più particolare sopra l’arlicolo del portare il 
pontefice sovra le spalle , già eh’ è una cosa che porta tanto 
scandalo a’ protestanti. Confesso il vero che sono 35 anni che 
non intendo parlare d’altronelle compagnie e nelle piazze, e 
spesso predicarne su i pulpiti, che dell’orgoglio, della fierezza 
e della gran superbia del papa da farsi portare sovra le spalle, 
fino ad aggiungere della falsità alla verità per rendere l’azione 
più orribile olle orecchie de’ popoli , poiché non dicono che 
e portato da palafrenieri e da cursori , ma che lo portano i 
vescovi e arcivescovi ; e un certo predicante in Ginevra, non 
voglio dire che sia il Turretin , ovvero altro , basta che nel 
suo sermone, sopra le parole Tu es Petrus et super hanc pe- 
tram edificabo Ecclesiam meam, s’introdusse a dire, dopo 
aver rigettata la pretesa autorità del pontefice, che questo 
era portato sovra le spalle da’ cardinali , da che poteva argo- 
mentarsi la sua fierezza, degna d’aversi in orrore da tutti i 
cristiani, poiché Cristo si mostrò sempre mansuetissimo e 
pieno di somma umiltà , nè si leggo che avesse voluto altro 
trionfo che quello d’ entrare in Gerusalemme a cavallo sopra 
un asinelio, e il papa, che pretende d’esser suo vicario, si fa 
portare con un orgoglio scandaloso sovra le spalle da’ princi- 
pali prelati della sua corte : falsità grande. Ma vorrei che quei 
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che sanno vivere nel mondo , o che dovrebbono saperlo , si 
spogliassero d’ ogni qualunque passione in articoli simili , e 
considerassero le cose nel suo vero essere , e son sicuro che 
caderebbono meco d’accordo, che, computatis computandis , 
vi è altro tanto orgoglio , fumo di vanagloria , e ambizione di- 
fettosa tra gli ecclesiastici de’ protestanti , che tra quelli della 
Chiesa romana ; dico mettendosi le cose a proporzione di 
grado in grado, ed all’uso del governo dell’ una e l’altra re- 
ligione ; poiché volendosi distruggere il primo fondamento di 
questa o quella, non vi è più luogo da parlare , e di rendere 
ragione della cosà, che è quello che fa spesso il male mag- 
giore, a segno che ciascuno vuol fare apparato, più tosto che 
delle sue ragioni , delle sue passioni , sostenendole con ar- 
dore , non per passioni , ma per ragioni. Che gran miseria ! 

Chi è di grazia questo ponteiìce, questo papa tra i cattolici? 
11 luogotenente d’iddio in terra, il capo della Chiesa, il vicario 
di Cristo tra gli uomini, un monarca di tante provincia, il primo 
preneipe tra tutti prencipi, già che Cesare eh e il primo pren- 
cipe gli cede con molta sommissione la mano ; preneipe ap- 
punto ch’è servito e corteggiato da’re, già che re sono repu- 
tati i cardinali che lo servono, nè vi è potentato nell’Europa 
che non stimi a sua gloria il rancontro di servirlo. Qual ma- 
raviglia dunque che questo papa, questo gran monarca sti- 
mato e riverito per tale da’ cattolici, si porti sovra le spalle per 
render più venerabile la sua autorità? perchè tanto strepitare 
i protestanti del grand’orgoglio e dell’orribile superbia del papa, 
e sopra questo soggetto più in particolare, rispetto all’uso di 
farsi portare sovra le spalle? Dovendosi qui avvertire che que- 
sta cereinonia di portare il papa non si fa che tre o quattro 
volte dell'anno, al più nella chiesa di San Pietro, nelle solen- 
nità maggiori, e pontificalmente, e non in altro. Dirò qui un 
esempio curioso ch’è molto proporzionato a quest’articolo, e 
ch’è la ragione appunto che mi fa parlare di tal materia. 

Essendo io uscito di Ginevra, mentre mi trattenevo in Bossi 
nel paese di Gex, condussi a pranzo una mattina il predicante 
ch’aveva fatto il suo sermone nella chiesa di Moine, e, se non 
m’inganno, si chiamava Villieu o Vellieu, non ben mi ricordo, 
basta che era alquanto balbuziente. Dopo il pranzo ci messimo 
a sedere sotto ad un albero per godere il fresco; ed in breve 
capitarono due Gesuiti di quei d’Horné, l’uno detto il padre 
Serrurier, e l’altro il padre du Four, sotto pretesto d’avere da 
parlare col signor Pinò, padrone della casa dove io alloggiavo; 
ma per me m’immaginai che venivano con il disegno d’avere 
l’ occasione d’ insinuarsi meco in famigliarità per poter poi 
adoprare verso di me l’industrie della loro missione; comun- 
que si sia, che poco importa, basta che chiesero di parlare al 
Pinò, e com’era in Ginevra, testimoniarono d’aver piacere di 
offrirmi i loro servigi. 
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Non s’orano ancora questi padri posti a sedere nel banco 
dove ero ancora io col predicante , che il padre Serrurier ci 
fece vedere la Vita di Sisto V tradotta in francese di fresco, 
che in fatti io non avevo ancor veduto, e nel mostrarmela disse 
questo padre: Ecco qui, signor Leti, la sua Vita di Sisto V tra- 
dotta in francese; bisogna che i vostri nemici non siano stati 
informati della sua traduzione, perchè mrebbono avuto più 
facile il campo di accusarvi, alludendo a quei tanti capi d’ac- 
cuse che amici nemici avevano trovato in detto libro,, come se 

10 avessi scritto piuttosto come autore cattolico che prptestante. 

11 Villieu, che non intendeva l’italiano, e che però non avea vo- 
luto rendersi giudice con gli altri nel visitare e censurare la 
mia opera, testimoniò che avrebbe avuto gran passione di leg- 
gere questa Vita in francese, ed aperto io il libro, mi venne 
.appunto quella pagina dove si parlava della coronazione di 
Sisto allora che fu portato in San Pietro sopra le spalle; e come 
io lessi ad alta voce, rispose a questo il predicante: voi altri 
signori approvate quest’azione del papa di farsi portare sopra 
le spalle, e pure è un segno d’una strdordinaria superbia. Mi 
dispiacque, per dire il vero, l’imprudenza del Villieu in una 
tale osservazione, perchè argomentavo qualche disputa scan- 
dalosa, ed io non ero in istato di cercar garbugli con questi 
padri col difendere le ragioni poco accorte dei Villieu; nèv’era 
della giustizia d’abbandonarlo dopo averlo io stesso pregalo di 
venire a pranzo meco; di modo che procurai di mutar discorso, 
ed a questo avrebbe volontieri caduto il padre du Four, che 
era più moderato e d’umor quieto e pacifico; ma il^padre Ser- 
rurier, d’un naturale molto differente, che comunemente viene 
chiamato il Focile, perchè pigliava fuoco facilmente con quel 
suo spirito caldo, prese la cosa in altra maniera e tutto info- 
cato di collera rispose: 

Se voi altri ministri Ugonotti, che volete controfare la mo- 
destia e la mansuetudine , vi trovaste in mano la millesima 
parte della grandezza, d,ella maestà della monarchia e dell’au- 
torità del papa, sareste più fieri di quel che fu mai Lucifero. 
Io sono stato in Parigi ed in altri luoghi di Francia, ed ho 
veduto atti della maggior fierezza tra i vostri predicanti. Qual 
dritto hanno questi di pigliare la mano de’ medici e degli av- 
vocati che sono dottori, essi che sono ignoranti ignorantissimi? 
Io medesimo ho veduto un avvocato del Parlamento di Parigi, 
ma però ugonotto, andare nella mano sinistra d’un certo pre- 
dicante di villaggio .ch’era un guidone di nascita, un balordo 
nella società civile, un animale in ogni qualunque scienza, ed 
in somma non aveva di buono che la sola effigie d’uomo, an- 
che stroppiata dal vaiuolo, ed in tanto fu cosi impertinente che, 
occorso di passar due volte per una porta ambidue, passò il 
primo senza far mimmo complimento all’awocalo, ch’era un 
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signore di credito nella Corte, di gran merito e per la nascita 
e per il dottorato, e che in somma faceva riguardevole figura. 

10 ho un nipote che, per mia e sua disgrazia, si è fatto ugo- 
notto, già sono più di venti anni, e questo medesimo mi disse 
una volta, che quello che più lo scandalizzava nella sua reli- 
gione era l’orgoglio de’ ministri, i quali si facevano lecito di 
pigliare la mano destra de’ dottori. o d’altri galantuomini che 
meritavano infinitamente più di loro; e quel ch’era più imper- 
tinente, che i ministri si lodavano d’avere anche la mano dai 
gentiluomini. Mi dica un poco, signor predicante, già che tanto 
ella si è scandalizzata di leggere che Sisto V nella sua coro- 
nazione fu periato sovra le spalle, qual è maggior orgoglio, 
qual è maggior fierezza, quello o quella del papa che nelle so- 
lennità maggiori vien portato sovra le spalle, o d’un ministro 
che con tanta fierezza ed orgoglio piglia la mano d’un medico, 
d’un avvocato, d’un gentiluomo? qual comparazione vi è tra 

11 carattere del papa, tra noi altri cattolici, e quello d’un pre- 
dicante tra voi altri calvinisti? Se ora che i predicanti sono 
niente si fanno lecito di voler tanto, e che cosa farebbono di 
grazia se avessero qualche grado eminente? 

Questo discorso non mi piaceva, considerato il tempo, il 
luogo, le persone ed i miei interessi; di modo che, levatomi, 
procurai d’interromperlo con queste parole: sarebbe da desi- 
derare che tra gli ecclesiastici fosse bandito l’orgoglio intro- 
dotto da’ moderni, o richiamata la modestia ch’era di tanta 
edificazione tra gli antichi. Pregai poi questi [ladri d’entrare 
in casa per raffrescarsi con un bicchiere di vino; ma civil- 
mente ne rifiutarono l’invito, con l’iscusa che dovevano an- 
dare per visitare alcuni infermi, c con questo si licenziarono, 
senza direaltro al Villieu che queste parole: Signor ministro, 
non abbiate in così cattivo concetto la funzione di portare il 
papa sopra le spalle, ma piuttosto lacrimale gli abusi che sono 
tra voi in materia d'orgoglio. Rimasi poi soli, cominciai a 
parlare in questa maniera. 

Mi pare, per dire il vero con sua licenza, che il padre Ge- 
suita non è cosi mal fondato in quello che dice, e che le sue 
ragioni sono assai capaci da mortificarci. Noi ci siamo sepa- 
rati dalla Chiesa romana, per levarci dagli ^ibusi che in questa 
si trovavano, e per questo abbiamo dato alla nostra religione 
un tijolo cosi spazioso di riformata, al quale non aveano pen- 
sato i Luterani, eppure non può esser più glorioso e più esem- 
plare. Pure se vogliamo spogliarci d’ogni passione, o conside- 
rarlo stato dellecosetale ch’è, troveremo che i nostri riforma- 
tori hanno ben spogliato le mura dall’ immagini, le chiese di 
sacrislie, d’altari, di vestimenti, di ceremonie, c sino dell’om- 
bra istessa della Chiesa romana : ecco una gran riforma, non 
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essendoci restati che i muri nudi, con una biblia sul pulpito. 
Ma di grazia, la nostra riforma si è fatta per le mura o per 
gli uomini? Se per le mura, lo concedo, non può esser mag- 
giore, poiché i templi, siano le chiese tra di noi, non hanno 
nè pur minimo vestigio della romana Chiesa , non ostante 
che gli altri riformatori non hanno voluto tórre quel che po- 
teva lasciarsi; ma se la riforma si è fatta por uomini, per ri- 
formare i loro abusi, i loro vizii, le loro dissoluzioni, i loro 
scandali, e per metterli nella vera strada dell’Evangelio, in 
questo si sono molto ingannati i riformatori ; poiché al si- 
curo che non v'è disordine, nò scandalo, nè vizio, nè dissolu- 
zione, nè abusi nella Chiesa romana che non siano tra noi ; 
e come noi siamo sopra l’articolo degli ecclesiastici, vediamo 
questo. 

Non è vero che senza il sig. sindaco Giovanni Dupan, che 
voi altri qualificate col titolo di pagello degli ecclesiastici , 
che questi si sarebbero sollevati al punto di tiranneggiare la 
Chiesa ed il Consiglio a loro piacere? Chi è quello che ignora 
lo scisma e lo scandalo pericoloso allo Stato, che nacque tra 
i predicanti sopra la grazia universale e particolare , preten- 
dendo ciascuno di sostenere i suoi sentimenti, non già per zelo, 
ma per una cert’ambizione ed orgoglio di suppeditaro il com- 
pagno e di farsi conoscere forte , potente ed autorevole nella 
compagnia de’ ministri e neila città tra il popolo, per tirare 
l’aura ed applauso di questo, ad onta e mortificazione del par- 
tito contrario? Qual’ediflcazione portò alla città quella disputa 
nota per un pezzo di legno , sia per la destra o la sinistra di 
luogo, tra la moglie del predicante Turettini e quella del si- 
gnor (Malandrini, pretendendo la Turettini, come moglie d’un 
ministro, di far discendere laCalandrini dal suo posto, benché 
da lungo tempo in possesso, e moglie d’un mercante di più 
nobil famiglia e consigliere del Sessanta de’più accreditati, e 
de’ meglio apparentati nella città, e che era stata moglie e 
madre anni prima che la Turettini fosse maritata? Discordia 
che scandalizzò la città, e che tenne per più di tre anni in un 
odio irreconciliabile queste due famiglie. Qual vergogna mag- 
giore agli occhi dell’anime più modeste , delle persone più 
prudenti, che quella di vedere il figliuolo d’un pasticciere, d'un 
calderaio, o d’un muratore pigliarla mano d'un procuratore 
generale, d’un consigliere del Sessanta, e di tanfallri soggetti 
qualificati ? Ma quel che importa, un predicante, giovinotto 
di 26 o poco più anni , perchè è ministro d’una chiesaccia 
di villaggio, si fa lecito torre la mano destra ad un avvocato, 
ad un medico, ad un consigliere di Sessanta, ch’hanno al dop- 
ino e più d’anni di dottorato e di carico, più di quello ch’egli 
iia di vita. Che riforma è questa, di grazia? Ciò è un voler 

confessare nella religione riformata St e poi questo 

ministruccio, questo baronaccio griderà contro l’orgoglio del 
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papa, e perchè poi? perchè si fa portare sopra le spalle due 
o tre volte all’anno. 

Dispiacque al Villieu questo complimento, poiché essendo 
anche lui ministro d’un villaggio e di vii nascita , la tempesta 
che pareva da me indirizzata sovra degli altri, cadeva sopra 
di lui che n’era il più vicino ; ed in fatti ebbi qualche disegno 
di servirmi di quest’occasione per far pervenire all’orecchio 
de’suoi colleglli e della compagnia de’ predicanti i miei senti- 
menti, già che tanto avevano strepitato contro la mia Vita di 
Sisto V, come se con la composizione di quest’opera avessi io 
voluto ingrandire la potestà ponteficia , e renderla pomposa 
agli occhi del mondo con danno dei protestanti. Insomma 
tutto scornato e mortificato mi rispose egli ch’era pur véro 
quel tanto che io avevo detto, che v’erano molti abusi, che 
gli ecclesiastici mancavano in buona parte della dovuta umiltà 
e modestia , ma che bisognava cdnsiderare che tenevano un 
carattere che doveva rispettarsi, e che quei che davano la mano 
a’predicanti, non consideravano la persona, ma il carattere. 
Gli soggiunsi: quest’ è l’inganno dei popoli e degli ecclesias- 
tici, signor ministro, e per me credo questo carattere un ve- 
leno nella Chiesa , poiché gli ecclesiastici, sotto il manto di 
questo, si fanno lecito d’insuperbirsi, di commettere mille in- 
solenze, e di vivere alcuni come bestie, senza studio, senza 
virtù, con la persuasiva che sarà rispettalo il loro carattere; 
e quando si lamenta alcun secolare della lor vita scandalosa, 
e di poca edificazione, subito si danno a rispondere: vi è or- 
dinalo di fare quel che noi diciamo, non quel che noi facciamo : 
quasi che fosse indispensabile agli ecclesiastici di menare una 
vita scandalosa, già che ci vien difeso di seguir l’esempio della 
lor vita. Signor ministro, io non so l’opinione degli altri nella 
religione, ma il mio sentimento è che non si deve più rispetto 
al carattere d’un ministro, di quello si deve al carattere d’un 
anziano e d'un diacono, che come lui servono alla Chiesa, e 
quel che importa, che la servono per pura carità, per puro 
zelo , senza alcun interesse proprio e senza pretendere che 
questo carattere gli dia vanita o fumo nel mondo , dove che 
al contrario i predicanti vogliono il fumo e l’arrosto, il salario 
e l’onore, pretendono d’essere rispettati, benché senza talenti. 

Quale credete che sia il disegno de’ signori predicanti, di 
lodarsi tanto essi stessi sovra il pulpito , chiamandosi ora a- 
postoli del Signore, ora ambasciatori di Dio, ora le sacre 
trombe del cielo, ora gli agricoltori dell’Evangelo, ed ora gli 
eroi di Cristo, e cento altri titoli di tal natura? Ne dirò la ra- 
gione: acciocché i secolari imparino a temere anche del loro 
nome, o si rondino cosi rispettosi al loro carattere; che accie- 
cati da tal polvere, non ardiscano dire parola contro all’inde- 
gno procedere di quegli ecclesiastici che procedono male. 
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Ecco corno nacque questa gran gerarchia della Chiesa romana, 
questa grand’autorità del papa, queste pretensioni smisurate 
di giurisdizione do’ cardinali e de’ vescovi. Per primo hanno 
incantato gli spiriti de’ secolari col farsi credere angioli, am- 
basciatori, precursori. vice-Dei. eroi della Chiesa e di Cristo, 
e poi li hanno avvelenati, riducendoli ad un segno, che quan- 
tunque evidenti e grandi siano le colpe degli ecclesiastici , 
con tutto ciò bisogna tenerli per santi, altrimenti basta una 
parola contro per cadere nelle catene delle orribili Inquisizioni; 
ed il male è arrivato a tal segno, che i prencipi istessi ed i 
magistrati, per non essere scomunicati, conviene piegare il 
colio sotto il giogo pesante degli ecclesiastici: ecco quello hanno 
preteso di fare i predicanti nella loro religione: ma i prote- 
stanti varino aprendo gli occhi. Per me non riguardo il carat- 
tere che nella vita e nelle àzioni: se un predicante è mansueto, 
modesto, sobrio, pudico, casto, benigno, caritatevole, pacifico, 
zelante, virtuoso, prudente ed ornato di buoni talenti, non 
solo lo riverisco, ma l’adoro, perchè in questo consiste il ca- 
rattere: ma se all'incontro, corno spesso arriva, il predicante 
è ambizioso, maligno, mormoratore, detrattore, calunniatore, 
vendicativo, che in luogo di studiare le sue prediche si seco- 
larizza peggio che se secolar fosse, che ben lungi di met- 
tere la pace tra le famiglie, ne va seminando le scisrne, abor- 
risco il predicante ed il carattere, e ini consolo con l’Evangelio, 
che deve essere il carattere di tutti i cristiani. Ma lasciamo il 
Villieu e ripigliamo Sisto, pregando il lettore di voler perdo- 
nare questa poca di digressione, che ha qualche fondamento 
buono se ben lo considera, e non dubito che non sia per con- 
siderarlo, e di credere che spesso le vivande più preziose vo- 
gliono avere i loro intingoli, pure che corrispondauo di na- 
tura a natura, e di sostanza a sostanza. 
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LIBRO QUINTO. 


i ARGOMENTO. 

Coronato pontefice, concede un ginbbileo. Comincia il ponteficato con gran ri- 
gore . Scieglic un numero infinito di spioni. Osservazione sopra agli spioni , e bontà 
e clemenza de' prencipi. Spioni sono di bene al prcncipe. Spioni gente vile e scel- 
lerata. Manda instruzioni particolari a' nunzii. Leva via dalle cariche molti gover- 
natori. Ordina che siano visitati tutti i processi da diecianni indietro. Vuole che 
venghino a render conto tutti i giudici criminali. Difende ai baroni romani di rac- 
comandar con modi indiretti i loro amici. Domanda distinta nota degli sfaccendati, 
ed incorreggibili. Spavento di simil razza di gente. Esorta con lettere paterne i 
legati dello Stato. Proibisce l' astrologia giudiciaria. Comanda ebe nissuno gri- 
dasse : Vira papa Sisto. Nome di Sisto quanto spaventevole in Roma. Abuso osser- 
vato nelle confessioni , mentre egli era frate . Condanna con pena di morte gli 
adulteri. Odio di Sisto contro a quei che volontariamente prostituivano le loro 
mogli ad altri : fa pubblicare sopra ciò un rigoroso ordine : giustizia rigorosa e 
.strana sopra alcuni delinquenti in questo delitto. Nobiltà insolente, per rispetlo 
della troppa indulgenza di (ìregorio. Sisto rimedia a quest’ insolenza. Nega di far 
grazia a' prigionieri nel giorno della sua coronazione, conforme il solito. Corte- 
giana famosa detta la Pignaccia : gran peculio che aveva raunato con la sua 
mercanzia carnale : sd n’ era fuggita da Napoli dal suo marito : questo venuto in 
Roma viene assassinato. Esito infelice di questa donna , e confiscar ione de' suoi 
beni. Comanda ebe siano pagati tutti i debiti a' mercanti , di quei che per insolenza 
pagar non volevano. Domestici de' cardinali , e severa risposta datali da Sisto. 
Detto notabile del cardinale Sforza. Sisto difende e protegge la dignità cardina- 
lizia. Paga molti debiti di poveri, tanto cardinali che altri. Camera apostolica 
soddisfatta di molti debiti vecchi. Fa impiccar quattro ne’ primi giorni del pontefi- 
cato. Comanda che tutti i vescovi si ritirino nelle loro chiese. Stato della Chiesa 
afflitto da banditi. Rimedio portatovi da Sisto per estinguergli. Danni grandi che 
portavano detti banditi : esorta i prencipi confinatati a provvedere a tale estirpa- 
zione : erige un tribunale severo contro i banditi: rigorosi ordini che fa pubblicare : 
severità usata da tali giudici. Castigo dato al bargello di campagna. Prencipi con- 
finanti sf lamentano del gran rigore di Sisto. Strano caso d’ un giovanetto condan- 
nato alle forche. Conte Popoli condannato in Bologna alla morte. Rinnova il prò- 
cesso contro quelli che avevano ucciso il suo nipote. Si mostra severo non solo con 
il popolo, ma coni prencipi. Cerimonia della chinea presentata per il regno di 
Napoli. Si disgusta con gli Spagnuoli per questa cerimonia. Diverse discrepanze 
conia Francia. Sisto prolunga la risoluzione di confermar la lega in Francia: la 
conferma , e per quali ragioni : scomunica il re di Navarra e il prcncipe di Condè : 
forma della scomunica quale. Inganno degli Spagnuoli e loro allegrezza. Manifesti 
pubblicati contro alla scomunica del papa; con diverse pasquinate. Manifesto di 
Enrico re di Navarra c del Condè, contro l' autorità del papa: lo fa attaccare nelle 
stanze istcsse del pontefice. Mutazioni di nunzi in Francia, c ragioni: ambascia- 
tore di Francia bandito di Roma : differenze accomodate: detto notabile di Sisto 
toccante il Navarra , c la regina Elisabetta: sentimenti di grazia verso di Sisto. 
Rivoluzioni in Napoli , e sentimenti di Sisto verso la giustizi^ di quel viceré. Rigore 
del papa mosso dall' ambizione di gloria , non dalla natura. Sisto comincia a ram- 
memorarsi i bcneficii : suo libro di memorie : visitato , e quello che mette in ese- 
cuzione: sua grande gratitudine verso una famiglia: altra curiosa gratitudine verso 
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un calzolaro , verso un padre di sant'Agoslino. Morte del Cardinal Sirlcto. Cano- 
nizzazione di san Bonaventura. Città di Roma divisa in qualtordcci regioni. Sisto va 
a celebrar messa nel Collegio Gregoriano de’ Gesuiti all’ istanza di questi, e discorso 
curioso. Fa frustare una cortegiana nel letto istesso d’ un arcivescovo, accusato di 
ciò; diverse osservazioni; bandisce molle puttane: le fa richiamare, e perchè: 
chiude gii occhi, e desiste dal rigore contro a’ fornicatori per tre ragioni. Soggetti 
dotti amati da Sieto: promozione di cardinali. 

Ora, eletto e coronato pontefice Sisto , conoscendo quanto 
grave cosa sia il peso delle chiavi di Pietro , e quanto vi sia 
bisoguo d’avvedimento e di sapere per ben reggere un pren- 
cipato -si vasto, fece far pubbliche orazioni, concedendo an- 
cora per ciò un giubbileo, a fin che si pregasse Dio che gli 
prestasse forze bastevoli, e prudenza sufficiente a si alto go- 
verno: ben è vero ch’egli si conosceva cosi forte, ch’aven- 
dogli detto il Cardinal Rusticuoci nel licenziarsi una mattina 
da lui , che andava per pregar Dio accio si degnasse mandar 
forze bastanti a Sua Santità per poter reggere la Chiesa di 
Cristo, il buon Sisto rispose: pregatelo pure che ci conservi 
quelle che si compiacque darci subito che siano stati creati 
pontefice, che saremo contenti. 

Conobbe per primo, secondo s’è accennato nella prima 
parte, che si ricercava un gran rigore, e che la libertà del 
pontefieato passato aveva bisogno, per raffrenarsi, d’una gran 
severità di giustizia; ed in fatti Gregorio inclinava tanto alla 
piacevolezza e misericordia, che ognuno si faceva lecito di 
calpestar la ragione e la giustizia, essendo vero che la troppa 
bontà d’un prencipe riempie per lo più di malfattori lo Stato, 
mentre ordinariamente i viziosi piglialo pretesto a far del 
male , allora quando veggono il prencipe troppo benigno a 
fargli del bene; non volle Sisto camminar per questa mede- 
sima strada, ma s’armò d’una severità la maggiore che si 
fosse mai vista in pontefice alcuno, e con tanta più maravi- 
glia, quanto che l’operava con somma prudenza e giustizia, 
facendo in un momento passaggio d’ una grande mansuetu- 
dine ad una grandissima severità, e parve che giurasse d’es- 
sere altrettanto severo e rigoroso nel pontefieato, quanto 
umile e mansueto s’era mostrato nel cardinalato. 

Prima d’ogn’altra cosa , conoscendo benissimo che non è 
mediocre prudenza d’un prencipe quella di penetrare i secreti 
più reconditi degli altri prencipi e de’ popoli, per poter poi 
meglio misurare il buon regime del suo Stato e della sua 
Corte , egli scelse un gran numero di spioni , tutte persone 
spiritose e proprie ad esercitare il mestiere della spia, cioè 
mercadanti , avvocati, preti, frati, e di simile specie, asse- 
gnandoli grandissime provvisioni ed una paga ordinaria da 
essergli pagata ogni sei mesi, oltre che dava poi a quelli che 
facevano meglio il mestiere , e che penetravano cose più re- 
condite, regali estraordinari; ed in questo veramente usò gran 
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diligenza, non solo nella scelta delio persone proprie al me- 
stiere, ma di più nella secretezza di sceglierle. 

Di questi tali ne spedi cinquanta per lo Stato ecclesiastico, 
acciò invigilassero agli andamenti de’ governatori e giudici, 
ed a’ sentimenti de’ popoli tanto verso detti giudici e gover- 
natori. come ancora verso la persona d’esso pontelìce ; e volle 
che in tutte le città più cospicue dello Stato risiedessero due 
spioni, ma che l’uno non si conoscesse con l’altro, dandogli 
ordini necessari, e la cifra e strada per mandare con sicurezza 
gli avvisi di giorno in giorno in Roma. 

Cinquanta ne mandò per l’Italia, e fuori dell’Italia , cioè in 
tutti quei luoghi dove risedevano nun/ii, mternunzii, ed altri 
ministri della Corte, acciò spiassero con accurata diligenza le 
azioni di questi, ai quali diede pure le cifre necessarie, ed i 
recapiti opportuni, con l’instruzioni di tutto quello dovevano 
fare sopra tal particolare. 

Nella città di Roma ne tenne ancor altri cinquanta, ed a 
ciascun d’essi diede officio distinto, cioè ad uno per spiare gli 
andamenti di due o tre cardinali da lui nominati e non più, 
e ad un altro per spiare le azioni d’altrettanti, e ciò di mano 
in mano; ad altri diede la cura d’invigilare sopra gli anda- 
menti de’ prencipi baroni romani; ad altri sopra le azioni de’ 
prelati della Corte; ad altri sopra le maniere del procedere di 
tult’i forestieri che capitavano in Roma ; ad altri che scopris- 
sero il senso del volgo , e quello si diceva nelle botteghe , 
piazze, ed ogni altro luogo tanto pubblico che particolare; anzi 
volle anco che fossero spiate le azioni dei paggi, staffieri, ed 
ogni altra sorte di gente di servizio, come ancora delle guar- 
die di palazzo, ed altre soldatesche. 

Di più sapendo egli benissimo (come quello che era stato 
lungo tempo nel chiostro) che i frati studiano di sapere tutto 
quello che si fa nella città, eclie in fatti sanno, o per via delle 
confessioni, o per altra strada, discorrendo poi nelle loro cu- 
cine ed altri luoghi pubblici del convento, come in maniera di 
passaggio, di quell’occorre giornalmente tra i popoli e trai ma- 
gnati, e bene spesso mormorano delle azioni de’ secolari, ed 
in Roma della Corte, con gran libertà, assicurati che le loro 
parole restano chiuse nel chiostro, che però Sisto deputò uno 
o due spioni in ciascun convento , cioè de’ medesimi frati , 
onde veniva in questa maniera a sapere giorno per giorno 
quello si faceva nello Stato, nella città, anzi nella cristianità 
tutta ; ed è certo che non si trovò mai alcun prencipe nel 
mondo che fosse più diligente di spiare quello si faceva nell’u- 
niverso come Sisto, e con tanto maggior maraviglia, quanto 
che tutte le sue operazioni erano segrete, penetrando lui con 
gran sagacità le azioni degli altri, ed usando diligenza acciò 
gli altri non potessero in conto alcuno penetrar i suoi segreti. 

Scrisse per la stessa causa a tutti i nunzii ed internunzii , 
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ordinandoli cho non risparmiassero alcun danaro per pene- 
trar i segreti di quei prencipi dove risedevano, ed in fatti gli 
assegnò quantità di migliaia di scudi a solo fine di pagar gli 
spioni, e ciò secondo la proporzione de’ luoghi dove risede- 
vano, perciocché al nunzio ai Spagna assegnò una porzione 
maggiore per rispetto dei grandi interessi che la Corte di Roma 
tiene con quella corona, onde pareva che fosse più necessario 
di scavare i disegni e pensieri di questa monarchia, sopra la 
quale s’era risoluto di far insorgere gran pretensioni. 

A detti nunzii scrisse ancora con inslruzioni particolari, di- 
chiarando la sua mente, ch’era di voler sapere i segreti dei 
gabinetti de’ prencipi, e non già le dicerie pubbliche delle 
piazze, e che quando sapesse ch’essi nunzii non si affaticas- 
sero a penetrare i disegni delle Corti, che lascierebbe di to- 
Merne, e risparmierebbe quella spesa alla Chiesa, e però gli 
raccomandava questo punto -con gran fervore di spirito, onde 
che i nunzii per dare nell’umore del pontefice sudavano dalla 
mattina alla sera, ora nel cercare spioni a far bene l’officio, 
ed ora nel far l’officio di spione loro medesimi. 

Sono pochi quei che comprendono, ed io meno di questi 
pochi, come sia stato possibile a questo pontefice di scegliere 
un così gran numero di spioni, e di credere che fosse possi- 
bile d’essere ben servito. Non v’é cosa della quale il prencipe 
possa aver più di bisogno che di spie, ed in niunacosa può man- 
care più che verso di queste, poiché per trovarle convenevoli 
alla necessità ci vuole una prudenza sovraumana, che di rado 
si scontra ne’ prencipi, e soprattutto in questo secolo. 

Lo stesso Sisto soleva dire, che i veri prencipi avevano di 
tutta necessità bisogno di quella buona massima di Macchia- 
vello, che un buon prencipe non pub mai ben governare, se 
non si fa ben temere dal popolo, e per farsi ben temere bisogna 
esercitare una giustizia con gran rigore, dal quale ne proce- 
deva un gran timore nel popolo, che lo rendeva ubbidiente, ed 
una grand’apprensione del prencipe, che l’obbligava ad andare 
cauto e circonspetto nelle sue azioni; ed a questo fine conviene 
provvedersi di buoni spioni per saper quanto si dice e si fa 
dal popolo. 

Ouest’è veramente una massima di Macchiavello, ma mai 
da alcun prencipe meglio che da Sisto osservata. Infatti la cle- 
menza e la bontà nel prencipe fanno due gran mali: rendono 
il popolo pieno di vizi e di scelleratezze, mentre d’ordinario 
abusa di questa bontà e clemenza, e, non temendo il castigo, 
corre a briglia sciolta nelle malvagità: ecco il primo male: 
il secondo e che il prencipe, datosi a credere d’aver tutto 
l’affetto del popolo, e d’aversi comprata la venerazione di que- 
sto col prezzo della clemenza e della bontà, trascura per lo 
più se stesso nel prencipato. 
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Al contrario il rigore e la severità fanno due gran bèni : 
per primo frenano la licenza del popolo, che nel vedersi senza 
perdono con il certo castigo, si restringe nel suo centro, e 
non si muove dalla sfera del suo dovere, e con questo si spurga 
il regno di malvagi, e s’edificano i buoni per veder dissipati 
gli esempi perniciosi dinnanzi a loro; ed in secondo luogo 
( come già s’e detto) rendono diligente il prencipe a’ casi suoi, 
poiché, nell’ immaginarsi che il popolo lo teme, s’ obbliga a 
camminare circonspetto, e vivere in modo che il popolo non 
abbia di che accusarlo ; di modo che dal rigore e dalla seve- 
rità ne tira il suo profitto il prencipe ed il popolo; ed infatti 
si può molto bene osservare nelle istorie, che quei prencipi 
hanno meglio governato i loro sudditi, che nell’amministra- 
zione della giustizia hanno esercitato più gran rigore. 

Vuole Macchiavello che il prencipe che governa con mag- 
gior rigore abbia bisogno di spioni. Lo concedo. Ma vorrei 
che mi dasse qualche mezzo per trovar questi spioni; chi fa la 
spia bisogna esser fedele nel rapporto, altramente, in luogo di 
far del bene, fa del male al prencipe ed al popolo. Quante guerre, 
quanti omicidii, quante differenze nelle famiglie, quante liti tra 
parenti, quante nemicizie tra cittadini, quante discordie tra amici 
si sono vedute e si veggono giornalmente nelle città, per un 
falso rapporto di questo o quell’altro? Chi sono questi spioni 
nelle città? Gente vile, meschina, scellerata ed empia. Sanno 
benissimo questi tali che in tal esercizio commettono un’azione 
indegna, per non esser nascosto a qualunque si sia uomo quel 
detto, che da’ prencipi s’ama il tradimento e la spia, ma non 
i traditori e gli spioni. Chi fa .questo mestiere, che in se stesso 
è vile ed empio, non può avere nè onore nè conscienza: e 
qual verità dunque si può compromettere da uomini tali? Quei 
che hanno bisogno della spia adulano con promesse e man- 
tengono con doni gli spioni, e questi, per non diminuire tal 
credito e tanto guadagno che ne cavano da tal mestiere, non 
solo augumentano ed accrescono il male ne’ loro rapporti, ma 
di più ne sanno trovare dove non ve n’è; ed appunto come 
certi medici nel mondo, per farsi conoscere molto più abili 
nel mestiere, ed aver guarito una malattia incurabile, ancor- 
ché di niun pericolo, d’una semplice alterazione ne fanno una 
gran febbre; e piacesse a Dio che tra tanti non ve ne sia al- 
cuno di quelli che si servono di certi rimedi che in luogo di 
guarire stendono il male. 

Cosi appunto sono i segreti spioni de' prencipi : suscitano 
spesso cose di mala soddisfazione nell’ animo di questo e di 
quell’ altro de’ sudditi; trovano mezzi per introdursi a fargli 
mormorare delle azioni di questi, col fornire loro medesimi 
le materie, e non per altro che per aver occasione di far ve- 
dere al prencipe che servono con zelo : insomma questi tali 
non sono che uomini scellerati, che si servono nei far rap- 
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porti d’un’arte perversa e maligna, dando quei colori che vo- 
gliono, e facendo del bianco nero e del nero bianco ; e se per 
sorte il prencipe che servono si trova di natura inclinala al 
sospetto, se d’umore di nodrirsi delle prime informazioni, se 
non ha spirito bastante per considerare con la ragione se 
quella tal cosa può o non può esser vera, se si scontra negli- 
gente per cercare la verità del fatto da un’altra parte, come 
bene possono andare le sue cose? qual cosa di buono può 
fare un prencipe quando opera sovra un fondamento falso? 

Per me lo confesso, m’inorridisco e mi sento agghiacciare 
il sangue nelle vene ogni volta che penso che un prencipe 
(e che deve dirsi d’un papa?) bisogna che dipenda dal rapporto 
d'un uomo vile, d’un mercenario, che non può avere nè 
onore nè conscienza, giacché esercita il mestiere d’un Giuda , 
con che spesso vende l’innoceiiza per danari, cambia la ve- 
rità per il falso. M’inorridisco, dico, quando penso che un 
prencipe si vede constretto dal rapporto di uu uomo simile 
a fare giustizia o ingiustizia. 

Ma poniamo caso che lo spione scriva o dica la bugia nelle 
sue informazioni contro quel tal governatore, contro a quel 
tal generale, contro a quel tal benemerito suddito; poniamo 
caso che il prencipe s’informi d’altra parte, e che trovi che 
la cosa non è cosi ; che ne arriva per questo? Un gran male. 
Una sinistra informazione non si scancella mai dalla mente 
d’un prencipe. So ben io che vi sono rimedi per levar via da 
un abito una macchia; ma si lavi pure col sapone, si metta 
della creta disopra, si perfrichi quanto che piace, non si farà 
mai che quella parte macchiata cÙvenghi cosi pura che il resto 
dell’abito, anzi si vede un Certo che che la sfigura. Non al- 
trimenti il falso rapporto d’uno spione contro quel generale 
d’esercito, contro quel governatore di provincia, contro quel 
cortegiano, è una macchia che non si scancella mai dalla 
mente d’un prencipe; si può ben seppellire, ma per estin- 
guerla non s’estinguerà mai: uno spione che informa male un 
prencipe (diciamo meglio) che l’informa con verità di qual- 
che avvenimento casuale, che si fa credere premeditato, toglie 
tutto il merito di tanti servizi che gli avrà reso quel buon 
ministro, quel gran capitano, e talvolta gli toglie anche la vita; 
un altro che l’informa con bugia, so si crede, se gii fa perdere 
tutto il merito, se non si crede, se gliene leva la metà. 

Che disgrazia alla quale sono soggetti i prencipi e i popoli, 
e qual rimedio, se, secondo il credere di Macchiavello , un 
prencipe che manca di spioni non può dirsi sicuro nello Stato ! 
Bisogna che i prencipi abbino spioni , e per conseguenza bi- 
sogna che manchino; e tanto più che verso di loro bisogna 
procedere come si procede in Inghilterra verso i falsi testi- 
moni, dove non vuole la legge (che legge!) che si castighino 
con severità , temendosi che non si spaventino altri , e che 
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spaventati non ardischino rapportare quel che sanno di vero 
o falso. Non altrimente verso gli spioni , con questo di più , 
per un maledetto uso inveterato d’una perniciosa massima di 
Stato, che quei che rapportano il falso , non solo non si ca- 
stigano, ma per lo più-vengone rimunerati, e dei soliti salarii 
soddisfatti, sotto il pretesto che, se si sono ingannati quella 
volta, o per voler far bene , o per non aver saputo far meglio, 
forse non s’inganneranno un’altra. 

Non so come poteva esser ben servito Sisto con tanti spioni, 
non so come poteva dar credito a . tanti, e ascoltar da tanti 
le relazioni e i rapporti. In tanto tutti gl' istorici che hanno 
scritto di lui e degli avvenimenti di Roma nel suo tempo , ca- 
dono d’accordo, che degli spioni che manteneva Sisto V se ne 
avrebbe potuto formare un esercito , poiché in fatti il numero 
era quasi infinito. 

Ma quel che importa, e eh’ è piil da osservarsi nella vita di 
questo papa, che quantunque egli amasse di servirsi degli 
spioni e delle loro opere, ad ogni modo non aveva alcuna 
buona inclinazione per loro , onde soleva dire, òhe i prencipi 
dovevano andare circospetti con gli spioni , ma non domesti- 
carsi ; che quello che tradiva ad uno per danari , ne avrebbe 
potuto tradir cento ; che nulla si poteva aspettare di buono 
da quei che avevano una volta imbrattato l’animo col mestiere 
vilissimo della spia; che ammettendo un prencipe all’onore 
d’un magistrato quel tale che l’avrà servito di spione, ciò lo 
rappresentava ; che doveva il prencipe avere non solo stimolo 
d’onore, ma di conscienza, per impedire che non siano trat- 
tati del pari i sudditi benemeriti , che lo servono per debito 
4i legge e di nascita, con gli spioni vilissimi, che non hanno 
nel cuore che l’ interesse , e più l’ utile loro che quello del 
prencipe. 

Da questo si può argomentare che Sisto amava la spia, non 
gli spioni; ed in fatti non ne volle mai alzar alcuno in qual- 
sisia sorte d’officio o dignità: con tutto ciò voleva che fossero 
pagati puntualmente ; anzi per la ricompensa d’ alcuni non 
confidava a nissuno , e di tempo in tempo gli faceva venire 
nella sua stanza pontificia, e gli pagava egli stesso , acciò 
che altri non sapessero che quelli fossero spioni. Per me non 
so come un prencipato pieno di spioni può andar bene , se 
per l’ordinario le spie non generano che sospetti e gelosie nella 
mente del prencipe: pure Sisto fece vedere òhe questo si può, 
avendolo egli fatto, poiché riempi lo Stato di spioni , e governò 
bene. 

Levò via molti governatori e giudici tanto in Roma che nello 
Stato, a causa che, subito assunto pontefice, cominciò ad in- 
formarsi della qualità di detti giudici e governatori , e quelli 
che intese inclinati naturalmente più tosto al rigore che alla 
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dolcezza, gli lasciò tutti; ma quelli che seppe d'essere più 
tosto pendenti verso la dolcezza che verso il rigore, li amosse, 
e mandò degli altri , scelti a suo gusto ; e questo vuol dire 
uomini inclinati a far giustizia con gli occhi chiusi , senza 
guardare in faccia a nissuno : anzi nell’andare per la eittà 
guardava in faccia i popoli , e quando vedeva qualche perso- 
naggio con garbo aspro e severo, lo faceva chiamare nella 
sua presenza, e s’informava della qualità della persona ; e se 
nell’esame lo ritrovava capace da poter servire il prencipato 
della Chiesa, conforme al suo gusto , gli dava subito qualche 
officio ; e nel mandare i giudici alla lor carica, gli ricordava 
con gran calore il dovere della giustizia , e dichiarava che 
se volevano obbligarlo , si dovessero servire d’ una spada ta- 
gliente d’ambi le parti , simile a quella con la quale era com- 
parso Cristo a San Giovanni , nè si scordava d’aggiungere con 
belle maniere , che per lui non era venuto che per far giu- 
stizia, aggiungendo sempre : non reni pacem miltere, sed 
; jladium . 

Ordinò che tutti i governatori delle città , terre e castelli 
dello Stato visitassero con accurata diligenza tutti i processi 
criminali di dieci anni in dietro , benché dopo le sentenze 
date ed eseguite, ed in caso che ne trovassero di quelli che 
non fossero stati pienamente compilati, e con soddisfazione 
della giustizia eseguili, che ne mandassero distinta nota in 
Roma, perchè egli intendeva di castigare quelli che non erano 
stati bastantemente castigati da altri, ed effettivamente ne ca- 
stigò molti nell’eredità, già che non potè farlo nelle persone 
per essere morti; e volle che si rimettessero nelle prigioni 
alcuni che erano stati liberati cinque o sei anni indietro con 
picciola pena per l’ instanze degli amici, o de’ padroni potenti, 
o dello si Jorso del danaro. 

Ordinò ancora che venissero a sindicato , cioè che rendes- 
sero conto della loro amministrazione tutti i giudici criminali 
ch’erano stati in tale officio per l’ innanzi, cinque, o sei , o 
dieci anni indietro, ed impose scomunica papale a tutti i po- 
poli che dovessero rivelare tutto quello che sapevano contro 
detti giudici, e promise taglie e doni a quelli che avessero 
rivelato qualche latrocinio commesso da alcuno giudice, come 
ancora se avessero lasciato di far giustizia per altri presenti , 
o per servire i loro amici ; qual cosa fu eseguita con tanto ri- 
gore, che molti fuggivano con gran frettae paura dallo Stato, 
non perdonando egli a chi si sia ; e perchè seppe che un certo 
avvocato d’Orvieto, che sapeva non so che ingiustizia com- 
messa dal governatore di quel luogo per una buona somma di 
danari, aveva lasciato di rivelare detto latrocinio per la buona 
corrispondenza che passava con il medesimo governatore , o 
sia potestà criminale, che già era uscito dall’officio cinque 
anni innanzi , non solo lo dichiarò scomunicato , ma di più 
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volle che venisse incarcerato nelle carceri di Roma, di dove 
ebbe difficoltà di liberarsene , non seuza grandissima spesa. 

Questo diede si grande apprensione negli animi di tutti, e 
particolarmente di quelli che si conoscevano la conscienza un 
poco macchiala, che quasi non sapevano quello farsi; ed ogni 
giorno si vedeva strascinare in prigione qualche povero giu- 
dice, che forse s’era scordato d’essere stato in quell’officio, e 
bene spesso non sapeva la causa della sua prigionia ; ma poi 
se gli dicev.a benissimo quando era di dentro, di dove non ne 
usciva che con la soddisfazione di quello in che aveva man- 
cato; onde è, che vedendo i giudici presenti il gran rigore 
che s’usava contro gli antecessori di lungo tempo, si sforza- 
vano a camminar per il buon cammino, e temevano tanto, 
che quasi non uscivano di casa per non aver occasione di fa- 
miliarizzarsi con alcuno, acciò la familiarità non gli facesse 
cadere in qualche precipizio. 

Comandò che. sotto pena d’incorrere nella .disgrazia ponti- 
ficia, non ardisse alcun barone romano o altra persona di va- 
glia, di raccomandare chi si sia, nè meno i loro domestici, 
per cause criminali, ai giudici in particolare, ma solo gli 
fosse permesso d’aiutare i loro amici con altri, acciò non gli 
venisse fatto torto, e dir qualche parola in generale; e sotto 
pena della vita, comandò ancora agli stessi non ardissero mi- 
nacciare testimoni, sbirri o altre persone, impedire il corso 
della giustizia, e la stessa pena impose ancora ai giudici che 
ascoltassero le raccomandazioni di qualsivoglia persona; ma 
' poi trovatala in effetto troppo severa, la mitigò, dichiarandogli 
solo privi dell’officio e nell’ inabilità di poterne pretendere 
per l’avvenire, ed infatti ne privò più di quattro, non per al- 
tro che per aver prestato l’orecchie alle raccomandazioni di 
alcuni nobili, e castigò questi con rigorose pene corporali e 
di borse; e perchè un gentiluomo della casa Conti, che aveva 
nelle prigioni un suo domestico, fu visto fuori dell’ordinario 
parlare con alcuni officiali del tribunale delle cause criminali, 
benché le spie non potessero penetrare più oltre, il pontefice ad 
ogni modo mandò a chiamare il governatore, egli ordinò che 

f ier la mattina seguente facesse spedire quel prigioniero, senza 
ar torto alle ragioni della giustizia, e ne segui l’effetto, es- 
sendo stato condannato alle galere per cinque anni, benché 
quel delitto, sotto altro pontelicalo, non fosse stato castigato 
che con la pena di alcuni mesi di prigionia; nè contento di 
questo, levò via da quel tribunale quell’officiale che era stato 
visto parlare col conte, e fece intendere a questi che sapeva 
benissimo essere egli incorso nella disgrazia ponteficia, ma 
che per alcune considerazioni si contentava di perdonarlo 
per quella volta. 

Vollero che fossero obbligati tutti sindici ed anziani delle 
città , terre e castelli dello Stato , tanto quelli ch’orano at- 
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tualmente in carica , come quelli ch’erano stati per il pas- 
sato e durante il corso di dieci anni , di dare nota distinta 
di tutti gli sfaccendati, perdigiornata . tagliacantoni, discoli, 
incorreggibili, ed altre persone simili, cioè di quelli che co-* 
noscevano d’essere stati tali , durante l’ufficio del loro sin- 
dicato; e comandò questo sotto pena .delle pubbliche strap- 
pate e prigionia a quelli che tralasciassero di mettere tutti 
uella nota; onde avendo inteso che un certo sindico d’Albano, 

0 d’un altro luogo ivi vicino, aveva tralasciato di mettere nella 
lista un suo nipote, ch’era del tutto incorreggibile e sfaccendato, 
comandò che se gli dassero le strappate nella pubblica piazza, 
con tutto che n’avesse richiesto la grazia l’ambasciatore di 
Spagna. 

Si spaventò a questo tal ordine tutta simil razza di gente; 
molti fuggivano fuori dello Stato , altri si attaccavano con 
grande assiduità a qualche mestiere , altri procuravano d’in- 
trodursi al servizio d’ alcun monastero, o ricevendo l’abito re- 
ligioso o in altra maniera , ed in somma lo spavento era cosi 
grande, che tremavano non solo quelli ch’erano stati effetti- 
vamente discoli , perdigiornata ed incorreggibili , ma di più 
quelli stessi ch’erano incorsi in qualche errore per fragilità ; 
che però v’erano alcuni , che gli pareva sempre d’aver gli 
sbirri dal lato che volessero strascinargli in prigione , onde 
se ne andavano dicendo paternostri per le strade , e non si 
sentiva nè pure uno giurare o bestemmiare, per non essere 
stimato discolo. -* J 

Aveva datefordine espresso il pontefice , che questa lista e 
nota di sfaccendati ed altri simili si mandasse da ciascun sindico 
in Roma, diregfemenle alla sua porsona, la qual cosa era se- 
guita con quellafkintualitàche si può giudicare, temendo ognuno 
d’incorrere^neffift disgrazia pontificia, già che vedevano tutti 
che appressò ljf perspna del pontefice non v'era alcuna spe- 
ntala. ni grazi»- ma bensì la certezza della pena, godendo 
rjpli molto piit di mostrarsi terribile, che dolce; onde essen- 
dogli stato ledicato un libro di prediche e discorsi spirituali, 
nella di cui dedicatoria veniva chiamato benigno, mansueto, 
dolce, piacevole, e cose simili, egli nel leggerla disse: queste 
lodi converrebbero ad un cardinale tale quale noi siamo stati, 
non ad un pontefice tale quale noi siamo ; ed è più che certo 
che tutto il tempo del suo pontefìcato prese egli sempre molto 
più piacere di sentire discorrere d’azioni crudeli, aspre, rigo- 
rose e severe, che piacevoli, dolci, benigne e mansuete. 

Grand’era il piacere di Sisto nel ricevere di quelle liste che 
gli venivano mandate ogni settimana da’ sindici ed anziani 
delle città; e quanto più le vedeva ampie e grandi, tanto mag- 
giormente si rallegrava , e nel leggerle si dava a dire : oh 
beate galere che devo fabbricare! oli me beato se già so tro- 
vare prima gli uomini per le galere, che le galere per gli uo- 
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mini! e veramente dicono ch’egli si risolvesse a far fare le 
galere, che fece, come lo diremo a suo luogo, per rispetto di 
tanti perdigiornata che si trovavano nello Stato; ma pare più 
del verisimile che facesse quest’ordine apposta per empire le 
galero che aveva disegnato di fare 

Esortò con lettere paterne i legati ed altri governatori dello 
Stato, ma con certe esortazioni che potevano stimarsi ordini 
espressi, di spedire con sollecitudine tutti i processi, partico- 
larmente 1 criminali, dichiarandosi che per lui amava meglio 
di vederle forche e le galere piene, che non già le prigioni. 

Ma ai giudici inferiori, cioè vicelegati, potestà, luogotenenti, 
auditori e simili, comandò espressamente, sotto pena deU’indi- 
gnazione pontificia, che non potessero in conto alcuno tenere 
nelle prigioni un criminale più di due mesi, ed in questo tempo 
condannarlo o liberarlo, secondo la qualità della colpa, ed in 
case che non fosse in tal tempo spedito, siano obbligati di man- , • 

dare il processo in Roma, perchè egli intendeva d’esser giu-* ‘ 
dice della causa del ritardo. 

Per le cause civili ne comandò pure le spedizioni con rigo- 
rosi ordini, ed acciò che dette liti non fossero immortali, pensò 
d’ordinare una sopraintendenza d’uomini timorati di Dio, 
savi e sinceri, per aver cura di farle spedire; ma questo ebbe 
poco effetto, a causa che la troppa cura del criminale gli fece 
scordare il civile. 

Proibi l’astrologia giudiciaria, che andana molto all’intorno 
in Roma, e perchè si trovarono alcuni che se ne servirono 
dopo la difesa, gli condannò nelle galere, benché fossero per- 
sone divili, e sostenute da cardinali. 

Fece pubblicare un editto, che sotto pena .della sua indi- 
gnazione, mentre egli andava per Roma, non fosse alcuno che 
ardisse gridare : viva papa Sisto , come giùnsi costuma fare £ 
ogni volta che il pontefice esce per la città, contento strepito, 
che, a dire il vero, pare che per lutto vi sia una sinogoga di 
Ebrei. Molte furono le ragioni che mossero Sìmo a far questo; 
ma la principale fu , perchè egli si era risoluto d’uscire allo 
spesso per visitare all’improvviso la città , e vedere quello si 
faceva ne’ tribunali, ne’ conventi e nelle piazze, nè l’avrebbe 

J iotuto fare così bene, quando lo strepito delle voci avessero 
atto concorrere il popolo nelle strade, e però ne proibì quel 
viva, ch’era stato sempre ordinario, come è ancora al presente: 
anzi fece menar due nelle prigioni, i quali effettivamente non 
sapendo la proibizione, s’erano dati a gridare viva papa Sisto; 
ma quest'ignoranza non gli servì a niente, essendo strascinati 
in prigione, di dove non vennero liberati che di là ad alcuni 
giorni. 

Questo fu causa, che quahd’egli andava per Roma, in luogo 
di correr tutti nelle strade, come già si faceva nel tempo degli 
altri pontefici, ognuno si nascondeva dalla sua faccia, che in 
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fatti spaventava alle volte tutti con lo sguardo severo, e non 
si vedevano che certe povere vecchiaccie inginocchioni per 
le strade di dove egli passava , usandosi un silenzio incredi- 
bile : insamma dirò in brevi parole, che questo pontefice in 
pochi mesi portò tantospavento nella città, che le madri, quando 
vedevano piangere i loro fanciulli, non sapevano trovar mag- 
gior pretesto per fargli tacere, che col dirgli : taci, chè passa 
Sisto , onde si crescevano i poveri fanciulli con tanto timore, 
che tremavano ogni volta che sentivano menzionare il nome 
di Sisto: anzi dirò di più , che non solo durante la sua vita, 
ma di più molti anni dopo la sua morte si vedeva questo 
spavento nei fanciulli. 

Aveva Sisto, nel tempo che era stato frate in Santi Apostoli, 
ed anco cardinale, osservato un grande abuso nelle confes- 
sioni, ch’egli esercitava assai volentieri ,- forse per la stessa 
gJhjs ragione di scoprire i secreti degli altri; e questo abuso consi- 
*steva nella libertà dell’ adulterare , mentre, come egli diceva* 
allo spesso, non v’era differenza tra la semplice fornicazione 
e l’ adulterio;' onde, subito divenuto pontefice, volle che gli 
adulteri fossero castigati con pena capitale, e comandò ai 
giudici che non perdonassero a chi si sia, usando gran dili- 
genze egli medesimo, per scoprire gli adultero , e promise 
una taglia considerabile a quelli che scoprivano alcun adul- 
tero alla giustizia ; ed il primo che venne accusato fu un 
certo parente del nlarchese Altemps, in favore del quale si 
mosse il cardinale di questo nome, ma non potò ottenerne la 
grazia, volendo il pontefice che si venisse all’esecuzione; e 
cosi gli venne sopra un palco pubblico tagliata la lesta, ben- 
ché per altro fosse un gentiluomo di ottimo qualità, e com- 
pianto per le sue belle maniere da tutto il popolo; e per dare 
maggiore spavento, fece frustare molte femmine in un giorno 
che aveva saputo d’ essersi congiunte con uomini maritati : 
cosa in vero che diede tanto terrore nella città, che non si 
sentiva neppure un minimo susurro, non più che in un con- 
vento di cappuccini. 

Odiava questo pontefice al maggior segno i cornuti volon- 
tari, cioè quelli che per vivere con minor fatica, senza nodrirla 
famiglia, accomunavanole loro mogli con altri, dai quali ne ca- 
vavano abbastanza per vestire e nodrire anche loro stessi, 
solendo il papa chiamar questi tali scellerati mercanti di carne 
umana ; e come nelle confessioni auriculari, anche divenuto 
cardinale, soprattutto nell’anno santo, aveva osservato esservi 
in Roma, in questo, un abuso grandissimo, volle che vi si 
portasse pronto rimedio e col maggiore rigore, avendo fatto 
pubblicare per Roma a suono di trombetta, all’uso di quei 
tempi, un ordine compreso nelle parole seguenti : 

« Avendo inteso la Santità di Sisto V, nostro signore, con 
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sommo dispiacere, che nella città di Roma , e, al suo esem- 
pio forse, in altri luoghi dello Stato ecclesiastico, con scan- 
dalo e pernicioso abuso, orribile innanzi Iddio e gli uomini,, 
si macchiava il santo sacramento del matrimonio con una vile 
prostituzione alla libidine e negli adulterii, tanto più infame 
quanto che alcuni uomini, facendo l’officio di bestie, permet- 
tevano che l’onestà delle loro mogli venghi nella loro presenza 
o pure di loro consentimento infamata e disonorata, scordati 
dell’obbligo promesso a Iddio, in faccia della sua Chiesa, di 
custodire, mantenere e conservare inviolabile e nella sua pu- 
rità il santo stalo def matrimonio; e come la memoria di que- 
sto abuso cosi sacrilego , non solo non si deve tollerare , ma 
anche con tutta la severità punire, ed avendo Sua Santità, con 
animo giusto e deliberato, risoluto d’estirpare fin dalle radici 
con tutto il rigore della giustizia le colpe , gli scandali e l’i- 
niquità malvagie della città di Roma e Stato di santa Chiesa, 
secondo che in suo nome da noi sono stati pubblicati gli 
editti o gli ordini per un regime d’un buon governo questi 
giorni andati, ed avendo più d’ogni altra cosa a cuore la San- 
tità Sua di portare pronto e rigoroso rimedio al sopra accen- 
nato sacrilegio del santo matrimonio, ci ha incaricato con 
zelo e premura d’invigilare con la severità della giustizia ad 
un tanto male, acciò dalla inente d’ognuno si estirpi anello 
il pensiere. 

Noi dunque essendo stati confermati dal buon piacere di 
Sua Santità al governo di questa città e territorio, per cor- 
rispondere alla santa intenzione della Santità Sua, e per non 
mancare al debito del nostro carico, esortiamo per primo a 
tutte le persone maritate dell’uno e l’altro sesso, di conser- 
vare nella sua purità intatta tra di loro la santa onestà del ma- 
trimonio, dovendo vivere insieme in buona concordia, e re- 
ciprocamente affaticarsi per allevare i loro figliuoli, a chi Dio 
n’ha dati, nelle sante regole cristianee negli esercizi di virtù, 
secondo lo stato di ciascuno. 

Facciamo in oltre sapere che contro agli adulteri si proce- 
derà col maggior rigore, o con la stessa pena coutro l’adul- 
tero che sollecita con ininaccie, con promesse, o con doni, 
che contro l’adultera che si lascia per queste strade , ovvero 
altre indurre al vituperio di se stessa, ed a rubare con sacri- 
lego furto l’onestà di quella copula carnale, che si deve per 
legge umana e divina al solo marito, per darla ad altri. 

Ma contro i mariti che volontariamente prostituiscono le 
loro mogli, anzi che delle loro mogli fanno infame mercato 
con altri, si procederà con pena della vita senza alcuna con- 
siderazione, se si trova che a tale errore siano caduti dal giorno 
in poi della pubblicazione di questo nostro ordine, che sarà af- 
fisso no’ luoghi soliti. 

Di più sarannno tenuti tutti quei mariti che s’accorgono 
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della cattiva vita delle loro mogli, e che ne sentono dispia- 
cere, ma che non possono rimediarvi, o per esser la moglie 
troppo superba, arrogante, o per paura deU’adullero per esser 
potente, di farlo sapere a noi, per portarvi il dovuto rimedio ; 
e se per sorte si trova che alcuno abbia trascuralo quest’av- 
viso per timore di non veder castigata la moglie, scoperto poi 
dalla giustizia, sarà castigato come se volontariamente v’a- 
vesse consentito. 

In oltre vogliamo che quei vicini, o altri, che sanno, o per 
evidènza, o per indizi, dove vi sono colpe di questa natura, 
siano tenuti di rivelarle a noi , poiché avendo noi informa- 
zioni d’altre parti, ch’éssi lo sanno e non lo rivelano, saranno 
puniti appunto come protettori di tali colpe. 

Veramente con questo si rimediòad uno scandalo ben grande, 
poiché molti cardinali e prelati nella Corte, oltre a diversi 
nobili romani , mantenevano molte famiglie intiere, trovan- 

« lolti mariti che conducevano le loro mogli, sia da qual- 
trdinale, sia da qualche prelato, sia da qualche nobile, 
so questi andavano in casa, ed il marito gli dava luogo 
iiarsi ; cosa che affliggeva Sisto, avendo per costume di 
che non era cosa più mostruosa nel mondo , o che più 
igliasse ad un cane, che un uomo che volontariamente 
faceva mercanzie della moglie. E quest’abuso era tanto più 
grande , che molti nobili e prelati , per godere con minor 
scandalo e con maggiore libertà la loro sensuale libidine, ma- 
ritavano qualche lor favorita con alcun loro domestico pro- 
prio a sopportare corna, e di questi se ne trovavano molti in 
Roma ; . ma però Sisto trovò il mezzo di farne passare ad 
un buon numero la. volontà di vivere più in questa cosiffatta 

Pochi giorni prima del pontefìcato di Sisto s’era ritirato in 
Roma un tal Carlo Tasca gentiluomo di Salerno, che aveva 
fatto sposare una sua concubina ad un suo fattore di casa , 
uomo attempato, e di quei che i Latini chiamano bonus vir; 
ed insonima si serviva di questo marito per gli affari dome- 
stici dell’economia, e per mandarlo qua e là per fare i fatti 
suoi di giorno, e la notte della moglie, per soddisfare a' suoi 
appetiti. 

Intanto, pubblicatosi quest’ordine, ed insospettiti i vicini, 
forse perche s’accorgevano degli andamenti, non mancarono 
di dargli avviso, o di levar via dalle sue stanze quella donna, 
e d’astenersi del suo commercio, oppure di ritornarsene nel 
suo paese, perchè al sicuro, continuando, gli sarebbe arrivato 
del male, perchè il nuovo pontefice non era di quei che si 
burlavano de’ loro ordini, ne voleva che altri se ne burlassero. 
Si burlò di questi buoni avvisi il Tasca, fidato che, non es- 
sendo lui suddito del papa, ma solamente di passaggio e fo- 
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rastiere, che per conseguenza non era obbligato all’osservanza 
del rigor delle leggi. 

Questo suo cosifratto discorso \enne riferito al governatore 
di Roma, che, consultato con i suoi giudici, trovò che vera- 
mente quel signore era in una camera locanda, e che in virtù 
delle leggi che consideravano il dritto delle genti , non po- 
teva esser constretlo al rigore degli ordini; ma che però se 
gli poteva far comando di ritirarsi; onde si trovò intrigato e 
perplesso, sapendo il naturale del papa caldo e violento, che 
pero si portò da questo per informarlo di quanto si passava. 

Sdegnossi il papa di ciò che il governatore mettesse in dub- 
bio il castigo di quella gente, e dopo averlo gravemente ripreso, 
gli disse: fate impiccare il marito, la moglie ed il Tasca con 
una corda fatta alla napolitano,, se voi trovate che non sono 
della vostra giurisdizione. E che ? permetteremo noi che ven- 
ghino gli stranieri per burlarsi delle nostre leggi in nostra 
faccia ' Insomma il Tasca, per esser gentiluomo di vaglia, fu 
condannato alle galere, e il marito e la moglie alla forcal e 
due servitori ed una serva, per aver saputo ì’affare senza rife- 
rirlo, alla frusta: cosa invero che fece tremare la città. 

Si trovava in Roma in questi tempi una tale Agatelia Pi- 
gnaccia, cortegiana famosissima durante tutto il tempo del 
ponteficato di Gregorio, che con le sue bellezze e grazie aveva 
adescato tutta la Corte, trovandosi ben pochi cardinali di va- 
glia, e prelati dei principali, che non volessero godere del 
suo commercio; di modo che col danaro guadagnato nel 
mestiere libidinoso . sia con secolari , sia con ecclesiastici , 
aveva fatto in dieci soli anni un peculio di 30 mila doppie in 
gemme, in oro, in vassellame d’argento , in mobili preziosi 
ed in abiti superbissimi, chepperò aveva acquistato il nome di 
prencipessa; ed oltre a questa somma, che poteva dirsi tutta 
in contanti, aveva comprato un luogo di campagna superbis- 
simo, per il prezzo di 4000 scudi, al quale aveva dato il suo 
nome di Pigna, e quivi andava per divertirsi con i suoi drudi. 
Sapeva benissimo Sisto la vita di questa donna fin nel tempo 
che era cardinale, e non ignorava quei prelati ed alcuni ni- 
poti di Gregorio che avevano avuto la compagnia carnale con 
tal donna, con qualche scandalo, giacche nel tempo di questo 
papa tiravano gloria i prelati dell'amicizia libidinosa con la 
Pignaccia, sia con la prencipessa . per essere cosi chiamata per 
soprannome, come s’è detto. 

Questa donna dunque era napolitana, moglie d’un notavo , 
ma disgustata del marito o vinta dalle lusinghe d’nn tal abate 
Ciappoli, basta che, fuggita con questo in Roma, quivi in quel 
governo cosi licenzioso di Gregorio, dopo aver mangiato in 
poche settimane tutte le sostanze del povero abate, e ridottolo 
in uno stato di vergognosa mendicità, si diede a far l’uflìcio 
di pubblica cortegiana, essendo veramente ben rare, anzi ra- 
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rissime le sue grazie, che sapeva benissimo vendere a caro- 
costo. 11 notaro suo marito, che aveva mollo a cuore l’onore,, 
informato di tutto ciò, se ne venne in Roma, per vedere di 
riavere la moglie, e non volendo da questa esser visto, ricorse- 
ai braccio della giustizia; ina, ben lungi d’ottenerla, verino 
una mattina assassinato in una pubblica strada da colpi di pu- 
gnale, e nonostante che grandi fossero gl’indizi che gli or- 
dini venivano dalla parte della moglie, ovvero de’ suoi drudi, 
con tutto ciò, per essere questi troppo potenti, e che avevano 
gran parte al governo, non se ne fecero che pochissime for- 
malità, a segno che la donna non venne neanche esaminata ; 
ben è vero che sotto un tal pontefice gli assassinati erano 
cosi comuni, che quasi non se ne curava più la giustizia di 
pigliarne informazioni. Ma il buon cardinale Montalto, che 
fìngeva di non saper nulla e che sapeva tutto, non mancava 
di scrivere nel libro delle sue memorie ogni qualunque pie- 
ciola -particella di circostanza, e più in particolare lo fece in 
questo rancoritro. 

- Ora la Pignaccia avendo inteso pubblicare l’ordine così ri- 
goroso contro gli adulteri, intimorita dalla propria conscienza 
e dallo spavento che portava la severa condotta di Sisto nella 
giustizia, persuasa che da questo al sicuro si saprebbono le suo 
colpe fin dal fondo e fin dal principio della sua vita, si andò 
disponendo al suo viaggio di Venezia, risoluta di stanziarsi in 
questa città libera, e quivi godere dell’acquistato in Roma, e 
di quello che acquisterebbe in Venezia tra quei nobili e mer- 
canti ricchi, che sogliono volentieri concorrere a gustare i 
frutti nuovi, ancorché più de’ maturi si compiacciano per lo 
più di godere gli acerbi. 

Basta che la mattina che fu pubblicato tal ordine, mandati 
a chiamare alcuni Giudei, trattò della vendita de’ suoi mobili 
di maggiore incomodo e di minor vaglia, l’ imballatura degli 
altA per essere con la maggior diligenza incamminati in An- 
cona, e da qui poi l’imbarco in Venezia; e quasi nella stessa 
mattina, o pur la sera parlò con altri per la vendita della 
Pigna, con l’offro di darla molto a buon mercato per averne 
pronto il contante. -m ji» r* t\ 

Ma più di lei fu scaltro il buon Sisto. Questi entrò nel pon- 
tificato con quei vasti disegni che si conobbero in breve, cioè 
di fare una giustizia delle più rigorose, senza risparmio di per- 
sona, e di non trascurare alcun mezzo, nè alcuna invenzione 
che fossero propri ad aprirgli la strada ad accumular danari 
per l’esecuzione di quelle maravigliose macchine e di quei 
superbi edifìcii ch’avea risoluto d’alzare. Stimò dunque op- 
portuna l’occasione della Pignaccia di soddisfare ad ainbidue 
questi desiderii, poiché nel tempo istesso avrebbe potuto dare 
un esemplo di buona giustizia e fare un buon fondamento al 
.suo tesoro disegnato. Entrato dunque in sospetto, o che pure 
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ne ricevesse qualche barlume, che la Pignaccia nell’ intendere 
pubblicare l’ordine contro gli adulterii non fosse per sfuggire 
con la fuga le perquisizioni che contro di lei avea già dise- 
gnato di fare, fatto chiamare il governatore di Roma, gli fece 
intendere le sue intenzioni sopra, ciò, e che non solo preten- 
deva che si scavasse la vita passata di questa donna, e quello 
.che di più poteva essere informala la giustizia, tanto sopra 
alla morte del suo marito, come ancora da qual parte venis- 
sero quelle sue grandi ricchezze, ma dalla bocca sua si rice- 
vessero, o di buona voglia o con i tormenti, l'informazioni 
di quei prelati o cavalieri di vaglia ch’avessero avuto le sue 
pratiche; di modo che, in conformità di quest’ordine, l’infelice 
principessa posticcia fu presa e condotta nella prigione, e nel 
punto istesso si misero i sigilli della giustizia nella sua casa 
di città ed in quella della campagna. 

Si trovava questa meschina nella sua età di 30 anni ap- 
punto, più che mai bella, con uno spirito vivo e vezzoso, onde 
orò così bene innanzi il governatore, e rappresentò cosi bene 
le sue instanze di poter parlare al pontefice, dovendolo infor- 
mare di cose di molt’importanza. che volonticri ne portò tali 
suppliche al papa, ed ottenne da questo che gli fosse con- 
dotta nelle sue stanze, per intendere quello che aveva a dir- 
gli; e cosi condotta in sodia chiusa, seguendo il governatore 
di Roma, inginocchiata innanzi il papa cosi parlò: 

Padre Santissimo , vicario di Gesù Cristo in terra , che ci 
■nodrisce come sue creature con le sue viscere tutte piene di 
misericordia, quello che mi fa sperare che le mie colpe, che 
meritano mille morti, potranno trovare qualche raggio di mi- 
sericordia nel petto della Santità Vostra in mio favore, non 
ostante la voce che corre del suo sommorigore. Non domando, 
Beatissimo Padre, sotto questa voce di misericordia, la vita, 
perchè mi conosco troppo degna di morte. La grazia mag- 
giore che chiede quest’infelice prostrata innanzi i suoi piedi 
santissimi, è quella che io sia creduta nella mia innocenza 
toccante l’informazioni che da me va perquirendo la giustizia , 
se io ho avuto parte nella morte del mio marito, poiché posso 
protestare a Iddio ed alla Santità Vostra di non avere avuto 
minima parte, nò posso immaginarmi da qual disgrazia fosse 
stato indotto ad una morte così lacrimevole. Del resto io me- 
rito castigo per averlo abbandonato; per essermi data ad una 
fuga cosi scandalosa ; per avermi gettato in preda delle mag- 
giori libidini; e per precipitarmi ad ogni qualunque scandalo, 
senza minimo scrupolo di prostituirmi con ogni sorta di gente, 
tanto sacra che profana , tanto di voto che secolari , ed oltre 
che mi lasciai volontariamente rapire dal seno di mio marito 
da un abate, che ora è morto; spesso ho preso piacere di ra- 
pire anche io gli altrui mariti ; nè ho tralasciato gli atti della 
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maggior lascivia per spogliare i miei amanti di quanto avevano 
per rendermi famosa nelle ricchezze. Dentando la morte senza 
tormenti per spurgare col mio sangae le mie colpe, un per- 
dono a queste dalla Santità Vostra , ed i miei beni rimessi a 
quelli che sarà giudicato da Vostra Beatitudine. 

Credeva Sisto che questa donna avesse altre cose di mag- 
giore importanza a comunicargli, che però poco si curò d’in- 
tendere i suoi singhiozzi, nè di vedere le sue lacrime; onde 
non gli rispose per consolarla che con queste parole: avremo 
cura della vostra anima, e d' accompagnarla con indulgenze e 
perdoni , pure che voi non la tradiate col negare di confessare 
distesamente la verità ai giudici nell’inlerrogazioni necessarie 
al processo. Ed infatti venne tormentata non già con tortura, 
ma con certe fruste, non volendo il papa saper altro, se non di 
quei ch’erano stati suoi drudi, particolarmente ecclesiastici. 
Tanto è, che questa infelice fu condannata, non ad essere im- 
piccata, ma strangolata ai piedi delle foròhe sedente in una se- 
dia, e due vecchie di 50 anni in circa frustate per averla ser- 
vita di ruffiane. Molti ancora di quei ch’avevano avuto il suo 
commercio obbligati ad emende, e due prelati sospesi de’ loro 
benefìcii per averla mantenuta per qualche tempo con troppa 
scandalo. Le facoltà della Pignaccia vennero confiscate , e si 
trovarono ascendenti a 27 mila doppie e più , e più di 2000 
d’emende d’altri; e con questa occasione gli venne in testa il 
pensiere di far fabbricare quel superbo ospitale di Ponte Sisto, 
avendo per ciò assegnato tutto questo danaro ; e di peculio 
simile ne tirò questo pontefice somme immense con altri, onde 
non è maraviglia se sollevò fabbriche di tante spese. 

Nel tempo di Gregorio la nobiltà, non solo di Roma, ma di 
tutto lo Stato , era divenuta così insolente , forse per causa 
della troppa bontà del pontefice, che si faceva lecito ogni cosa. 
Particolarmente si vedevano molti nobili far grosse partite da 
mercanti con la speranza di non pagarle mai; ed infatti quando 
i poveri mercatanti andavano per domandare a’ nobili loro de- 
bitori i danari di quelle mercanzie ch’avevano preso nelle loro 
botteghe , venivano rimandati indietro con minaccio, e bene 
spesso con alcuna gentilezza di bastonate, quando ritornavano 
due volte; onde si vedevano constretti di perdere il loro, per 
non cadere nel pericolo di perdere la vita e la roba. 

Di tutto questo ne era benissimo informato, con suo gran 
crepacuore, Sisto, essendo ancor cardinale, che però, subito di- 
venuto pontefice, volle rimediare a un tal disordine: onde co- 
noscendo molto bene un certo gentiluomo , eh’ era debitore 
di lungo tempo al medesimo mercatante del qual esso Sisto si 
serviva, non avendo voluto mai nè per prieghi, nè per altro 
soddisfarlo, rispondendo di continuo, che a' nobili si deve lasciare 
la libertà di pagare a loro discrezione , lo mandò a chiamare 
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i primi giorni del ponteficato, come fece ancor .al mercatante, 
e volle che nella sua presenza soddisfacesse al debito ; nè con- 
tento di questo, comandò la sua prigionia e lo fece processare 
criminalmente, come quello che per lungo tempo aveva usur- 
pato tirannicamente il bene altrui. 

Comandò poi nello stesso tempo a tutti i mercanti, che fos- 
sero obbligati di portargli le partite di tutti i loro debitori, per- 
chè egli intendeva di soddisfarli, e di rendersi egli medesimo 
creditore: la qual cosa spaventò talmente gli animi de’ debi- 
tori , che di notte tempo andavano a trovar i mercanti con i 
danari in mano , pregandoli per l’amor di Dio di scancellarli 
dal libro, e di scrivere in modo che paresse d’essere stati sod- 
disfatti lungo tempo prima , temendo che il pontefice non vo- 
lesse veder i libri , come già fece ad un certo mercatante, il 
quale, per far servizio ad un gentiluomo suo amico, che gli era 
debitore, lasciò di dar la partita al pontefice; ma questo, inteso 
ciò da una spia, mandò a pigliare il libro, e trovando il debito, 
lo dichiarò incorso nell’indignazione pontificia e lo rimesse 
nelle mani de’ giudici per farlo castigare come disubbidiente, 
nè bastò di scusarsi col dire che egli era soddisfatto, e che s’era 
scordato di scancellarlo dal libro. 

V’era in Roma un uso, che non si poteva metter alcun do- 
mestico d’un cardinale o d’uno degli officiali della Corte in 
prigione per causa di debiti, di modo che si facevano lecito 
di far molti debiti da questo e quell’altro mercante; qual abuso 
dispiacendo a Sisto, per le conseguenze che se ne tiravano, 
pensò di rimediarvi: poiché infatti v’erano di quei che piglia- 
vano danari col nome d’ imprestito, e spesso mercanzie, e poi 
con qualche presente che facevano a qualche parente di car- 
dinale o al cardinale istesso, si facevano dare qualche officio 
in casa d’un cardinale, e con questo si coprivano d’ogni pe- 
ricolo, godendo del peculio raunato senza essere molestati. 

Ora Sisto, che non poteva soffrire questi cosi perniciosi in- 
ganni contro la società civile, e che vedeva il danno notabile 
che ne riceveva il comune, e che non v’era più credito tra 
mercanti, risoluto a portarvi pronto rimedio, e sradicare in 
tutte le maniere gli abusi, fece pubblicare dal governatore di 
Roma : Che per l'avvenire non intendeva il tribunale della giu- 
stizia, per conformarsi alla santa mente del Pontefice santis- 
simo, che i domestici dei signori cardinali godessero più quel- 
l’indulto ch’avevano sin allora goduto, cioè di non poter essere 
presi , nè confiscati i loro beni per cause di debiti. Anzi Sua 
Santità intendeva: che da quel giorno innanzi siano costretti i 
creditori di domandare l’assistenza del braccio secolare , acciò 
gli facesse scuotere i debiti dei domestici de’signori cardinali, 
se volontariamentenon pagavano a chi dovevano fra otto giorni, 
anzi s'intendevano obbligati i cardinali, o di mandar via tali 
domestici dal loro servizio, o pagare per loro ; altramente si 
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darà l’ordine per confiscàre le rendite di detti cardinali , per 
pagar i debiti effettivi e legittimi di quei domestici che guar- 
dassero in casa otto giorni dopo la pubblicazione di quest'or- 
dine, se pure non appare la soddisfazione delle parti. 

Non dispiacque quest’ordine comunemente a tutti i cardi- 
nali, perchè in fatti conoscevano ch’era di gran pregiudicio 
all'interesse pubblico, mentre molti cardinali n’abusavano ; ma 
riusci a tutti di gran dolore che tal ordine si fosse pubblicato 
a suono di trombetta, in che v’andava del loro onore ; che però 
più di dieci cardinali si portarono dal papa per testimoniarli 
il loro risentimento per un affronto che gli si faceva di quella 
so^te. Sisto, più di loro sdegnato, gli rispose: 

Dunque voi stimate, monsignori, che per soddisfare alla 
vostra passione particolare dobbiamo portar pregiudicio al be- 
neficio pubblico di tutto il generale? Dio ci ha chiamato col 
vostro voto al governo della Chiesa in un tempo .che la sua 
Chiesa ha bisogno d’esser governata, non più con gran dol- 
cezza, ma cpn gran rigore. Se voi credete, che per averci 
dato il voto ci troviamo obbligali di proteggere i latrocinii ed 
inganni de’ vestri domestici, siete in errore. Del voto che voi 
ci avete dato non ne abbiamo l’obbligo che a quel Santo Spirito, 
le di cui sante inspirazioni nel conclave sonoinfallibili; e se al- 
cuno ardisse credere che un cardinale è padrone disponere del 
suo voto con la sua opera umana, senza l’assoluta disposizione 
delCielo, bastarebbe a noi di ciò. un solo sentore, per fargli in- 
segnare col rigore dell’Inquisizione la vera dottrina della santa 
Chiesa; e se dal Santo Spirito, e non da voi dobbiamo rico- 
noscere la vostra elezione del nostro ponteficato, nel governo 
di questo dobbiamo seguire gli -stimoli di questo medesimo 
Santo Spirito, chè dalla bocca di Cristo istesso ne fu promessa 
infallibile la sua assistenza, e di questo abbiamo a caro che 
venga alla notizia di tutti. 

Possiamo comprometterci d’una cosa per nostra soddisfa- 
zione, e perla vostra, che abbiamo altrettanto zelo per quello 
che concerne la conservazione della porpora sacra, e della sua 
maestà e decoro, quanto n’abbiamo per estirpare tutte quelle 
macchie e scandali che potessero deturpare la sua gloria. 
Certo è, fratelli carissimi, che voi dovete lodarci della risolu- 
zione di levar via da vostra casa il soggetto d’uno scandalo che 
deturpa il decoro del vostro carattere, lasciandolo; poiché, cesa 
diranno gli eretici quando sentiranno che quei cardinali, che 
devono far risplendere l’edificazione d’una buona vita aposto- 
lica, proteggono quello ch’è contrario direttamente alla legge 
dell’Evangelio, che difende di far torto al suo prossimo, e di 
torgli i suoi sudori? 

Abbiamo senza dubbio motivo di maravigliarci di questo vo- • 
stro procedere, nel vedervi scandalizzare d’una giustizia che 
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non serve che ad edificare il mondo tutto. Comunque sia, noi 
non vogliamo soffrire che sotto la vostra protezione s’accresca 
un male così pernicioso, che non solo scandalizza gli eretici, 
ma che mortifica i buoni cattolici. Siamo sicuri che se alcuno 
facesse torto ad un di voi, e che si ritirasse in casa d’un altro 
grande per essere in sicurtà, che alzareste al cielo le grida; 
e pprchè volere che sia fatto ad altri quel che non vorreste 
per voi stessi? In somma, i nostri ordini non saranno pubbli- 
cati che per esser osservati, e gli faremo osservare: e da voi 
speriamo il primo esempio del pagamento de’ debiti. 

* 

Con così fatto complimento se ne ritornarono questi cardi- 
nali a casa, risoluti di non ingerirsi più di cosa alcuna appar- 
tenente al governo, per non mettersi più in compromesso con 
una così fatta testa di così fatto papa: anzi il Cardinal Sforza, 
ch’era uno di questi e forse il più interessato, poiché il suo 
maestro di casa ed il suo spenditOre avevano fatti più debiti, 
trovandosi in carrozza col Cardinal Gonzaga, discorrendo di 
quest’animo ostinato e^ capriccioso del papa, e della sua riso- 
luzione di voler che in così poco tempo si pagassero quegli 
infiniti debiti che s’erano fatti in tanti anni, si lasciò dire: vo- 
glio vendermi tutto per pagar quel che devo, e poi mi faro 
frate della più stretta riforma, e me ne onderò missionario nei 
paesi remoti delle Indie, poiché è certo che per noi non vi è da 
sperare che un continuo purgatorio d’affronti ed un inferno di 
malanni. A cui rispose il Gonzaga: questo appunto sarebbe il 
giuoco del papa, non avendo altro a cuore che di tenerci come 
romiti in Roma. 

Però è vero ad ogni modo, che, non ostante che nel rigore 
delle leggi volesse Sisto che anche i cardinali restassero sotto- 
posti all’osservanza con la stessa esattezza che gli altri, avendo 
per costume di dire, che nissuno poteva lamentarsi èh’egli fa- 
cesse le leggi per gli altri e non per lui e per i suoi, perchè in- 
tendeva d'osservqrle esattamente e punire sempre i suoi con 
maggiore rigore trasgredendole, di modo che nissuno poteva 
lamentarsi se non v’era esclusione di chi si sia nell’ubbidienza 
verso le leggi; pure è certo che questo pontefice ebbe sempre 
la dignità cardinalizia a cuore, e benché lui la disprezzasse 
per la poca parte che dava a’ cardinali nel governo, soprattutto 
nel primo anno del suo pontificato , con tutto ciò si mostrò 
sempre acerrimo difensore per tal dignità, avendo stabilite al- 
cune bulle in favore della maestà de’ cardinali, dichiarandosi 
spesso, ch’egli intendeva che i cardinali fossero prencipi altrove 
e sudditi in Roma, e così lo faceva conoscere con gli effetti. 

Ma per quello concerne la soddisfazione dei debiti che s’eran 
fatti (s’intende debiti di particolari) sotto il pontificato di Gre- 
gorio ed anche prima, e che veramente avevano rovinati molti 
mercanti, volle che questa legge si osservasse con tanto rigore, 
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che per alcuni poveri, che constava infatti che per disgrazie 
arrivate non potevano soddisfare a quanto dovevano, con ge- 
nerosità, dopo le dovute informazioni, acciò non vi fosse frode 
ed inganno, ordinò che si pagasse del danaro della Chiesa la 
metà de’ debiti a’ creditori, trovandosi che questi in oltre ne 
avessero bisogno per conservare il loro credito : ma di questi 
se qe trovarono pochi, perchè il rigore grande col quale fu 
pubblicato l’ordine, svegliò l’animo di tutti a cercar qualche 
ripiego per soddisfare al proprio obbligo. 

Fu inoltre generoso- in questo verso i cardinali poveri, che 
per la debolezza delle lor rendite non potevano vivere che in 
mezzo a continui debiti, avendo mandato da tutti questi tali 
il suo maestro di cosa per informarsi del bisogno che potes- 
sero avere, poiché voleva onninamente che si levasse quel 
maledetto uso in Roma di far molti debiti, talvolta per fare i 
grandi più di quello che comportava lo stato di ciascuno; e 
come non voleva che l’esempio de’ poveri iscusasse la volontà 
di quei che potevano farlo, mandò, come si è detto, a questo 
Fine da’ cardinali poveri, odde informato del bisogno di molti, 
gli soccorse con le somme necessarie alla soddisfazione dei 
debiti. 

Benché questo fosse veramente d’un beneficio inesplicabile 
al comune, e che obbligasse ciascuno a vivere con risparmio 
secondo alle sue proprie forze e rendite , e che ciascuno pi- 
gliasse le sue misure nello spendere , di che certo aveva bi- 
sogno Roma; con tutto ciò vi furono molti particolari che si 
videro constretti ad abbandonare le loro case a’ creditori e fug- 
girsene via con desolazione delle loro famiglie, ndn sapendo 
qual altro ripiego trovare per'non cadere al rigore delle pene 
che portava l’ordine per la soddisfazione de’ debiti ; di che 
essendo stato avvertito Sisto, e dal governatore di Roma in- 
formato di questo disturbo, rispose: non importa, continuate 
il vostro dovere, fate pagare ad ognuno i suoi debiti: per sal- 
vare tutta la mano, none gran cosa che si levi via un dito-, se 
si fa male ad uno, si fa bene a mille. Il buon prencipe non ha 
bisogno di gente che vive di debiti, ma di quei che vivono col 
risparmio. Sappiate che questo rigore, col quale noi vogliamo 
che siano pagati i debiti, produrrà grandi effetti: il primo dà 
un buon ordine alla città ed obbliga ciascuno a regolare l’eco- 
nomia di sua casa, distornandosi molti da quella strada per- 
versa di vivere nelle dissoluzioni e nelle pompe e vanità, sotto 
la speranza di poter vivere con continui debiti e con l’altrui 
danaro; ed inoltre la Camera apostolica si vedrà fiorire, come 
speriamo, meglio di quello ha fatto sinora. 

I più speculativi giudicarono che lo scopo principale di Sisto 
e quello che più gli stava a cuore toccante quest’articolo, fu 
quello della soddisfazione del suo desiderio, essendo entrato 
nel ponteficato con l’oggetto di raunare, come fece, un gran 
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tesoro in danaro contante, onde per ciò fare bisognava met- 
tere ordine alla Camera apostolica (al contrario di quello s'è 
fatto dòpo), e lo mise assai bene, poiché per fare che si pa- 
gassero i debiti a questa, pubblicò l’ordine generale. Basta che 
in due mesi, tanto nella città di Roma, che in altri luoghi dello 
Stato , vennero pagati alla Camera da diversi debitori, sino a 
seicentomila scudi che le erano dovuti da ve'nt’anni a dietro * 
ed è certo che prima di sei mesi la rese da questa parte opu- 
lentissima, e diede che pensare a quei che mangiavano il da- 
naro della Chiesa. 

Tutti i quindici giorni mandava a dire al governatore di 
Roma, che si maravigliava di si poca giustizia che si faceva 
nella città, e che s’egli fosse stato in quella carica avrebbe tro- 
vato il modo di fame più allo spesso , onde si vedeva obbli- 
gato il governatore, per dar nell’umore del pontefice, d’invigi- 
lare notte e giorno alla persecuzione e castigo de’ malfattori, 
non perdonando ad alcuno, nemmeno per le colpe leggiere. 

Solevano gli altri pontefici nel giorno della coronazione 
aprire le prigioni, e far grazia ai prigionieri; ma Sisto non 
volle farlo in conto alcuno, benché pregato da tutti i cardinali, 
secondo che n’abbiamò parlato nella prima parte, scusandosi 
col dire, che v’erano assai furfanti per la città, senza aggiun- 
gere ancora quelli eh’ erano chiusi nelle prigioni, e che per lui 
intendeva d'esser entralo al ponteficato per castigare i cattivi, 
non già per fare corrompere con gli altrui vizi i buoni. 

Quei primi giorni del suo papato, nel tempo che la città era 
tutta in allegrezza e feste, fece una mattina a buon’ora impic- 
care quattro, i quali erano stati presi due giorni innanzi cogli 
archibugi proibiti ; nè per alcuna sòrte d’intercessione che fosse 
fatta da persone grandi per loro, e dagli stessi ambasciatori 
giapponesi, gli si potè mai fmpetrare la grazia della vita; e 
due giorni dopo fece tagliare la testa ad un nobile di Spoleti, 
il quale aveva posto mano alla spada per minacciare solamente 
un altro con chi aveva avuto parole; in.favore del qual nobile 
otto cardinali erano andati per domandarne la grazia, ma Si- 
sto non volle ascoltarli , dando ordine che si seguisse al più 
tosto la sentenza di morte, acciò non gli fosse più rotta la testa. 

Veramente aveva egli posto pena della vita; e dichiaratosi 
di non voler far grazia a chi ardisse di metter mano alla spada, 
o chi portasse armi per la città, cioè armi corte e difese; che 
però le discordie che di continuo sogliono nascere tra gli uo- 
mini, o che si terminavano con pugni, ovvero con le parole, 
dicendo ognuno: adesso è il tempo di Sisto , volendo dire, che 
non era tempo di risentimento; anzi la maggior parte de’ no- 
bili istessi avevano lasciato la spada in casa, e quando la por- 
tavano se n’andavano come cappuccini per la città, per fuggire 
ogni sorte di rincontro sinistro, che potesse obbligarli a sfo- 
drare la spada. 
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In questi giorni si vidde una pasquinata, fingendosi Pasquino 
a cavallo cogli stivali e sproni correre via con gran velocità; 
ed interrogato da Marforio dove Se n’andasse, rispondeva: me 
ne vado via di Roma , perchè vedo' bene che Sisto non. la per- 
dona nemmeno a Cristo. 

Pubblicò nel primo concistorio, che dovessero ritirarsi nelle 
lor chiese tutti i vescovi ed arcivescovi senza eccettuare nis- 
sujuo , facendo una constituzione che non fosse permesso ad 
alcuno di restare sei mesi fuori del suo vescovado, e si mosse 
a far questo per disfarsi di certi cardinali che non vedeva vo- 
lentieri in Roma nella sua presenza. 

Lo Stato ecclesiastico era allora fieramente travagliato da 
banditi, i quali erano così potenti e pronti a nuocere, che nelle 
ville e nelle città, e quel che è ancora di maggiore meravi- 
glia, in Roma istessa, non si aveva siqura la roba e là per- 
sona. Non basta a dire quanti uomini costoro uccidessero, nè 
in quanti luoghi e quante case cubassero ; qual miseria era 
durata lungo tempo, onde non si vedevano piò concorrere in 
Roma forastieri, temendo ognuno di viaggiare in un paese 
dove regnava una sì abbominevole insolenza. 

Procurò il pontefice Gregorio di rimediarvi , e vi mandò 
contro essi piu volte genti: ad ogni modo non si potè mai 
estirpare una sì scellerata razza d’uomini, e pare che Dio ri- 
servasse d'esterminare un male sì nocevole all’alto valore e 
meravigliosa prudenza di Sisto, il quale in pochi mesi seppe 
oprare così ottimamente, che con grandissima sua lode 
spiantò cotali diabolici uomini, e fece che si potesse andare 
di giorno e di notte sicurissimo per le strabe, assicurando 
ancora le robe e le persone dentro le città e ville medesime. 

Avendo dunque Sisto risoluto di spurgare lo Stato eccle- 
siastico di dentro di tante scelleratezze che si commettevano, 
e di stabilire in buona forma la sicurezza del commercio e la 
vera tranquillità tra i popoli, e vedendo benissimo che, come 
necessariamente si ricercava grande il rigore della giustizia, 
e che questa severità avrebbe obbligato molti discoli e scel- 
lerati a fuggire dalla vista dei giudici e ad accrescere con 
questo il numero dei banditi, che sarebbe riuscito di gran 
pregiudioio alla sicurtà pubblica delle strade, deliberò d’ap- 
plicare tutto il suo animo a quest’opera, tanto più che non 
si sentivano che continui lamenti e strida d’ assassinati e di 
latrQnecci; ed infatti l’insolenza era così oltre trascorsa, che 
non vi era più nello Stato ecclesiastico luogo alcuno di sicu- 
rezza, dove i sudditi potessero assicurare il loro avere e la 
loro persona, nè i forastieri potevano camminare senza peri- 
colo della vita,o d’essere spogliati e maltrattati, anzi temera- 
riamente si facevano lecito d’andare ad alloggiare nelle ville 
e rapire beni ed onore. 

Prima d’ogni cosa fece intendere Sisto per via dei suoi 
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nunzi, ma con lettóre particolari, questa sua volontà d’estir- 
pare i banditi, a tutti i prenrcipi confinanti, e tra gli altri al 
granduca di Fiorenza, al viceré di Napoli, al duca di Ferrara 
ed alla Repubblica di Genova , acciò anche loro dalla loro 
parte facessero le medesime diligenze , ed impedissero che 
perseguitati da lui non si rifugiassero nei loro Stati , di dove 
potessero poi venire un’altra volta per molestare le sue terre; 
ed avendo ricevuto da tutti risposta che non mancherebbono 
alle diligenze desiderate, si mise da buon senno all’esecu- 
zione di quanto deliberato aveva. 

Stabilì dunque per primo un tribunale di tre persone, cioè 
don Lelio Orsino, il generale Muzio e Francesco Maldovito, 
soggetti fieri e terribili, industriosi, intelligenti della guerra 
e sanguigni, ed ai quali assegnò 500 soldati, ossiano sbirri di 
campagna, con ordine d’accrescerne il numero a loro fantasia, 
facendo ciò che ne stimeranno di bisogno, con il titolo d’in- 
quisitori generali contro i banditi, e con la facoltà assoluta di 
potere adoprare ogni qualunque' autorità e potere per la per- 
secuzione di tal gente, che potesse es^er necessaria, e che 
dal sommo pontefice si può concedere, con ampia fàcoltàan- 
cora di girare per tiitto lo Stato ecclesiastico, di mutare o far 
residenza, o soli, o accompagnati, o tutti insieme, o divisi, in 
qualunque luogo- che lo stimassero necessario , ordinando a 
tutti i sudditi dello Stato ecclesiastico d’ubbidirgli e prestargli 
mano in quello che ne ricercava il bisogno contro banditi, 
ed il tutto sotto pena della vita ; i quali pubblicarono subito i 
seguenti ordini, in capo dei quali v’erano i loro nomi, sopra- 
nomi e titoli, e poi cominciavano così: « 

Dichiarazione degl’inquisitori contro i banditi. 

Come la Santità di nostro signore Sisto V ci ha dichiarati, 
con bulla espressa sotto la data delli 27 maggio, supremi in- 
quisitori generali contro a tutti i banditi e uomini scellerati 
e perversi che turbano il riposo di questo Stato ecclesiastico, 
al di cui governo si trova di fresco assunta la Santità Sua ; 
per corrispondere ad un tanto zelò, col quale ci ha incaricati 
di perseguitare e distruggere quanto far si può yna simil razza 
di gente, e per adempire al debito d’un tal carico, come siamo 
risoluti di far con tutto il nostro potere ed autorità che porta 
la detta bulla conferitaci da Sua Santità, abbiamo risoluto, per 
disponerci meglio all’impresa, di pubblicare i seguenti ordini 
e dichiarazioni, conforme porta il comando fattoci da Sua 
Santità. 

1. Benché in orrore tenga le colpe degli uomini empi la 
Santità Sua, sopra tutto di quei che si ribellano da Iddio e 
dal prencipe, vivon depredando e rubando, come se non vi 
fosse nè ubbidienza, nè Iddio, con tutto ciò, compassionando, 
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come vicario di Cristo e pastore del suo gregge, alle miserio 
deU’aninia e del corpo di questi tali, e volendo inoltre proce- 
dere come prencipe generoso e magnanimo, prima di sfode- 
rare la spada, vuol adoperare la clemenza, con la speranza 
che, accortisi della loro malvagità, si distorneranno dalle colpe 
e si Risolveranno di camminare per la strada dell’ubbidienza. 

Il» Dalla parte dunque di Sua Santità dichiariamo, che 
tutti quei che nello spazio di tre mesi, cominciando dal giorno 
della pubblicazione di questa scrittura, verranno a presentarsi 
da noi volontariamente, saranno ricevuti e provvisti d’impie- 
ghi per vivere secondo lo stato proprio, con la restituzione 
de’ loro beni, se dalla giustizia gliene sono stati confiscati, e 
s’intenderanno assoluti delle colpe passate, purché con pen- 
timento promanino che per ravvenire.rpeneranno buòna vita. 
A. questo fine, subito che ci domanderanno il salvocondotto, e 
che ci scriveranno il loro desiderio e nome, glielo, manderemo 
dove ci indicheranno, ed abbiamo ordine d’impegnare la pa- 
rola di Sua Santità, che il tutto sarà con esattezza di fede ese- 
guito. 

III. Ma se, trascorso questo tempo di tre mesi, o in questo 
tempo istesso se saranno presi dal braccio della giustizia , 
senza comparire da noi, o da tutti insieme, o senza aver do 
mandato il salvocondotto, s’intenda chiusa per loro ogni qua- 
lunque grazia per l’avvenire , sentendosi dichiarati incorsi nella 
più grave colpa di ribellione centr’Iddio e contro il prencipe, 
e come tali venendo presi, saranno condannati a quei mag- 
giori supplicii che si possono inventare da carnefici più bar- 
bari, per rendere infame all’eternità il loro nome, e per ser- 
vire con tal rigore d’esempio all’universo. 

IV. Quei che vorranno liberarsi dalla compagnia de’ loro 
compagni , per essere meglio toccati dalla conscienza, e dalla 
ragione , e dalla generosa promessa che gli vien fatta , so gli 
promette indulto generale ; cioè, che conducendo un bandito 
un altro nelle mani della nostra giustizia, se morto se gli 
daranno 300 scudi di taglia , se vivo 500, e questo s’intende 
una velia sola, per ogni testa, perchè quante teste che por- 
terà un bandito se gli conteranno tanti 300 scudi per testa, e 
quanti vivi, altrettanti 500, da dividersi tra di loro, se più sa- 
ranno a tale opera ; e in oltre se gli promette la grazia di tutte 
le colpe per le quali si trovano banditi dalla giustizia lino a 
quel giorno che si guadagneranno il perdono con questo 
mezzo , e cosi ottenuto tal perdono, oltre al danaro predetto, 
si provvederanno d’impiègo decente al loro stato per vivere. 

V. Tutti quei sudditi o forastieri che vorranno adoprarsi, di 
qualunque ordine o grado che fossero, per l’estirpazione di 
detti scellerati e banditi , se gli offrono 400 scudi per ogni 
testa di bandito che porteranno alla giustizia, e 600 con- 
ducendogli vivi; e inoltre la grazia ed il perdono per un do- 
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l'mquente quale vorranno, ed essendo nelle prigioni e loro pa- 
rente, se con pena capitale, s%gli muterà la sentènza in dieci 
anni di prigionia , sé di galera , se gli darà intieramente la 
libertà. 

VI. Avendo inteso Sua Santità che molti nobili di Roma e 
delle Stato ecclesiastico, ed altri sudditi e vassalli, si fanno le- 
cito di proteggere c difendere, ovvero di tenere corrispon- 
denza, e provvedere di cose necessarie e d’avvisi detti ban- 
diti , ha imposto precisamente di far sapere a tutti , non 
solo di desistere dal momento in poi che s’ è fatta la pubbli- 
cazione di questa dichiarazione , di tenere in qualsisia ma- 
niera la difesa, o la corrispondenza a' detta gente, sia diret- 
tamente o vero indirettamente, .0 sotto qualsisia pretesto, sia 
di parentato, sia d’amicizia; ma di più di voler rivelare 
l’amicizia e la corrispondenza che hanno tenuto fin ora, e ciò 
sotto pena della vita irremissibilmente. 

VII. Si dichiara in oltre che i nobili non potranno godere ‘ 
privilegio alcuno di nobiltà, ma saranno puniti con la forca', 
anzi con le ruote , come scellerati e rubelli , tanto quei che 
dopo questo giorno terranno corrispondenza con banditi di 
qualunque genere, copie ancora quei che non sono venuti a 
rivelare la corrispondenza che hanno tenuto per il passato 
con detti banditi, e venendo a farlo volontariamente , se gli 
promette il perdono e la grazia del passato. 

Vili. Ordiniamo ancora, secondo che a noi è stato ordinato 
da Sua Santità, pure sotto pena della vita in una morte igno- 
miniosa della forca, ad ogni qualunque'persona suddita eccle- 
siastica di qualunque grado , dignità 0 condizione, senza al- 
cuna pretensione di perdono, di dovere rivelare tutto quello 
che potesse sapere concernente gli andamenti de’ banditi, e 
anche i sospetti di quei che potessero avere con i medesimi 
commercio, 0 che ne potessero avere avuto per il passato ; 
e con - questa severità saranno puniti, se saranno scoperti 
da altri di sapere qualche cosa di questo, senza averlo a noi 
rivelato. 

IX. Sono costretti ancora tolti i potestà, giudici, sindici e 
governatori di città, sotto rigorose pene di nostro arbitrio, di 
che ne teniamo e di che ne abbiamo particolari instruzioni 
per governarci da Sua Santità, d’informarsi di quanto qui sopra 
si contiene, e d’ubbidire esattamente a quanto da noi in nome 
di Sua Santità potrà venirgli imposto, o scoprendo che alcuno 
abbia tenuto pratica 0 che ne tenga con banditi, d'assicurarsi 
della sua persona e farcelo sapere con espresso. 

X. Avendo finalmente inteso Sua Santità , con incredibile 
dispiacere del suo santo zelo, che alcuni ecclesiastici, siano se- 
colari, siano regolari, 0 siano superiori di conventi, 0 rettori 
ed arcipreti di ville, 0 d’altra dignità, scordati del timore di 
Dio e del debito del loro stato, si sono fatto lecito d’albergare 
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nei loro conventi o case I?airditi, e desistergli con protezione, 
avvisi e consigli; che però se glMmpone, sotto pena di scomu- 
nica riservata a Sua Santità, che non solo non s’ingeriscano aia 
in cose cosi perniciose, ina di più siano tenuti di riyelare a 
noi quello che potessero sapere d’ altri che tengono pratiche 
con banditi, e convinti di non avere ubbidito a tal ordine sa- 
ranno puniti come colpevoli, senza riguardo allo stato cleri- 
cale, con pena della vita. 

Questi ordini furono mandati e pubblicati da per tutto, e i detti 
tre inquisitori andarono scorrendo da per tutto lo Stato, usando 
tutto il rigore che si può concepire dalla crudeltà istessa, im- 
piccando anche per sospetti quelli accusati di tenere corrispon- 
denza con banditi; che veramente ne fecero macello di molti, 
di modo che si può dire che prima di sei mesi restarono del 
tutto estirpati; e passandole cose della giustizia senza difese, 
senz’iscuse, senza riguardo alcuno, e con una severità così 
grande, ognuno temeva di se stesso, nè alcuno aveva l’ardire 
d’oflendere il compagno per qualunque ingiuria : anzi le ini- 
micizie civili e lo discordie di molti anni si pacificavano in 
un momento, a segno che vivevano come fratelli i più gran 
nemici del mondo. 

Un giorno andando Sisto per Roma, scontrò a caso il bar- 
gello di campagna, che è quello che ha cura di perseguitare 
i banditi, il quale se ne spasseggiava spensieratamente per la 
città: ben è vero che subito che vidde venire il pontefice, alzò 
il piede per salvarsi; ma questo che lo conobbe, comandò che 
si facesse fermare , condurre nella sua presenza , come già 
fu incontanente eseguito, e 1 così inginocchiatosi nella presenza 
del pontefice, il povero bargello tutto tremante aspettava quello 
che gli accadde, ed il pontefice con una faccia avvampante di 
sdegno l’interrogò chi egli fosse; ed egli che sapeva d’esser 
conosciuto molto bene dal pontefice , non sapeva quello ri- 
spondersi; ma replicando questo più severamente alla domanda, 
fu forza di rispondere , ch’era il bargello di campagna ; alla 
qual risposta tremante replicò il pontefice con una voce spa- 
ventevole: ah bugiardo, ed hai tu l’ardire di mentire alla pre- 
senza d’un papa ? Come puoi tu essere bargello di campagna, 
mentre spasseggi per la città ? Comandò poi subito che fosse 
strascinato tra catene nelle prigioni, e molti cominciavano a 
dirgli il de profundis per la sua anima; ma però la sera dopo 
cena lo fece condurre nella sua presenza, e disse ch’era riso- 
luto di dargli la vita, con la condizione, che fra otto giorni do- 
vesse portargli mezza dozzina di teste di banditi; onde il po- 
vero bargello, che credeva incontrare qualche disgrazia mag- 
giore, tutl’allegro, baciato il piede al pontefice, se ne uscì nello 
stesso tempo di Roma, per andarsene dove aveva lasciato la 
sua squadra, e girò e voltò tanto, che condusse prima d’otto 
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giorni quattro banditi vivi in Roma, e ire teste, di che contento 
il pontefice, gli diede una catena d’oro di cinquanta doppie. 

Tutte le teste de’ banditi voleva il pontefice che fossero poste 
soprale porte della città, e dall’una e l’altra parte del ponte di 
Sant’Angelo, ch’egliandava poi in persona pervederle; e perchè 
ve n’era un gran numero che in fatti puzzavano mollo, ed in- 
comodavano non poco quelli che passavano per là , li con- 
servatori della citta, spinti forse da alcuni cardinali, andarono 
per supplicare umilmente il pontefice cho dovesse farle levare 
di quel luogo. Alla qual domanda rispose Sisto: oh che voi avete 
l’odorato delicato, signori miei! a voi puzzano le teste de' morti y 
che non fanno male anissuno. ed a noipuzzano quelle de’ vivi, 
che offendono la libertà delle genti. 

Si lamentavano gli altri prencipi di questo gran rigore di Sisto, 
perchè fuggendo via i banditi ed altri uomini discoli dallo 
Stato della Chiesa, vedendo di non potersi salvare dalle mani 
d’un tal pontefice, si ritiravano negli Stati confinanti, benché 
si fossero obbligati di non accettargli; ad ogni modo andavano- 
senza domandarne la licenza, e cosi quanto più sicuro s’an- 
dava nello Stato della Chiesa, altrettanto pericolo v’era di 
viaggiare negli Stati degli altri prencipi; che però alcuni am- 
basciatori se ne lamentavano col papa, ma questo gli rispon- 
deva: che ci diano a noi i loro Stati, e noi troveremo il modo 
di tenergli purgati e netti di in al fattori; o che loro facciano 
come noi facciamo, e così tutta l’Italia sarà sicura: quando i 
prencipi vogliono, fanno miracoli. 

Nel mese di settembre occorse un caso molto strano e mi- 
serabile oltre modo ad un giovanetto fiorentino, che non aveva 
ancora finito gli anni 17, il quale fu condannato alle forche,, 
e fatto morire, per aver in Trastevere, in casa d’un suo pa- 
drone, fatto una semplice resistenza alla Corte, la quale vo- 
leva per non so che debito ritenere in sequestro un asino; 
ed infatti gli sbirri s'ingannavano, perchè quell’asino non ap- 
parteneva a quel tale ch’essi credevano, e però con ragione 
s’era opposto il giovinotto per impedirne l’esecuzione. 

Fu creduto, e detto comunemente, che il non essere stato 
il pontefice ben informato, fosse stato a questo misero di tal 
morte cagione; altri dissero, ch’essendo risoluto il papa d’e- 
stirpare quella somma licenza che regnava per lungo tempo 
in Roma, bisognava che s’usasse un sommo rigore ; ma come 
si fosse, mosse tanto a compassione l’infelicità del giovinotto, 
che tutti quei che lo viddero morire, piansero. 

L’ambasciator del granduca ed il Cardinal de’ Medici im- 
piegarono tutto il loro sforzo per salvare a quest’ infelice la 
vita, ma non poterono ottenerne alcuna grazia. 11 governatore 
medesimo di Roma s’alTaticò la sua parte, ed andò a trovare 
il pontefice per dirgli con ogni umiltà, che non si poteva con- 
dannare a morte per causa che non aveva l’età stabilita dalle 
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leggi; ma il buon pontefice quasi sdegnato gli rispose: se non 
gli mancano altro che gli anni , lo potrete far morire , perchè 
glie ne daremo dieci de' nostri. 

Nel condursi a morte qHOsto misero fu veduto da molti, ed 
osservato che piangeva sangue; ma penne non po^so credere 
che sangue fosse, ma piuttosto lacrime tinte di color di san- 
gue, il che suole accadere quando la veemenza del dolore, ed 
il lungo dirotto pianto ha grandemente acceso ed infiammato 
gli occhi; onde le lacrime passando per quell’accese vie di- 
vengono rosseggiatiti, ed in sembianza di sangue appaiono 
a chi le mira; si sa ben certo però, che miracolosamente da 
Dio si può far pianger sangue, siccome dalla sua onnipotente 
mano altri miracoli molto maggiori di questo si sono fatti, e 
facilmente si possono fare. 

Il caso di questo giovinetto crebbe grandemente il timore 
nel petto dei Romani, e tanto più perchè venne accompagnato 
con un altro non meno lacrimévole, e fu, che un certo arti- 
giano aveva fatto mettere nelle prigioni un giovine di vent'anni 
incirca, per mortificarlo alcune ore a causa ch’era stato al- 
quanto disobbediente alla madre, ma in cosa di poco; il pon- 
tefice però, quando intese questo, ordinò che il giovine si ri- 
tenesse in prigione; cosi essendo ritornato la mattina l’artigiano 
per farlo liberare, gli fu risposto che non poteva farsi senza 
la licenza del papa, onde se ne andò subito per parlare al pon- 
tefice, dal quale gli fu risposto che voleva sapere la verità del 
fatto e della causa che l’aveva mosso a farlo mettere in pri- 
gione, ed avendogli detto la cagione, il pontefice gli rispose : 
sevoichesiete suo zio l’avete condannato alle prigioni, che cosa 
dobbiamo noi prencipe? se voi come zio avete stimalo ch'egli 
meritava la prigione come disubbidiente alla madre i noi come 
giudice troviamo ch'egli merita la morte; ed infatti volle che 
i giudici lo condannassero alle forche, pia poi egli come pon- 
tefice gli fece la grazia della vita, cambiandogli la forca in una 
galera, che pur è una forca perpetua ed un inferno temporaneo. 

In somma la città di Roma in pochi mesi si ridusse in una 
tranquillità così grande, che recava meraviglia agli occhi di 
quelli che l’avevano veduta nel ponteficato di Gregorio im^ 
mersa in un letargo di vizi, d’insolenze e di scelleratezze, per 
così dire, parendo impossibile ad ognuno una tale mutazione, 
mentre andavano con maggior modestia gli uomini per le 
strade della città, rispetto al timore grande che avevano del 
pontefice, che non già i cappuccini dentro il loro chiostro, e 
si perdonavano più volentieri le ingiurie i secolari, che non 
già i religiosi, cne pure temevano «la loro parte, ed avevano 
ragione, perchè ogni mese Sisto mandava a chiamare i su- 
periori maggiori degli Ordini, e gli raccomandava che non 
trascurassero di far giustizia. 

Maggiore fu lo spavento che entrò no’ petti dei Bolognesi 
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per un altro caso spaventevole successo in Bologna, nella per- 
sqna del conte Giovanni Popoli, signore di copiosissime ric- 
chezze e di principalissima nobiltà . Questo cavaliere fu accusato 
di tenere non so che corrispondenza con alcuni banditi; ma 
però non varano prove bastanti, la maggior parte delle sue 
accuse fondandosi sopra potenti indizi; con tutto ciò venne 
ordine di Roma che si ritenesse in prigione , e se gli facesse 
il processo, come ne segui refTetto; ad ogni modo, perchè non 
v’erano prove sufficienti, i giudici di Bologna , considerando 
ancora la qualità grande della persona, stavano in procinto di 
liberarlo, ma il pontefice spedi un suo confidente apposta, per 
notificare a detti giudici il suo animo, ch’era di veder questo 
conte condannato alla morte, per dar esempio agli altri; onde 
i poveri giudici, che temevano di non incorrere nella disgra- 
zia del pontefice, condannarono a morte il detto conte, con 
questa sola condizione, che se gli dasse tempo di scrivere e 
mandare in Roma per procurarne la grazia dal pontefice, che 
sapevano benissimo non poterla ottenere, ed il parerò di tutt’i 
suoi amici e parenti fu che non si dovesse mandare, giacche 
si sapeva quant’ora nemico il pontefice di far grazia; manda- 
rono con tutto ciò, ma invano, chiudendo le orecchie il papa 
ad ogni preghiera, mandando ordine che si eseguisse la giu- 
stizia con ogni prontezza ; e cosi fu condotto miseramente in 
un palco' questo conte, che sembrava un picciol prencipe tra’ 
suoi pari. 

Veramente si ricercava gran rigore in questo tempo, che 
con tanto rigore si studiava lo sterminio dei banditi, la maggior 
parte de’ quali erano protetti dai gentiluomini dello Stato, onde 
bisognava qualche esempio severo e pubblico per impedire 
che gli altri lasciassero di tenere la mano a tali uomini. Però 
ebbe gran parte in questo una certa vendetta , che fu quella 
che gli sollecitò la morte: facendo di mestiere di sapere, che 
questo conte era figliuolo di .queiraltro che aveva minacciato 
Sisto in Bologna, allora quando se ne andava inquisitore in 
Venezia , e ch’era stato dichiarato commissario dal generale 
per rimediare a non so che scandali frateschi, come abbiamo 
detto nella prima parte; onde se ne ricordò il buon Sisto be- 
nissimo in questa congiuntura. 

Volle che si rinnovasse il processo contro quelli ch'orano stati 
causa della morte del suo nipote, e ne diede l’incumbenza al 
Cardinal San Sisto, già che il caso era successo nel ponteficato 
del zio ; e perchè questo gli disse , che si sarebbe nel tempo 
dell’omicidio operato con maggior rigore, quando egli non si 
fosse mostrato cosi alieno di domandarne giustizia , il papa 
gli rispose: allora abbiamo perdonato in qualità di parente, 
perchè così lo comandala legge di Dio; ora siamo obbligati di 
risentirci, perchè così lo vuole la legge delprencipato. Anzi gli 
soggiunse di più: se il vostro zio avesse allora vendicato come 
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papa un tale omicidio , Avrebbe levalo a noi la fatica di cercare 
al presente come zio la vendetta d’un nipote, ch’era tanto da 
noi amato. 

Ma questa severità si grande non l’usò Sisto solamente coi 
popoli e con persone private,, ma ancora con i maggiori pren- 
cipi della cristianità, essendosi disgustato, subito assunto al 
ponteficato, o almcnoquei due primi mesi, con Enrico 111 re di 
Francia, con Enrico re di Navarra e cop Filippo li re di Spa- 
gna, e ne dirò brevemente le cause, cominciando dal re di 
Spagna, per essere stata la più leggiera e bizzarra. 

Ha costume di mandare ogni anno questa Corona al pontefice 
in Roma, nel giorno di san Pietro 29 giugno; una chinea con 
una borsa di sette mila scudi, come tributo ordinario del re- 
gno di Napoli, mentr’ essendo questo regno feudòdella Chiesa, 
si sono obbligati successivamente i possessori di detto regna 
di pagare ogni anno il sopra accennato tributo, e con questa 
condizione s’impossessò Carlo V, seguendosi a farlo, anno per 
anno, i successori. 

Ora , assunto pontefice- Sisto , nel giorno di san Pietro , 
conforme al solito, s’ apparecchiò l’ambasciatore cattolico per 
la ceremonia predetta , e con grande apparato e magnificenza 
si presentò alla presenza del papa per presentargli la chinea , 
qual ceremonia suol farsi innanzi la porta di San Pietro, dove- 
si fece trovare Sisto sopra un sontuosissimo palco fabbricato 
a questo fine , accompagnato dalla maggior parte de’ cardi- 
nali e ministri regii. 

L’ambasciatore si presentò con la chinea, facendo il solita 
complimento, e dichiarando d’essere stato mandato dal suo 
padrone per offrirgli quel tributo, in segno che riconosceva il 
regno di Napoli come feudo della Chiesa. 

Sisto ricevè l’ ambasciatore con maniere gravi, e rispose con 
alcuni concetti che mostravano poco gradimento di quel pre- 
sente ; ma nel levarsi dal suo trono si dichiarò del tutto mal 
soddisfatto, e con maniere altrettanto gravi che pungenti, ed 
altrettanto pungenti che burlesche , disse all’ ambasciatore: 
che bel complimento che ci avete fatto in questa giornata T 
ci avete obbligato a cambiare un regno con una bestia. 

Ma questo sarebbe passato, quando non avesse soggiunto : 
però noicrediamo che questononpotràandar lungo tempo ; quali 
parole penetrarono su il vivo il cuore dell’ambasciatore , ar- 
gomentando ehe il papa avesse l’occhio sopra quel regno per 
unirlo con lo Stato della Chiesa , come in fatti era vero, per- 
chè gli andamenti di Sisto, durante il suo ponteficato, furono 
drizzati a levar questo regno dalle mani degli Spaglinoli , e 
ne fece per ciò le provvisioni necessarie , ed avrebbe ottenuto 
l’intento, se gli Spagnuoli non vi avessero rimediato a tempo 
debito, come lo diremo altrove ; basta che l’ambasciatore delle 
parole sopradette ne diede avviso alla Corte del Cattolico, dal 
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quale furon male intese: ad ogni modo si finsero, spedendosi 
in questo mentre gli ordini opportuni al duca d’Ossuna don 
Pietro di Girone, viceré. di Napoli, che invigilasse su i con- 
fini e procurasse di scoprire i disegni del papa. 

Nel tempo che in Roma camminavano le cose in questa 
maniera, e che da Spagna erano venuti si fatti ordini al vi- 
ceré , la città di Napoli era tutta in rivoluzione e confusione, 
mentre il popolo aveva Tarmi in mano, per una gran rivolu- 
zione popolare, essendo stato ucciso dalla furia del popolo, 
per non so che causa del pane mancato alla città, Gianvin- 
cenzo Starace , uomo assai ricco e stimatissimo nella città, ma 
perla troppa domestichezza chcaveva col viceré eradivenuto 
tanto odioso al popolo, che finalmente questo l’aveva ucciso, 
cavatoli fuori il cuore e 4e budella, ed impiccateli in pezzi pel- 
le mura della città, la qual cosa aveva messo il tutto in con- 
fusione, e sino il viceré istesso, amatissimo da tutti i cittadini,, 
temeva della .sua persona , onde quando gli sopraggiunse que- 
st’avviso, ma con termini coperti e secreti, che dovesse invi- 
gilare agli andamenti del pontefice, cominciò a temere che 
non fosse per sopraggiungergli qualche lampo improvviso , 
tanto più che alla rivoluzione della città corrispondeva la 
bizzarria del cervello pontificio. 

Due cose miseroa partito il cervello del viceré nel sentire che 
il Cattolico gli ordinava che invigilasse ne’ confini del regno: 
la prima, quella gran moltitudine di banditi che dallo Stato 
della Chiesa cominciavano già a sfilare verso il regno, dubi- 
tando che in tutto questo non vi fosse nascosto qualche mi- 
stero; e la seconda, la renitenza che aveva mostrato il pon- 
tefice di permettere che uscisse grano dallo Stato della Chiesa 
per soccorrere il regno che si trovava in grandissima penuria, 
benché il videro n’avesse fatto particolari instanze al ponte- 
fice , il quale si burlava d’ogni còsa , e quando sentiva parlare 
delle rivoluzioni di Napoli, diceva per lo più : garbugli fanno 
per i nostri disegni. 

La causa del disgusto col re di Francia fu più fiera, perché 
fu più notoria , e in fatti ebbe ragione di accendersi grave- 
mente a sdegno; questa fu che una mattina sul far del giorno 
fece Sisto intimare un ordino espresso al signor di Sangoard, 
o sia Pisani, ambasciatore del re Cristianissimo, che con somma 
lode s’era trattenuto con tal carattere in Roma nel tempo di 
Gregorio , che tra un breve termine di due giorni , o meno , 
uscisse non solo di Roma, ma di tutto lo Stato. 

La cagione di questo bando fu , che avendo Sisto per sue 
particolari ragioni richiamato nella corte monsignor Girolamo 
Ragazzoni, vescovo di Bergamo, ch’era nunzio in Francia, e 
mandatovi in suo luogo Fabrizio Mirto napolitano, arcivescovo 
di Nazaret, persona che oltre la dottrina, per essere stato espe- 
rimentato in molti governi, aveva una prudenza non ordina- 
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ria; ed il pontefice s’era risoluto a mandarlo in Parigi, a causa 
ch’egli aveva esercitato due altre volte in quel regno la carica 
di nunzio con somma soddisfazione della Sede apostolica , e 
però pretendeva d’esserne ben servito, tanto più che le con- 
giunture di quei tempi ricercavano che vi fosse in Parigi un 
tal personaggio. . 

lire di Francia, intendendo la venuta di questo nuovo nun- 
zio, perchè lo conosceva poco affezionato a’ suoi interessi, ciò 
che gli dava motivo di diffidare di lui ; che però gl’inviò 
espresso, e gli scrisse lettera con pregarlo, che dove gli fosse 
stata consegnata detta lettera, ivi si fermasse senza passare 
più oltre , sino a nuov’ordine del papa, a cui furono ancora 
mandate lettere , acciò si compiacesse di lasciare il vescovo 
di Bergamo. 

Era già il Nazaret arrivato in Lione , dove era stato rice- 
vuto con sommo applauso e con grandissimo onore e magni- 
ficenza; ma queste allegrezze se gli turbarono la sera, essen- 
dogli state consegnate le lettere con l’ordine regio di non 
passare più avanti : di che s’alterò egli molto , tanto più che 
la sua natura pendeva al rigore, e cominciò a strepitare, col 
dire che il sommo pontefice non sopportarebbe in modo al- 
cuno ringiuria che se gli faceva , perchè non riguardava la 
sua persona , ma quella del pontefice , e che per lui , cono- 
scendo l’umore di Sisto , nemicissimo a sopportare ingiurie , 
s’era risoluto di ritornarsene indietro ogvi volta e quando 
fosse per ritrovare qualsisia minima difficoltà , essendo certo 
che Sua Santità avrebbe richiamato con sollecitudine il vescovo 
di Bergamo, che restava ancora a Parigi, e non avrebbe mai 
più mandato altro, lasciando quel regno in abbandono senza 
nunzio. 

All’arrivo di questa nuova in Roma, mandata per esprèsso 
dal Nazaret, Sisto s’accese di grand'ira, cominciò a sparlare 
contro il re con quella fierezza naturale, minacciandolo delia 
vendetta, e senza convocare il concistoro, di suo proprio mo- 
vimento , incontanente licenziò l’ambasciatore francese della 
maniera che abbiamo detto. 

Dall’altra parte il re di Francia, avuto che ebbe la nuova 
di quest’accidente, oltre Tessersi mostrato trafitto di pungen- 
tissime doglie a lutti i suoi domestici , fece chiamare gli am- 
basciatori degli altri prencipi, e protestò dell’ingiustizia della 
causa. Disse poi, come anco lo scrisse in Roma, ch’era un atto 
senza esempio, perciò che, oltre che non v’era memoria che 
nè anche in casi di guerra, nè dal pontefice, nè da altri pren- 
cipi fosso stato mai discacciato in simil guisa Tambasciator 
di quella corona , che lui fon umane lettere aveva già scritto 
al papa, che non era bene di avere un nunzio suo diffidente 
nella sua propria città, e però, Io pregava di non dargli tal 
carica. Ma a questo il pontefice rispondeva; che dopo l’arrivo 
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di dette lettere l’ambasciatore regio s’era contentato , aven- 
done, come egli diceva, ricevuto l’assenso dal re , che si man- 
dasse il Nazaret ; e di più diceva $isto d’avere avvertito detto 
regio ambasciatore, già prima che il Nazaret si mettesse in 
stradare dichiaratogli iif presenza del cardinale Este, che men- 
tre col suo consenso mandava questo nunzio , se non fosse 
stato ricevuto, o vero fosse impedita la sua andata , che egli 
n’avrebbe fatto gran risentimento , e non avrebbe mancato 
incontanente di scacciare esso ambasciatore fuor di Roma e 
dello Stato. .• ' . 

Replicava il re ,a questo, e diceva, cho il suo ambasciatole 
non gli aveva scritto alcuna cosa di ciò: onde pareva cheam- 
bidue questi monarchi avessero giusta cagione di sdegnarsi 
l’un coll’altro , i' pretesti sembravano ragionevoli d’ambe le 
parti, che però nissuno aveva ardire di dar torto nè al re, nè 
al papa. 

A prima vista pareva che tutto il torto fosse dalla parte del- 
l’ambasciatore , il quale sapeva benissimo scusarsi col dire , 
ch’egli, per non dare disgusto al re, aveva taciuto quello che 
il papa gli aveva detto , desiderando di veder pacifici o non 
sdegnati questi due prencipi , credendo fermamente che il 
papa, si come aveva con risentimento parlato , che cosi rigi- 
damente avrebbe messo in esecuzione le suo parole, onde sa- 
rebbe stata certa la rottura. 

Il papa, quando scrisse al re, col ragguaglio della licenza data 
al suo ambasciatore, e delle cause che a ciò l’avevano ridotto , 
che sono quelle appunto che abbiamo detto di sopra , gli ri- 
chiese insieme , che gli mandasse nuovo ambasciatore , di- 
chiarandosi di non voler trattare' con questo. La qual lettera 
il papa fece presentare alle mani del re. 

Lo sdegno del re veramente era grande , ma quello del 

E ontefìce era molto maggiore ; perchè con quella sua fierezza 
ravava e minacciava il re, giurando di. volerla spuntare con 
suo onore , -senza cedere cosa alcuna alle sue ragioni. Ora 
stando le cose in questi termini imbrogliate , li ministri dei 
prencipi in Parigi s’affaticavano per, obbligare il re di voler 
cedere qualche cosa per quietare l’animo pontificio, e dall’al- 
tra parte in Roma il Cardinal d’Este, con alcuni altri cardinali 
che vi si erano frappósti, agevolmente accomodarono il tutto, 
in modo che il re ai Francia accètto Nazaret , ed il papa ri- 
chiamò in Roma il medesimo ambasciatore. 

Ma tutti questi torbidi e disgusti furono un nulla in compara- 
zione del fulmine cho fulminò contro la persona d’Enrico, re 
di Navarra, contro del quale s’infiammò tanto di sdegno, che 
ne seguì quello che diremo qui sotto. 

Già sino nel tempo di Gregorio s’era fatta una lega contro 
la persona di detto Enrico, a causa della religione protestante 
ch’egli professava, nella quale non solo s’erano sottoscritte .o 
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molte persone di vaglia, oltre i prencipi, ma di più diversi 
borghesi e curati di Parigi: qual lega fu, dopo stabilita, pre- 
sentata al pontefice Gregorio per approvarla, ciò che non volle 
fare, benché gli Spagnuolis’afia tifassero; ad ogni modo men- 
tre visse la disapprovò sempre. . . 

Entrato al ponteficato Sisto, venne immediatamente solle- 
citato a confermare ed entrare a parte nel mantenimento di 
questa lega : con tutto ciò andò lentamente, non ostante le vive 
premure che gli venivano fatte per più di due mesi, e la causa 
principale di questo ritardo nasceva non già da quelle ragioni 
che si portano dal Campiglia nella sua Storia delle turbolenze 
della Francia , cioè ch’essendo Sisto gran politico, non trovava 
a proposito d’intrigarsi in cosiffattadèga, che l’avrebbe som- 
merso in un profluvio di spese e sconvolto in una continua 
apprensione il cervello; al contrario, ebbe in disegno fin dal 
primo momento a favorire questa lega, come essendo papa che 
volea portare il nome di rigido protettore delle ragioni e dritti 
della Chiesa cattolica; mala vera ragione fu,’ che voleva prima 
d’ogni co^a stabilire un buon ordine nel governo in Roma, che 
veramente trovò confuso e scommosso, ed ancora trovare 
mezzi per estjnguere. dallo Stato i banditi, in che volle impie- 
gare in quel principio tutta la forza del suo spirito e tutta la 
cura del ponteficato; ond’è che subito che si rese formidabile 
nellOffitato e che insinuò nell’animo del popolo tutto il timore 
del suo nome, sicuro della tranquillità di dentro, cominciò a 
pensare alle cose gravi di fuori; che però, chiamato il vescovo 
Largni, che più d’ogni altro lo sollecitava con premure degne 
del suo zelo in nome della lega, gli disse: Monsignore , sinora 
siamo stati obbligati di pensare aliinleresse particolare del 
nostro Stalo, ora pensaremo al generale di quel della Francia. 

Confermò dunque Sisto, con ampissime lettere, la lega dei 
cattolici in Francia, e con lettere più particolari scritte a quei 
capi Guisiani, promise ogni qualunque assistenza d’uomini e 
di danari, quando ne vedrò urgente il bisogno: nè contento 
di ciò, come quello che veramente era avido d’aver la gloria 
di mortificare e di /arsi conoscere formidabile con prencipi 
d’alto grido , e che non temeva di gettare i fulmini sopra le 
torri più alto, stimò necessario di soddisfare se stesso e di dar 
maggior vigore alla lega con la pubblicazione d’una terribile 
sco muri ica contro tutti quei che dalla lega venivano stimati 
eretici , e particolarmente contro la persona d’Enrico , re di 
Navarca, e del prencjpe di Condé, con tutti gli altri loro ade- 
renti e fautori, e fece ciò prima nel concistoro de’ cardinali e 
poi in pubblico, con una candela nera in mano, e ordinò che 
venisse mandata da per tutto per essere pubblicata in giorni 
festivi, sopra -tutto nel regno di Francia. 

Veramente, benché Sisto avesse fatto (come si è detto) il 
modello d’altre scomuniche nel tempo di Pio, con tutto ciò in 
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questa volta inventò concetti molto più terribili, poiché dopo 
avere mostrato quanto, superiore fosse a quella di tutti gli altri 
prencipi della terra la potestà data da Iddio a Pietro pren- 
cipe degli Apostoli ed a’ suoi successori , collo specificare che 
dalla Maestà divina era stata data a quello ed a questi quella 
stessa autorità sopra degli uomini in terra, che il Padre eterno 
teneva sopra degli angioli in cielo, aggiunse che da questa 
autorità, trasmessa a lui dalla Provvidenza divina come suc- 
cessore di Pietro, dipendeva il dritto eia giurisdizione di fare 
osservare le leggi, di castigare i rubelli a’ precetti di Dio, 
e precipitargli in giù del trono, di qualunque maniera che fosse 
la loro potenza, potendola dichiarare nulla, o d’usurpazione, 
discacciandogli come ministri del diavolo non solo dal loro 
trono, ma dal commercio de’ fedeli, aggiunse: 

Che per la necessità del suo divino carattere si vedeva ob- 
bligato di sfodrare la spada della vendetta spirituale contro 
Enrico già re di Navarca , ed Enrico prencipe di Condé, gene- 
razione bastarda e detestabile dell’illustre Casa di Borbone. 
A questo fine dunque essendo stato stabilito nella Sede emi- 
nente , e nell'assoluta potenzache dal Re de’ re, e dal Signoredei 
signori gli era stata data, dichiara i due accennali eretici apo- 
stati della fede, capi, fautori e protettori nolorii e pubblici 
d’una perversa ed ostinata eresia, e come tali caduti nelle più 
gravi censure della Chiesa, e nelle pene contenute ne’ sacri ca- 
noni; privati per le stesse ragioni così essi che tutti i loro suc- 
cessori di tutte le loro signorie, terre, dignità ed offici. Di più 
gli dichiariamo (diceva) incapaci di poter succederà qualsisia 
eredità di regno, o prencipalo qualunque, e particolarmente 
nel regno di Francia, nè alle signorie e dipendenze di questo. 
Inoltre liberava ed assolveva d’ogni obbligo d’ubbidienza e 
promessa di fedeltà con giuramento i loro sudditi, ordinando- 
gli di non ubbidirgli più in minima cosa sotto pena della sco- 
munica maggiore ; e. finalmente si esortava il re Enrico III, in 
nome e parte delle viscere del Signore, che ricordandosi della 
fede de’ suoi antenati, del giuramento nella sua coronazione , 
di volere impiegare la sua autorità e la sua virtù, e la gran- 
dezza del suo animo veramente reale per fare eseguire questa 
sentenza agli arcivescovi , ed in virtù della santa ubbidienza 
farla pubblicare, e mettere in effetto. 

Questa bulla venne sottoscritta da soli 25 cardinali, per tro- 
varsi molti di fuori, ed altri per aver sfuggito con vari pretesti 
l'andata nel concistoro di quel giorno, e tra questi il Cardinal 
Farnese decano . sapendo che il papa doveva pronunciare 
dett’anatema nel concistoro, si ritirò in villa, dove restò alcuni 
giorni sotto colore d’infermità, per non sottoscriverlo. 

Fu creduto che Sisto avesse avuto un altro disegno nella 
pubblicazione di questa scomunica , mentre la pubblicò non 
tanto per contentare la lega, e per intrigarsi nelle gravi dis- 
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cordie della Francia , quanto che per assopire l’animo degli 
Spagnuoli, che già incominciavano ad ingelosirsi dell’umore e 
delle operazioni di detto papa ; e come in fatti questo s’era 
mosso in testa d’alte pretensioni sovra la Spagna, sia rispetto 
al regno di Napoli, sia al predominio in generale della Sede 
apostolica sopra tutti gli Stali di detta Corona, pensò d’appan- 
nar gli occhi con questo splendore di zelo, al quale sogliono 
fissargli tanto gli Spagnuoli, che spesso non veggono gl’in- 
ganni che contro di loro s’ordiscono; ed in fatti vi è appa- 
renza che Sisto avesse avuto il disegno di colorire le sue cattive 
impressioni concepite contro alla Spagna, acciò gli Spagnuoli 
non pensassero molto a quel tanto ch’egli andava disegnando, 
e si può dire che riuscì il pensiere, poiché avendo Filippo II 
dato tutto il suo cuore alla protezione della lega in Francia, 
si riempì tutto d’allegrezza nel vedere così zelante il papa verso 
la lega, fulminar scomuniche contro gli eretici. 

^ Per sostenere un sì gran colpo, non bisognava veramente che 
la forza, l’animo e la virtù d’Enrico ; pareva in qualche*maniera 
che egli si fosse addormentalo tra l’orlo de’ piaceri e delle la- 
scività , perchè in fatti amava molto la libertà del senso ; lo 
strepito di questo gran colpo lo risvegliò , e gli fece richia- 
mare a sè tutt’i suoi sensi smarriti; richiamò la sua virtù pure 
assopita, e cominciò di far comparire con gran vigore ed ardire 
quello che non aveva finora fatto; e certo egli medesimo con- 
fessò più volte a’suoi domestici d’esser grandemente obbligato 
a’ suoi nemici, per averlo spinto così avanti nell’orlo del fosso, 
perchè se l’avessero lasciato in riposo, l’ozio forse l’avrebbe 
seppellito in un angolo della Guienna, e non avrebbe potuto 
pensare a’ fatti suoi, di modo che quando Enrico III fosse 
venuto a morte, non sarebbe stato ben disposto a ricevere la 
corona. 

Fece allora due azioni di grande splendore: la prima fu che 
diede ordine al signor di Plessis Mornay, gentiluomo eruditis- 
simo, ed al quale non se gli poteva rimproverar altro se non che 
era ugonotto, o sia protestante , di rispondere al manifesto 
della lega per un’apologià o per una dichiarazione che gli 
fece drizzare. In questa seconda opera, come che i capi della 
lega seminavano diverse calunnie contro l’onore di esso Enrico 
di Navarra, egli supplicava il re Cristianissimo, suo supremo 
signore, con ogni umiltà, di permettergli che pronunciasse 
con tutto il rispetto dovuto a Sua Maestà, che eglino se n’ave- 
vano falsamente e maliziosamente mentito; di più, che per 
risparmiare il sangue della nobiltà, ed evitare la desolazione 
del povero popolo, ed i disordini infiniti che causa la licenza 
della guerra, sopra tutto le bestemmie, le violenze e gl’incendi, 
offriva al duca di Guisa, capo della lega, di saldare questa 
querela di persona a persona , uno a uno , due a due , dieci 
a dieci, in tal numero che vorrebbe, con armi ordinarie, e so- 
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liti servirsene cavalieri d’onore, sia dentro il regno in tal 
luogo che Sua Maestà ordinerebbe, sia fuori in tal dritto che 
la Chiesa sceglierebbe. 

Questa dichiarazione cosiffatta s'impresse con grand’affetto 
negli spiriti de’ più accorti e prudenti, dicendo che non si po- 
teva in conto alcuno impiegar la forza e la violenza contro uno 
che si sottometteva con tanta umiltà alla ragione: e la mag- 
gior parte della nobiltà francese, che è molto esatta nei pun- 
tigli d’onore, approvava questo procedere generoso, e diceva 
ad alta voce, che il duca non doveva ricusare un sì grand' onore 
fattogli da un sì gran prencipe reale. 

11 duca però non mancava punto d’animo e d’ardire per ac- 
cettare questa disfida; ma considerava che il tirar la spada 
contro un prencipe del sangue, ciò veniva stimato nella Fran- 
cia una specie di patricidio; oltre che con Faccettare la disfida 
riduceva la causa della religione e del ben pubblico ad una 
querela particolare ; e quando pure egli avesse voluto accettare 
detta disfida, gli altri collegati non si sarebbono contentati, 
perchè questa lega era come una specie di repubblica, nella 
quale le membra non sogliono essere meno inferiori del capo. 

Rispose dunque saviamente e con accortezza, che riveriva 
il prencipe del sangue, che stimava la persona del re di Na- 
varra, e che non aveva nulla da spartire con esso lui; ma che 
s’interessava solo per la religione cattolica ch’era minacciata, 
e per la tranquillità dello Stato che dipendeva assolutamente 
dall’unità della religione. 

La seconda azione che abbiamo detto fu la seguente. Subito 
che intese il fulmine della scomunica che il pontefice Sisto 
aveva lanciato contro di lui , spedi verso H re Cristianissimo 
per fargli i suoi giusti lamenti, e mostrargli che questo ten- 
tativo doveva toccarlo molto più da vicino che lui medesimo; 
che doveva pensare che se il papa si mescolava di decidere 
il punto della successione , e se poteva ottenere questo capi- 
tolo, di dichiarare un prencipe del sangue incapace della co- 
rona, potrebbe dopo ciò passare più oltre, col levare dal trono 
lui medesimo; come si diceva che altfe volte papa Zaccaria 
aveva degradato Childerico III. 

Queste rimonstranze fecero gran breccia nell’animo reale 
del Cristianissimo, onde impedi la pubblicazione delle bulle 
della scomunica in tutta la Francia, benché il nunzio ed i capi 
della lega lo spronassero al contrario, e lo minacciassero dalla 
parte di Sua Santità. Ma il re di Navarra non si contentò di 
questo; e come che aveva molti amici in Roma, se ne trova- 
rono di quelli che ebbero l’ardire d’attaccare le sue opposi- 
zioni , e del prencipe di Condé, per tutti gli angoli della città 
di Roma, ed in ogni porta di cardinale, ed in quella del papa 
istesso. 

Questa scrittura era in fatti molto libera, con la quale questi 
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due prc-ncipi richiamavano della sentenza di questa scomunica 
pronunziata da Sisto , che si facea chiamare pontefice romano 
nella corte , ossia tribunale di giustizia de’ padri di Francia; gli 
davano una manifesta mentila sopra a quell'articolo d’eresia, 
della quale gli accusava, che stimavano una falsa càlunnia; 
s’obbligavano di provare in presenza a un Concilio libero le- 
gittimamente raunato, ch'egli stesso, e non loro, si trovava 
immerso nella i colpa dell'eresia ; lo dichiaravano Anticristo, se 
egli non si sottometteva al Concilio ed alla giustizia, nella quale 
essi potevano comparire per esser comune, e tale riconosciuto; 
protestavano di voler guerra perpetua ed irreconciliabile con 
esso lui; dichiaravano d'esser disposti e risoluti di vendicar 
con armi e scritture l’ingiuria ch’egli aveva fatto così vergo- 
gnosamente al loro re, alla sua Casa reale, ed a tutto il corpo 
del Parlamento; dicevano esser questa una causa conitene che 
interessava . per le sue conseguenze, tutti i sovrani, e però im- 
ploravano l’assistenza di tutti i prencipi della cristianità, e 
tutti i confederati della Corona di Francia, di volersi opporre e 
oppugnare con essi loro la tirannia che pretendeva esercitare 
il papa contro tutti t prencipi per soddisfare alle passioni pro- 
prie e della lega, conchiusa per sovvertire la Francia e fare il 
giuoco degli Spagnuoli; e finalmente conchiudevano che rico- 
noscevano il papa e quei della lega da lui protetti, per una 
gente nemica di Dio, dello Stato, del re e della cristianità tutta, 
e confermavano d’esser pronti a mantenere quanto in quella 
scrittura di loro ordine scritta e composta si conteneva, in un 
Concilio generale, purché legittimamente fosse convocato, ma 
non già dal preteso papa, che non aveva dritto alcuno di con- 
vocarlo, e di provare tutti gli articoli accennati. 

Già era gravemente irritato Vanirne fiero del papa dell’altra 
scrittura che il signor du Plessis aveva fatto pubblicare da per 
tutto, e seminare molte copie in stampa, che portava per 
contenuto: 

Che i re erano immediatamente i luogotenenti di Dio in 
terra ; che come tali avevano ogni qualunque autorità sovrana, 
senza dispensa alcuna di chi si sia; che il potere di scomuni- 
carli non apparteneva che alla Chiesa universale , e non già 
alla passione d’un sol uomo; che in prova di ciò v’era l’esem- 
pio di Moisè, il quale, benché stabilito da Iddio conduttore del 
suo popolo , ad ogni modo era tenuto di raunare il concilio 
de’ satrapi, nè mai fece nulla senza di questo; quello di Davide, 
che in ogni cosa di conseguenza domandava il sentimento dei 
principali del popolo; ed ancora l’esempio di Gesù Cristo istesso, 
che non volle solo condannare la aonna adultera della sua 
accusa. 

Ma quando anche l’autorità del papa si stendesse a potere 
percuotere i luogotenenti di Dio, poniamo questo caso, e non 
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concesso, qual gloria ne ridondarebbe per questo alla Chiesa 
romana di scomunicare questi prencipi , che già s’erano se- 
parati da per loro di tale Chiesa, e che tenevano in orrore? 
Qual buon disegno vi poteva in questo essere, come poteva sti- 
marsi buona massima quella d’irritarli maggiormente in luogo 
di procurare d’attirarli con la dolcezza per instruirli? Altro 
non si potrebbe credere, eccetto che, contro ogni regola cri- 
stiana, si vogliono allontanarli maggiormente ed escluderli a 
perpetuità, in favore degli interessi della lega. Quest’era un 
mettere aceto alla piaga in luogo d’unguento, ed un precipitare 
sassate contro un meschino che sarà caduto in fosso, in luogo 
di dargli la mano per levarsi; e come questo era un proceder 
direttamente contrario a quello della misericordia di Dio, che 
con tanto zelo andava all’incontro ed alla ricerca delle peco- 
relle smarrite, come si vede descritto in più luoghi dell’Evan- 
gelio , ed ancora a quello di San Paolo, che con tanto affetto 
diceva: che bisognava pregare Iddio per il suo fratello, di paura 
che non persista ostinatamente nel peccato sino alla morte, e 
cosi essendo questo procedere del papa contrario a queste 
buone e sante instruzioni, bisognava crederlo ingiusto e sa- 
crilego, e come serviva di breccia grande alla Chiesa, per evi- 
tare che maggiore non si rendesse lo scandalo, bisognava che 
da tutti s’avesse in orrore, e si cercasse distinguerne la me- 
moria tra le genti. 

A questa scrittura pungente se ne viddero sorgere come 
sorelle un’infinità d’altre piene di concetti di grand’offesa al- 
l’autorità del papa, non solamente gravi e posate, ma ancora 
in stile burlesco , e tra le altre una che portava per titolo : 
Brutum Fulmen , della qual satira se ne dichiarò l’ autore 
Francesco Hotmari, giurisconsulto, ed infatti, tra diverse al- 
tre questa fu acerba contro il papa; ben è vero che quei che 
sostenevano il partito di questo ne mandarono alla luce di- 
verse, soprattutto una con il suo titolo : I Gigli offuscati dal- 
l’eresia; nè Pasquino mancò di parlar la sua parte col dire : 
e peri e gigli ci dan scompigli. 

Quanto ferissero l’animo fiero del papa tutte queste scrit- 
ture , può ognuno crederlo , e si crede meglio da quei che 
sono informati del suo naturale , che era di scoppiare con 
maggiore strepito, a guisa d’una mina di fuoco, quando era 
più ristretto, e di rendersi tutto più duro, allora che vedeva 
che altri volevano resistere alla sua volontà, che la credeva 
adorabile da tutti, almeno, che tutti fossero obbligati di se- 
guirla. 

Ma non sarà ora fuor di proposito di rischiarare un poco 
meglio quell’ avvenimento del nunzio Ragazzoni, vescovo di 
Parma, dovendosi sapere che le cause principali che avevano 
mosso Sisto a richiamarlo con gran fretta ed a mandare in suo 
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luogo Fabio Mirto Frangipane , avevano avuto la sua origine 
da ciò che era stato dalla lega informato, che detto nunzio 
Ragazzoni andava con lento passo in favore della lega, ed 
assai visibilmente si conosceva favorevole alle intenzioni del 
re Enrico III, che proteggeva il re di Navarra ed il Condé. 

Particolarmente contro questo nunzio ne strepitavano in 
Roma gli Snagnuoli con voci arrabbiate, e come il papa vo- 
leva soddisfargli in certe cose che non gli costavano niente, 
per poter meglio vantaggiare i suoi disegni nelle cose di grave 
importanza contro alla stessa Corona, non solo richiamò il 
Ragazzoni, ma di più ne nominò uno, che fu il Mirto, che 
era napolitano, suddito del re Cattolico e del tutto spagnuo- 
lizzante, che fu la causa, ed assai ragionevole, che mosse En- 
rico a non volerlo ricevere, ancorché s’allegassero altre ra- 
gioni, cioè quelle già allegate, di non essere stato avvisato 
prima che si facesse la nomina del Nazaret. 

Basta che il papa, sdegnato di vedere che Enrico non solo 
non permetteva che la sua scomunica contro il Navarra e Condé 
fosse pubblicata , ma che sempre più si ostinava a non voler 
tal nunzio , ordinò che l’ambasciator Pisani sfrattasse fra lo 
spazio di 24 ore della città di Roma, e fra tre giorni dello Stato 
ecclesiastico (altri scrivono otto); però , come s’è detto , dalla 
prudenza del Rucellai venne assopita questa differenza. 

Ma v’è una cosa che deve dar maraviglia in questo, ed è , 
che avendo il re di Navarra ed il prencipe di Condé fatta pub- 
blicare la di sopra accennata protesta dell’ultima offesa contro 
la Sede apostolica ed autorità del papa, e fattone affissare molte 
copie in diversi luoghi di Roma, nelle porte delle case dei 
cardinali, e delle stanze istesse del pontefice, benché si met- 
tesse in un gran sdegno nel principio, ad ogni modo, quando 
la sua collera cominciò a mitigarsi, annuirò l’animo eroico di 
Enrico, il quale da si lontano avea saputo vendicare un’in- 
giuria, ed attaccare i segni del suo risentimento sino alle porte 
istesse del palazzo pontificio. Di modo che concepì una stima 
sì grande per lui, che allo spesso andava dicendo, che di tutti 
quelli che regnavano nella cristianità, non v’era che questo 
prencipe, e la regina Elisabetta, a chi egli avesse voluto co- 
municare quelle grandi macchine che le giravano per la testa, 
se non fossero stati eretici ; ond e che tutte le suppliche della 
lega non poterono obbligarlo di fornire qualche spesa. 

In somma aveva preso sì gran concetto e credito Sisto della 
regina Elisabetta e del re Enrico, che ogni volta e quando si 
parlava d'alcun prencipe degli ordinarii, egli con grande ge- 
nerosità di spirito diceva: per andar bene le cose del mondo, 
non bisognar ebbe che nell’ Europa vi fossero che tre soli pren 
dpi, cioè Elisabetta, Enrico e Sisto. 

La regina dalla sua parte aveva preso non ordinario con- 
cetto della persona di Sisto, e ne parlava con somma lode in 
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quello che riguarda la qualità di prencipe; che però ogni volta 
che se gli parlava di maritarsi, rispondeva facetamente: non 
vogliamo altro marito che Sisto , quali parole furono a Sisto 
riportate un giorno, e diede ancor lui una risposta faceta, di- 
cendo : se dormissemo insieme una notte, farebbomo nascere 
un Alessandro nel mondo. 

Dell’elezione di questo papa ne ricevè l’avviso Elisabetta il 
10 maggio, ma confusamente senza altra particolarità di que- 
sta sola, rispetto alla fretta con la quale il corriere era par- 
tito per portarne la nuova in Parigi , che al papato era stato 
chiamato il Cardinal Montalto, che prese il nome di Sisto F, 
e che uvea cominciato a dare indizi di riuscire un altro di quel 
ch’era Li 20 poi ebbe avvisi più stesi, che gli faceano sapere 
le maraviglie e i prodigi che già cominciavano a conoscersi 
nella persona di detto papa, e che quanto più umile, semplice, 
ignorante e sciocco si fece conoscere, essendo cardinale, tanto 
più fiero, rigoroso e formidabile riusciva ora divenuto papa , 
sopra tutto d’un rigore eccessivo, non volendo intender par- 
lare di grazie, ma di forche e mannaie , e mostrava chiara- 
mente di voler che del suo nome tutti tremassero. Nel punto 
istesso ricevè il ritratto di questo papa in un foglio volante , 
e dopo averlo ammirato, Elisabetta disse: credo i rapporti, ma 
me lo vaio persuadendo che sar'a per riuscire poco amico degli 
Spagnuoli. 

La mattina a buon’ora si tenne consiglio per veder se vi 
erano misure da potersi pigliare, e quale circonspezione si 
doveva avere verso un pontefice di tal umore, che avrebbe 
potuto scommovere tutti i prencipi cattolici , per fare una 
lega con la Spagna contro l’Inghilterra. Il conte d’Essex fece 
venire il cavaliere Carré, cattolico, ma che si confessava ob- 
bligato della vita all’Essex. Questo cavaliere non faceva che 
arrivare del suo viaggio di Roma, dove s’era fermato sei anni, 
e due con licenza - espressa della regina, dopo la pubblica- 
zione dell’editto contro i cattolici, ed infatti non erano più 
che sei mesi che era di ritorno, e tal licenza gli era stata con- 
cessa col favore dell’Essex. Nel consiglio confermò quello che 
già avea detto al conte , cioè che aveva conosciuto molto in 
particolare il cardinale Montalto, e con lui s’era confessato 
più volte e più volte discorso a lungo degli affari d’Inghil- 
terra, ma non poteva comprendere che fosse tale come ora 
veniva descritto fatto papa, poiché l’aveva trovato semplicis- 
simo, d’una vita appunto monacale. In oltre, conosceva più 
in particolare Alessandro Peretti, nipote del detto cardinale, 
al quale aveva dato alcune volte da pranzo nelle stanze dove 
egli alloggiava. Piacque questo rancontro al consiglio, e venne 
stimato mezzo efficace da potere scoprire gli andamenti del 
papa, tanto più che si poteva mettere ogni fede nel Carré , 
per essere così obbligato all’Essex, il quale aveva ogni potere 
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sopra lo spirito del cavaliere. Venne dunque dalla regina 
provvisto di buone lettere di cambio e d’un suo ritratto con 
gemme di prezzo all’intorno per presentarlo ad Alessandro, 
nipote di Sisto, che senza dubbio sarebbe cardinale, se pure 
lo trovava disposto a riceverlo , con ordini , senza risparmio 
di spesa nè di regali, di procurare d’insinuarsi di nuovo nella 
grazia del Peretti e procurare di scoprire quali fossero le in- 
clinazioni di Sisto , quali i suoi disegni e quali le apparenze 
di amicizia verso la Spagna. 

Il cavaliere , che si sarebbe sacrificato alle fiamme cento 
volte in servizio del conte d’Essex, cosi gran favonio della 
regina , e che in oltre , avendo quasi tutti i suoi paresti pro- 
testanti, avrebbe volontieri abbracciato ogni qualunque opera 

Ì >er obbligare la regina, ricevute. le sue secrete commissioni, 
ìnse che trovava di cosi gran gusto la stanza di Rema, che 
aveva risoluto d’andare a passarvi ancora qualche anni, giac- 
ché Sua Maestà gli permetteva la licenza. Insomma parti li 25 
di maggio di Londra, con risoluzione di pigliar le poste più 
brevi, e le pigliò di tal sorte, che la sera delli 18 giugno arrivò 
in Roma con due servidori, ed appunto in quei giorni della 
creazione al cardinalato del Peretti, nipote del papa, che, pas- 
sato a riverirlo e congratularsi, venne da questo nuovo car- 
dinale, che aveva ricevuto il titolo istesso di Montalto, che il 
zio aveva, ricevuto con ogni maggior segno d’affetto, e si esibì 
di condurlo all’udienza di Sua Santità per baciargli il piede, 
che era appunto quello che andava cercando il Carré, ancor 
che s’andava dubitando che, cambiato così straordinariamente 
di naturale e d’umore, questo pontefice non fosse quasi per 
ricordarsi più di lui; ma però bisognava tentar fortuna, altra- 
mente chi non arrisica non fa roba, come suol dire il proverbio 
degl’italiani ; basta che accettò l’offerta e lo pregò di asse- 
gnargli un giorno. 

In tanto tirò ottimo augurio de’ suoi negoziati il Carré, ossia 
della sua funzione di spia, dal successo del giorno delli A dello 
stesso mese, festa di san Pietro, nel quale presentatosi ramba- 
sciator di Spagna, Mendozza, per pagare il tributo del regno 
di Napoli alla Sede apostolica, con la solita chinea, fiero e 
quasi sdegnato rispose Sisto al suo complimento: che non era 
così sciocco di voler cambiare un regno con una bestia, ma 
che il re Filippo farebbe bene di guardar la bestia per lui, e di 
mandargli le chiavi del regno , da che tirò il Carré manifesto 
argomento che questo papa sarà per riuscire poco ben affetto 
alla Spagna : nè mancò di darne avviso in Londra. Li 30 il 
cardinale Montalto introdusse il Carré al bacio del piede, che 
veramente non sapea quello dirsi nel vedere una così strana 
mutazione nella condotta del papa, da cui venne accolto con 
assai familiarità in camera secreta, rammemorandosi maravi- 
gliosamente di molte particolarità, sino a dirgli: ci ricordiamo 
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benissimo , signor cavaliere, di' avervi confessato più volte, e di 
aver obbligato il nostro nipote, onde è bene che anche lui vi dia 
ora da pranzo; e poi rivolto al Cardinal nipote, gli disse: con- 
ducete il signor cavaliere a desinare con voi. Nè altro segui in 
questa prima udienza, ed uscito dalla stanza si trattenne nel- 
l’anticamera coi cortegiani di Montalto, sino che quésto restò 
a discorrere col papa nel gabinetto secreto, e condotto poi a 
pranzo col cardinale, questo gli disse, che Sua Santità lo ve- 
drebbe volontieri talvolta all’udienza per discorrere cori lui 
sopra gli affari d’Inghilterra. Di più il cardinale s'informò esat- 
tamente che corrispondenze aveva esso cavaliere nella corte, 
e di qual familiarità appresso la regina; ed avendogli detto, 
ch’era stretto amico, ma amicissimo del conte d’Essex, gran 
favorito della regina, sentì piacere. 

Già s’era dubitalo il papa nell’intender dal suo nipote prima, 
e nel veder poi il cavaliere Carré ritornato in Roma, sapendo 
benissimo quanto grande fosse il rigore degli editti contro i 
cattolici, e quanto pericoloso il soggiornare in tal città, che al 
sicuro aveva ricevuto qualche commissione secreta di spiare 
le azioni d’ esso pontefice e di quella corte sopra gli affari 
politici con la Spagna, e ben lungi di pigliarlo coina spione, 
aveva risoluto d’accarezzarlo, sperando di scavar da lui quali 
erano gli andamenti della corte d’Elisabetta, e di farlo servir 
di stromento a’ suoi disegni. Impaziente dunque di dar prin- 
cipio all’esecuzione di questi, fece richiamare appresso di sè 
il cavaliere incapo a due giorni, ed in una udienza assai fa- 
miliare lo interrogò di molte cose, e particolarmente del na- 
turale ed umore d’Elisabetta. e del suo garbo e maniera di 
parlare ; il Carré gliene fece la descrizione , o poi cavato il 
ritratto che aveva ricevuto dalla regina, glielo fece vedere, che 
l’ammirò per un pezzetto con gran piacere, e poi nel resti- 
tuirlo disse : questa regina nacque fortunata, e governa con 
fortuna, nè altro mancherebbe, che di maritarci insieme per 
far nascere un Alessandro nel inondo. Ammirò il Carré tal fa- 
miliarità, e conobbe che Sisto non sarà per riuscire odioso 
al nome d’Elisabetta. 

Continuò poi il papa a fargli altri quesiti, e tra gli altri, come 
se la passava con gli Spagnuoli. poiché questi erano i volu- 
cres cieli del mondo tu tto, pretendendo di sormon tare ognuno 
e di volar sopra gli altri. Nel continuar poi gli tenne questo 
altro ragionamento. Credo che questa vostra regina sia molto 

S "essa ne' suoi pensieri , poiché le massime del suo regno e 
sua corona vogliono che soccorra gli Olandesi con celerità 
e con forze grandi, e dall'altra parte mi vado immaginando 
che il veder così formidabile il re Filippo, sia la grand' appren- 
sione che gli terrà in freno la risoluzione : ma se lo teme ora , 
senza dubbio lo temerà molto più quando avrà debellato quei 
popoli ed aggiunto maggior vigore alla sua monarchia; ed al 
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sicuro che bisogna che in breve codino quelle provinole sotto 
al primo giogo spagnuolo, non trovandosi che la sola prote- 
zione d’Inghilterra che possa salvarle , che al sicuro non l’a- 
vranno , perchè la regina, benché cinta di forze , timorosa di 
quel nome di formidabile che si dà al re Filippo, chiuderà gli 
occhi alle sue massime, e quando Filippo sarà padrone di tutti 
i Paesi Bassi, allora cantarono il Requiescat in pace all'In- 
ghilterra. 

Da questo discorso conobbe il Carré che il pontefice, conscio, 
o che lo sospettasse, ch’egli fosse per darne avviso ad Elisa- 
betta, glielo rappresentò in quella maniera, potendosi chiara- 
mente conoscere ch’era il disegno di 8isto d’incitar la regina 
alla protezione degli Stati d’Olanda; e comeavea ricevuto or- 
dine di scoprir le cose e disporle potendo, e senza alcun rispar- 
mio di spese ne dasse avviso, spedi il giorno seguente, cioè li 
4 luglio, un corriere alla regina con lettere in cifra, secondo 
a quello era convenuto col conte d’Essex, dando ragguaglio 
di quanto era passato nella sua buona ricezione del Cardinal 
nipote e del papà istesso, e la natura del discorso, con tutte 
le precise parole, quanto più gli fu possibile. Ricevuta Elisa- 
betta tal lettera, si senti uccidere nel petto un verme d’ap- 
prensione dalla parte di Roma, poiché infatti la voce che cor- 
reva di questo papa cosi terribile, gli teneva l’animo del tutto 
sospeso a quello far si dovesse. Tal corriere arrivò il 23 luglio, 
ed il giorno seguente vennero le letiere del Carré nel consi- 
glio secreto, ed unitamente conchiusero: siamo sicuri da quella 
parte; di modo che si conchiuse di non metter più in dubbio, 
nè in più lunga dilazione l’assistenza e la protezione de’ Paesi 
Bassi; ed a questo fine fu dato l’ordine a’ deputali di provve- 
dersi al più tosto della plenipotenza; si diede in oltre avviso 
alla Francia, e venuta la risposta da questa Corte e quella dalla 
parte degli Stati, si conchiuse il trattato della maniera che già 
si è accennato. 

Ritornando in Roma dico con la mia penna', il cavalier Carré 
il giorno seguente all’udienza che avea ricevuto dal papa, si 
portò dal Cardinal Montalto, che pure lo trattenne (avendo spe- 
dito il corriere dopo questa conferenza) in ragionamento di 
tal natura, e senza dubbio d’ordine del papa istesso, e perfe- 
zionò l’apertura che fece il zio, toccante la protezione de’ Paesi 
Bassi da farsi dallTnghilterra, slargandosi a concetti più forti 
e più stesi, e particolarmente 1’assicurò che Sua Santità aveva 
concepito non ordinaria stima della regina Elisabetta dalla 
descrizione in poi del suo umore, del suo naturale e del suo 
governo, ch'egli aveva fatto con tanta eloquenza, ed ebbe a 
caro divedere il suo ritratto, come ancor carissimo, disse, mi 
sarà a me. 11 Carré, nel momento istesso, tiratolo dalla sua 
tasca, glielo consegnò, con una particolar supplica a Sua Si- 
gnoria illustrissima di volerlo aggradire; il cardinale fece qual- 
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che piccola ripulsa, ma finalmente l’aggradì col dirgli: voglio 
dunque che noi facciamo un cambio: voi mi darete questo della 
regina, ed io vi darò quello del mio zio per farne quello che vi 
piacerà; e nel punto istesso passato nel gabinetto e ritornato 
in breve, portò il ritratto del pontefice Sisto, suo zio, smaltato 
in oro, con diamanti aH’intorno, chiuso in una casscttina d’a- 
vorio, nobilmente lavorato, del valsente di 2,000 scudi romani 
(valeva un poco più quello della regina], e nel darglielo gli 
disse: pigliate e conservatelo bene, perchè è degno d’una re- 
gina ; quasi che gli volesse far conoscere che doveva mandarlo 
ad Elisabetta; ch’era quell’articolo appunto che desiderava il 
cavaliere con maggior passione, sicuro che la regina l’avrebbe 
trovato di sommo gusto ; e già si disponeva a mandargliene uno 
in olio, ma avendo ricevuto questo, senza perdita di tempo lo 
mandò per lo stesso corriere, e l’accompagnò con le espressioni 
che il cardinale gli aveva fatto conoscere nel fargliene pre- 
sente ; e nel tempo istesso mandò ancora con lo stesso corriere 
sino a dodici medaglie d’oro , pure con l’effigie dello stesso 
papa, per esser presentate secondo al buon piacere di Sua Mae- 
stà, accompagnate da queste parole : ch'era un papa che mo- 
strava di non voler far male all’ Inghilterra. 

Questo ritratto venne rimesso nelle mani della regina da 
quelle del conte d’Essex, e appena vi gettò l’occhio disopra, 
che si lasciò dire in italiano : in questa maniera mi piace di 
veder l’effigie del papa, non già con quella coronacela d’ un 
piede d'altezza in testa. Lo riguardò qualche spazio di tempo 
con piacere, e discorse coll’Essex sopra a’ tratti del volto, e 
poi sorridendo disse al conte : se si facesse tagliar la barba 

10 sposarei per contentare il suo umore che vorrebbe che fa- 
cessimo nascere insieme un Alessandro nel mondo. Rispose 

11 conte : come l’abito non fa il monaco, così la barba non fa 
il romito. Soggiunse la regina : perchè sposare un gran prete 
e una gran barba son due mali, e non vorrei errare che in un 
solo. Replicò il conte : se ad altro non tiene, le nozze son 
fatte. Si trattennero in altri piacevoli motti sopra lo stesso 
soggetto , e poi conchiuse : confesso che il ritratto mi aggra- 
disce ; molto più m’innamora quella voce che corre di quel suo 
mar aviglioso principio di gran governo, e più quella sua buona 
inclinazione verso di me , anco’rchè papa; e al sicuro che se 
egli fosse solo prencipe secolare, non vorrei altro marito che 
lui, e lo sposarei con amore e con piacere, e potrebbe esser la 
fortuna dell’Europa. Rispose a questo il conte : ma i prencipi 
si maritano per aver figliuoli, e l’età deli una e deli altro 

3 0 avanzata, renderebbe debole la carne alla generazione. 

cò con tuono ridente, ma però vivo Elisabetta : signor 
conte, la carne non è mai debole , quando il cuore è buono. 

La ragione del conte (benché da scherzo i ragionamenti) 
non era così ben fondata , poiché Sisto non giungeva che 
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all’età di 64 anni, ed Elisabetta di 53, di modo che un uomo 
robusto e forte in una età simile , con una donna fresca , 
sana e amica delle vanità femminili, valevano altrettanto che 
quei che si maritavano di 50 e di 40, de’qOali sene trovano 
molti esempi. In somma contenta Elisabetta d’avere il ri- 
. (ratto del papa , scrisse al cavaliere Carré di fargli tenere 
anche quello" del cardinale Alessandro Peretti, nipote del 
papa , poiché gli piaceva quel nome di Alessandro , e non 
poco i rapporti ch’egli avea fatto della sua buona disposi- 
zione [verso di lei , di modo che voleva vedere dal garbo 
della sua effigie quel che di. più potesse osservar^ di veri- 
simile alle azioni ; e che tal ritratto bastava che se gli man- 
dasse, o vero ben scolpito in rame, o pure in tela, non po- 
tendosi avere in altra maniera. Di più gli venne ordinato di 
volere impiegare tutta la sua destrezza con la maggior vigi- 
lanza e prudenza per conservare, e accrescere questa buona 
disposizione che si trovava nel papa e nel Cardinal suo ni- 
pote , e incitare quanto più fosse possibile qualche buon 
fuoco di divisione tra quella Corte e la Spagna ; ma il tutto 
bisognava farsi con gran precauzione , acciò non pervenisse 
la notizia agli Spagnuoli, poiché potrebbono guastare il tutto; 
e per assicurar meglio le sue pratiche in Roma , e sopra 
tutto nella corte del cardinale, conveniva fìngere d’essere, 
nelle disgrazie della sua regina , e in fatti da questa con 
ordine pubblico in stampa venne il Carré richiamato nel re- 
gno, altramente, non essendo di ritorno tra tre mesi, sarebbe 
dichiarato bandito ed i suoi beni confiscati, e cosi successe 
nelle apparenze, dando egli ad intendere d’amar meglio il 
bando, che di ritornare nel regno per vedere con i suoi propri 
‘occhi molestare i poveri cattolici. 

Di tutto questo ne passò concerto col cardinale Peretti, 
da cui venne rapportato il tutto al pontefice su© zio , che 
approvò molto l’invenzione,© se discorse col Carré che vo- 
leva vedere una "volta la settimana, fingendo con l’amba- 
sciatore di Spagna, che compativa molto le disgrazie di questo 
povero cavaliere , poiché pativa per non far breccia al zelo 
della religione cattolica; ma la verità è ch’egli ebbe gran 
fortuna di dar nelPumore del papa e di quello della regina, 
poiché e questa e quello sé lo persuadevano uomo di buona 
fede, di gran probità, di gran destrezza ne’ maneggi , ed in 
fatti il pontefice lo credeva di sommo vantaggio a’ suoi di- 
segni nella Corte d’Inghilterra, e lo stesso credeva Elisabetta 
de’ suoi in quella del papa; ed è certo che l’iina e l’altro 
trovavano il loro conto , servendo il Carré di gran stromento 
agli affari , poiché penetrava le viscere più recondite de’di- 
segni di Sisto verso gli Spagnuoli e verso gl’inglesi, e di 
tutto ne dava parte alla Corte di Londra; e all’incontro ve- 
niva avvisato di quanto s’andava disponendo in Londra dalla 
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regina, cioè più in particolare delle cose che s’andavano 
disponendo contro gli Spagnuoli, o vero verso la lega di 
Parigi, che d’altro non si curava il buon papa, desiderando 
che fosse indebolito il re Filippo per poter meglio adempiere 
i suoi disegni verso l’acquisto di Napoli. 

Fa ora di mestieri sapere un altro intrigo in quest’intrigo, 
per cosi dire, poiché il papa mostrava di fare grandissima 
stima di monsignore Guglielmo Alano inglese, prelato odioso 
al nome di Elisabetta, rispetto al suo gran zelo verso il re Fi- 
lippo, tirando quello da questo gli avvisi e consigli dovuti per 
gli affari d'Inghilterra, ed a questo fine gli aveva dato un ve- 
scovado in Fiandra, per esser più vicino all’Inghilterra, e sco-' 
prire i disegni di questa Corte: ed in oltre ch’essendo molto 
amato da’ cattolici del regno per il suo gran zelo, di procu- 
rar d’incalorirgli contro la regina, in favore degli interessi 
del re Filippo. Intanto avendo veduto l’Alano il bando contro 
il cavalier Carré, conoscendolo in fatti per buon cattolico, 
non sapendo la magagna, avendo inteso ch'era in Koma, gli 
scrisse lettera esortatoria alla perseveranza, e lo raccomandò 
caldamente al pontefice con lettera particolare : e forse che si 
diede a ridere della semplicità dell’Alano; e come questo avea 
gran concetto del Carré, spesso gli scriveva sopra le buone 
apparenze che vi erano di veder ben tosto liberata l'Inghil- 
terra dalla tirannia di Elisabetta, sotto alla quale giaceva, e di 
quanto occorreva ne dava l’altro avviso alla regina ed al papa: 
nè altro occorre per adesso su questo articolo. 

Ma per quello spetta al particolare degli ordini che s’erano 
dati al Carré di non risparmiare fatica alcuna, nè spesa per su- 
scitar discrepanze tra la Corte di Roma e di Spagna, e per 
conservare il papa nella sua buona disposizione ed inclina- 
zione, rispondeva spesso il Carré con lettere di molta conso- 
lazione alla regina, assicurandola, che in quanto a questo sen- 
tiva dispiacere di non rendere alcun servigio a Sua Maestà, 
toccante questo particolare , poiché il pontefice Sisto , benché 
savio e prudente, difficilmente poteva nascondere la poca incli- 
nazione ed un certo abborrimento della prepotenza del re Fi- 
lippo e del fiero orgoglio degli Spagnuoli che seco porlo nel 
Vaticano; nèval la ragione del suo viaggio in Spagna, essendo 
frate, anzi al contrario, avendo l'occasione di conoscergli più 
da vicino, imparo meglio ad odiargli, e finora più volle m'ha 
fatto intendere nelle segrete conferenze che con lui ho wui 
volta la settimana, che se non si portava pronto rimedio in 
breve, gli Spagnuoli melterebbono sotto il loro giogo il sacro 
ed il profano, continuando a dirmi, come se tacitamente mi 
dasse ordine di farlo sapere a Vostra Maestà, che la ribellione 
de' Fiamminghi apriva una gran porta agl’inglesi per salvar 
l’Europa. Protesto dunque che Vostra Maestà non mi ha ob- 
bligazione alcuna in questo particolare , per esser il pontefice 
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dispostissimo. Anzi avendogli partecipato la conclusione del 
trattato con gli Stati delle Provincie Unite , e la risoluzione 
presasi da Vostra Maestà di spedire suo. luogotenente generale 
il signor conte di Leicester con buone milizie, senza rispon- 
dermi nulla, con un risetto in bocca, fece conoscer d’aver sommo 
piacere; ed il signor cardinale suo nipote mi chiese poi il dopo 
pranzo, se il conte di Leicester era partito, e questo vuol dire 
che il papa è impaziente dell'esecuzione. 

Circa poi a quel tanto che riguardava la domanda che la 
regina gli fece del ritratto del cardinale, il Carré ne parlò al 
pontefice, come per maniera di discorso, cioè, che avendo fatto 
capitare alla regina il ritratto di Sua Santità, l’aveva ricevuto 
con uno de’ maggiori aggradimenti , e con sommo rispetto 
chiuso nello scrigno delie sue gemme , per aver la soddisfa- 
zione di vederlo spesso, aggiungendo che gii aveva dato inol- 
tre commissione di fargli tenere anche il ritratto del signor 
Cardinal Montalto, nipote della Santità Vostra. Rispose allora 
Sisto : sarebbe da desiderarsi per nostra consolazione , che il 
nostro ritratto fosse capace di convertir la regina, per poterci 
poi mandare l’originale del nostro nipote, con la qualità di 
legato a latere. 11 giorno seguente andò dal cardinale per te- 
nergli lo stesso discorso e rappresentargli (già il cardinale ne 
aveva parlato al papa suo zio) la stima grande che faceva la 
regina Elisabetta del gran merito di sua Signoria illustrissima: 
si può conoscere da ciò che con gran premura gliene chie- 
deva il ritratto: Rispose a questo il cardinale : bisogna dunque 
mandarglielo per contentarla, e di là ad otto giorni gliene ri- 
messe uno nelle mani, dipinto in smalto , sopra una scatola 
d’oro piena di preziosissime essenze, con un diamante di prezzo 
che serviva a chiuderla, ed all’intorno vi era scritto ,4/essan- 
dro Peretli Cardinal Montalto. Elisabetta l’aggradì molto, ed 
in contraccambio mandò al Carré, per fargliene dono, una 
crocetta d’oro, sopra un calvario di diamanti, ed inoltre il suo 
ritratto al cavaliere in luogo dell’altro che già aveva dato al 
cardinale. . 

Immersosempre più Sisto nelle cosò meste, biasimava spesse 
volte la sonnolenza, com’egli chiamava, del duca d’Ossuna in 
Napoli , ma però non aveva bisogno di biasimarlo , perchè 
questo signore era un gran politicone, e però faceva le cose 
con gran fondamento. La causa del biasimo era. che non mo- 
strava segni di vendicare la morte dello Starace , e pareva a 
lui che col lasciare impunita una rivoluzione, si faceva torto 
alla maestà del prencipato in generale, onde ogni volta che 
s’abboccava coH’ambasriatore del Cattolico, cercava occasione 
d’introdursi in discorso sopra tal soggetto, e biasimando il vi- 
ceré con tali parole: noi abbiamo avuto sempre non ordinario 
concetto del duca d’Ossuna, avendolo sempre stimato per uno 
de’ maggiori ministri del Cattolico, ma pare a noi che in 
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questo caso dello Starace si è perso molto d’animo lascian- 
done impunita la morte. Anzi un giorno l’ambasciatore volle 
difendere il partito del duca col dire , che quello che si dif- 
feriva, non si tralasciava, e che già aveva dati buoni ordini, 
acciò che gli uomini di mala vita non ardissero d’intraprendere 
qualche altro disordine , e disposte delle guardie per le con- 
trade e per tutte le porte della città : ma il pontefice non si 
soddisfaceva di queste ragioni, parendo a lui che il castigo non 
si dovesse differire , onde rispondeva: signor ambasciatore, 
due str omenti sono necessari al popolo, pane e ferro : e tor- 
nava più volte a replicare queste parole: pane e ferro, pane e 
ferro. 

Questi stimoli e rimproveri siffatti penetrati nelle orecchie 
del duca, cominciò a sollecitare quel desiderio che già gli ser- 
peggiava nel seno, di castigaf' severamente gli uccisori dello 
Starace, onde pian piano diede principio a farne prendere al- 
cuni, sotto altri pretesti, fìngendo di processarli per altri mis- 
fatti: ma in breve si pose a fare il tutto alla scoperta ; a che 
fu indotto principalmente da alcuni cittadini, che per entrar- 
gli forse in grazia, gli andarono a far instanza, da parte di 
quel popolo, col quale esso non aveva parlato, che castigasse 
scopertamente quei micidiali, perchè il popolo napolitano, che 
era di quel delitto innocente, ì’avrebbe avuto a sommo gusto, 
essendo necessario di far vedere che avevano erralo i parti- 
colari, non già l’universale. 

In conclusione cominciò a farsi questa notabil giustizia, per 
la prima esecuzione, della quale furono eletti due consiglieri, 
Ferrante Fornaro e Girolamo Olgignano, ambidue uomini poco 
inclinati alla pietà, il primo per giudice, e l’altro, ch’era in 
molta grazia del viceré, per avvocato fiscale: e così in più 
volte strascinando e tanagliando, ne furono impiccati e squar- 
tati trentasette, applicandosene i quarti in molte porte della 
città, più di cento messi in galera , e più di mille banditi dal 
regno, oltre un’infinità che si salvarono. 

Andavano questi meschini di volta in volta rinfacciando ai 
riguardanti l’ingratitudine e viltà de’ loro compatriotti , che 
soffrivano di veder condurre sì miseramente alla morte quei 
eh’erano stati cagione del ben pubblico. Nò ciò bastando al 
viceré, desideroso di far sentire al pontefice, il quale eserci- 
tava tanto rigore in Roma, che ancor lui sapeva prevalersi del 
luogo e del tempo, fece disfare da’ fondamenti la casa di Gio. 
Lionardo Risano speziale, che stava in sulla piazza della Sel- 
laria, dalla banda di Portanova, e ciò perchè si diceva ch’egli 
era stato seduttore di quella plebe, se non vogliamo dire po- 
polo, sollevatosi contro lo Starace, essendosi salvato esso Pi- 
sano con la fuga. 

[ Rumatagli la caso, vi fu seminato del sale, ed abbruciati i 
legnami d’essa nella piazza della Sellaria. Dopo fu nel luogo 
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dove era stata la casa, per maggior vituperio e scorno, posto 
un epitaffio sopra una colonna di marmo, dove con imperiosa 
inscrizione si manifestava la volontà del viceré nell’esecuzione 
di colai opera, benché ad alcuni paresse che tal inscrizione 
fosse d’onore e non di vituperio al Pisano. 

Intorno al medesimo epitaffio fece fare il duca di suo pro- 
prio movimento alquanti finestrini con le graticole di ferro, 
dentro alle quali vi fece mettere più diventi teste, con le mani 
di quei miseri ch’erario stali per tal causa impiccati: qual cosa 
dispiacque infinitamente al popolo, il quale in tutto quel tempo 
che questo sozzo spettacolo stette in tal luogo si mostrò di 
malissimo talento; però non ardiva parlare, perchè il duca te- 
neva un gran numero di spioni, onde sapeva giorno per giorno 
tutto quel che si faceva nella città: e si diceva comunemente 
che spendevano molto più Sisto ed il duca in spioni, che gli 
altri prencipi in soldatesche. Sisto però invidiava il duca, per- 
chè gli pareva che fosse meglio servito di lui nella materia 
delle spie. 

Nel sentir Sisto queste stragi di Napoli, cambiò di canzone 
e cominciò a lodare il duca : onde si fece conoscere avido di 
spargere sanguecumano, giacché si rallegrava di tali uccisioni. 
La maggior parte de’ più politici, e gli Spagnuoli stessi cre- 
dettero che il pontefice avesse suggerito all’ambasciatore cat- 
tolico la vendetta dello Starace, nelle maniere che abbiamo 
detto di sopra, non solo per l’inclinazione propria che pen- 
deva al rigore , ma di più per intorbidare maggiormente le 
cose del regno ; immaginandosi che essendo il popolo napo- 
litano sfrenatissimo nelle sue operazioni e disragionevole nella 
collera, che nel vedersi trattato rigorosamente con una giu- 
stizia troppo severa, che non avrebbe mancalo di sollevarsi di 
nuovo e precipitare se stesso col precipizio del padrone, nel 
qual mentre egli ne avrebbe potuto avere grandi vantaggi per 
i suoi disegni, essendo vero che il regno di Napoli non ha peg- 
gior nemico del papa, quando si trova d'un animo inclinalo a 
cose alte come era Sisto; ed è certo che se questa rivoluzione 
popolare fosse arrivata il secondo anno del suo pontefìcato, cosi 
conforme arrivò il primo mese, anzi i primi giorni, nel tempo 
che non era ancor fermalo nel trono, la cosa sarebbe cammi- 
nata di altra maniera, perché egli, intento tutto all’acquisto di 
quel regno, avrebbe trovalo modo d’accendere e d'inasprire ra- 
mino del popolo, e questo s’argomenta da quello ch’egli disse 
un giorno nella presenza del Cardinal Rusiicucci, nel sentire 
la morte dello Starace: quest’uomo ci avrebbe fatto servigio 
di vivere ancora un altro anno per lo meno. 

Mori ai 20 d’ottobre il cardinale Sirleto calabrese, uomo 
veramente di segnalata virtù, lasciando una libreria di gran 
prezzo a’ suoi eredi, stimata sei mila doppie, tutta piena di 
libri rari; Sisto ne parlò nel concistoro, mostrando gran dis- 
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piacere di questa morte, e testificando il suo dolore a causa 
che non avrebbe potuto trovare un soggetto sì virtuoso per 
riempirlo; gli fu offerto per comprare la detta libreria per il 
cardinale Montalto suo nipote, creato cardinale in questi stessi 
giorni; ma egli rispose, che mentre egli viveva, le sue instru- 
zioni avrebbono servito di libri al suo nipote, e che dopo la sua 
morte questo avrebbe avuto da pensare ad altro che a leggere. 

Con questo suo nipote confidava molto Sisto, non già per 
consigliare seco, ma per instruirlo negli affari di grande impor- 
tanza, vedendolo veramente d’uno spirito maturo, benché gio- 
vine d’anni. Sopra tutto gli aveva dato la cura d’ascoltare le re- 
lazioni degli spioni, e non so che altro, ma gli difese con 
ordine espresso, che non dovesse domandargli grazie, cioè 
la stessa proibizione fatta alla sorella ed agli altri suoi nipoti, 
che amava di cuore e lavorava per arricchirli, avendogli più 
volte detto: non vi muovete a far nulla, perchè noi vogliamo 
far tutto; pensate che quello che voi piglierete sarà un danaro 
male acquistato, ma quello che noi vi daremo sarà un danaro 
benedetto. 

Benché si compiacesse Sisto nelle azioni rigorose, ed a fon- 
dare parte della sua soddisfazione nel farsi conoscere rigido 
e severo a segno che in lui pareva un effetto della natura , 
pure è certo che ciò derivava non dalla natura ed inclinazione 
che axesse di sparger sangue, come da molti si scrive, e come 
in altro luogo in quest’istoria ne accenno io qualche cosa di 
passaggio, perchè infatti quell’ardore che mostrava di far ta- 
gliar tesle ed impiccare, pareva in lui stimolo naturale, però 
è certo forse che naturale s’era reso poi nel continua esercizio) 
che il fondamento principale di questo suo rigore tirava la sua 
origine (dirò) da unQ smoderato zelo di vederlo Stato eccle- 
siastico spurgato di tante scelleratezze, di tanti banditi, e di 
tante colpe che si commettevano sfacciatamente senza castigo, 
e questo zelo si ridusse in lui in ambizione, risoluto d’acqui- 
stare la gloria d’esser venuto a capo di stabilire una tran- 
quillità generale in tutto lo Stato, contro l’aspettativa di tutto 
il mondo ; e come questo non poteva farsi senza dar nell’ec- 
cesso d’un gran rigore, fu forza servirsi di tal mezzo per ren- 
dere un beneficio generale al popolo. 

Intanto, avvisato Sisto dai suoi spioni, che, come si è detto, 
erano in gran numero, che il suo nome era così formidabile, 
che al sentirlo solo mentovare ognuno tremava, pensò di far 
vedere che egli aveva due cuori, uno portato in eccesso verso 
il rigore della giustizia , perchè conosceva che necessaria- 
mente ne aveva lo Stalo di bisogno, e l’altro lutto pendente a 
rimunerare il merito delle persone ; desideroso di fare in ol- 
tre conoscere che s’egli non scordava, anzi rimunerava i be- 
neficii ricevuti mentre fu in stato di bassa e d’ordinaria for- 
tuna, che tanto più si sarebbe fatto conoscere generoso e 
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magnanimo verso quei che l’avrebboqo ben servito nel pon- 
telìcato, per istimolar meglio tutti a ben servirlo; onde per 
raddolcire in oltre quella tanta amarezza e continua appren- 
sione nella mente del popolo , cominciò ad aprir le viscere 
alle grazie, che, piuttosto però che grazie, sembravano scherzi 
di volontà, ma che servivano* a far vedere ch’egli aveva la 
gratitudine al cuore, che è la virtù appunto che dai popoli si 
desidera più nel prencipe. 

Da che cominciò Sisto a far qualche figura tra’ frati, o che 
avesse il pensiere, come l’aveva, che potesse un giorno salire 
a qualche alto grado, come sali, o che a ciò fosse stimolato 
da una semplice curiosità, basta che accomodò un libretto di 
venti fogli incirca di carta, ciaschedun foglio disteso a lungo 
e piegato in quattro, che per lo più portava sempre seco, e 
nel quale soleva scrivere quanto di male o di bene gli arri- 
vava alla giornata, solamente in forma- di memoria con bre- 
vità, ma soprattutto notava i beneficii ed i favori che riceveva 
di questo o quell’altro, tanto dentro che fuori il chiostro. 

Chiamava egli questo libretto il suo Memento vivorum , e 
dei quali ne aveva fatto tre mentre fu frate , perchè quando 
l’uno era pieno ne faceva un altro simile, ma per tutto il 
tempo che fu cardinale non ne fece altro che un solo, a causa 
che non se gli presentavano riguardevoli rancontri con al- 
tri, rispetto alla sua vita ritirata ; però nelle sue ore di ricrea- 
zione pigliava piacere , soprattutto spasseggiando nella sua 
vigna Peretti, mentre era solo, di leggere detti libretti e rin- 
frescarsi la memoria delle cose passato ; ma molto più in par- 
ticolare, divenuto pontefice, benché avesse fatto bruciare 
quasi tutte le sue scritture e lettere, riservò questi libretti nel 
suo secreto tiratoio del gabinetto , e cosi risoluto , come s’ è 
accennato, di mettere un poco d’unguento alle tante piaghe 
dei Romani, che andava facendo ogni giorno col sommo ri- 
gore della spada della giustizia, si diede a mettere in esecu- 
zione con gran piacere alcune cose, che, rispetto alla maniera 
e forma del procedere, nort possono che riuscire di curiosità 
al lettore. * 

Mentre si trovava in Napoli reggente di San Lorenzo, area 
fatto particolar conoscenza con il signor Giovanni Caponelli, 
avvocato, che sopra ogni altro stimava Montalto.edi continuo 
andava pubblicando il suo merito per metterlo in credito ed 
in stima appresso tutti. La signora Prudenzia Fava sua mo- 
glie, lascialo il suo confessore, ch’era un padre del Carmine, 
prese per suo padre spirituale il Montalto, il quale vedendo il 
diveto affetto d’ambidue , metteva tutta la sua soddisfazione 
nell’andar qualche volta a pranzo nella casa di detto Capo- 
nelli , e spesso a cenare ; ma più in particolare riceveva una 
particolar contentezza nel confidare tutti i suoi secreti e lo 
male soddisfazioni de' frati con questo medesimo, che vera- 
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mente si scaldava con gran zelo per la sua difesa, e dalla sua 
parte la signora Prudenzia lo manteneva di camicie , di faz- 
zoletti e d’altre mutande; e quand’egli partì di Napoli, l’ac- 
compagnarono con lacrime l'uno e l’altra una giornata lungi 
in carrozza. * 

Ora studiando Sisto i suoi libretti del Memento vivorum , 
per scegliere quello che trovarebbe di sua inclinazione mag- 
giore per mettere in esecuzione gli atti di gratitudine , trovò 
distese assai a lungo tutte l’amorevolezze e cortesie de’ due 
accennati di sopra moglie e marito ; e benché con lettere avesse 
trattenuto corrispondenza per più d’un anno , morto poi il 
Caponelli, tutto si dismise, nè la signora Prudenzia penso più 
a lui, nè lui più a lei, immerso in quei suoi tanto gravi affari 
che gli erano sopraggiunti. 

Dunque fece scrivere in Napoli, per intendere in quale stato 
si trovasse la casa del detto Caponelli, che in tal anno viveva 
ed abitava in una contrada ed in un tal luogo, e dopo le di- 
ligenze fatte, si trovò che il Caponelli era morto senza figliuoli, 
e la sua vedova, maritata poi in un altro , era ancora morta 
senza figliuoli. Sentì dispiacere Sisto di questo ragguaglio, e 
desideroso di far conoscere la sua gratitudine verso la loro 
posterità, ordinò che si facessero altre perquisizioni, per ve- 
dere se vi fossero eredi delle case Caponelli o Fava , benché 
in grado remoto, e di qual mestiere fossero , e quello faces- 
sero ; e fu trovato, che della Caponelli v’era un notaro carico 
di famiglia ed assai povero, e della casa Fava un soldato che 
col titolo di sergente in una compagnia napolitana militava sotto 
Alessandro Farnese in Fiandra, questo proprio nipote di fra- 
tello della signora Prudenzia, e l’altro cugino, cioè figliuolo 
d’un cugino germano del morto avvocato Caponelli; di che si 
rallegrò Sisto, col dire: Dio sia lodato, che ci ha dato il mezzo 
per mostrare gratitudine alle famiglie de’ nostri benefattori. 

Per primo Sisto diede gli ordini e recapiti necessari per 
far comprare una casa in Napoli per il notaro Caponelli . un 
poco superiore alla sua condizione , in suo nome e de’ suoi 
eredi, per mettere questa famiglia fuori della povertà, e per 
lui e per i suoi eredi ancora fece mettere un fondo di 3000 
scudi in luogo sicuro per tirarne l’interesse e servirsene poi 
quando le tre figliuoline saranno in età o di prender manto, 
o di farsi monache, ed oltre a 500 scudi in contanti: lo rac- 
comandò ad alcuni regii ministri, che l’avanzarono con molto 
suo vantaggio nel tribunale della Vicaria in differenti impie- 
ghi. I due maschi, ch’avevano dieci anni l’uno ed otto l’altro, 
gli fece venire in Roma, e vistigli, gli mandò ambidue a stu- 
diare in Bologna , de’ quali l’uno morì in breve , e l’altro si 
avanzò in gradi onorevoli, essendo stato nunzio in Malta nel 
tempo di Paolo V. Queste sono veramente quelle che si devono 
e possono chiamarsi grazie del cielo. 
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Al Fava gli fu fatto intendere di venire in Roma , anzi gli 
furono mandati per la licenza dal suo capitano, e cosi giunto 
in Roma, venne dichiarato colonnello d’infanteria, ed il papa 
volle che si maritasse per conservare il nome della sua fami- 
glia Fava, e gli procurò partilo vantaggioso nella città di Na- 
poli, dove sene andò ad abitare dopo morto Sisto, per essergli 
stata levata via la carica per non so che ragione di duello. Ma 
sentasene un’altra. 

Era andato un giorno da un calzolaio, essendo baccelliere 
e stanziante in Macerata, per comprare un paia di scarpe per 
suoi bisogni; e com’è ordinario di quelli che vendono di do- 
mandar più di quello che forse credono avere, ed al contrario 
quelli che eomprano non danno mai tutto quello che i mer- 
canti domandano; per questo non poterono facilmente accor- 
darsi, perchè il calzolaio domandava sette giuli.ed il baccel- 
liere non gliene voleva dare altro che sei: ma pregandolo que- 
sto che si contentasse di sei, col dirgli che forse un giorno gli 
potrebbe rendere quel giulio, il calzolaio gli rispose: e quando 
me lo darete , quando sarete papa ? Sì, rispose egli, aspettatemi 
sino allora, e vi prometto ai rendervelo con gl’interessi. 

Rise il calzolaio, e cosi ridendo gli rispose: son contento di 
farlo, giacché vi vedo così ben disposto ad accettare il papato: 
gli diede poi le scarpe, che prese con replicare: che non si 
scordarebbe di lui quando sarà papa; anzi gli domandò come 
per curiosità il suo nome, la qual cosa fece tanto più ridere il 
calzolaio; ma egli, come se ciò fosse stato detto da buon senno, 
notò subito nel suo libretto di viaggio ogni cosa. 

Creato pòi pontefice, e trovato questo fatto registrato tra le 
sue memorie, fece subito scrivere in Macerala per sapere se 
quel calzolaio era ancor vivo; e perchè ebbe avviso di si, diede 
commissione al governatore di quel luogo, di farlo venire in 
Roma senza dirgli cosa alcuna de’ suoi pensieri, e di più volle 
che fosse accompagnato da un ministro del governatore, che 
ancor lui era inconsapevole di quello che il pontefice deside- 
rasse fare di quel calzolaio, il quale rimase tutto attonito nel- 
l’intendere che il pontefice desiderava di vederlo in Roma, non 
sapendo che ciò volesse significare, mentre egli non s’era mai 
più ricordato del giulio delle scarpe, a causa che quella era 
stata una cosa detta per maniera di ridere ; nè sapeva che Sisto 
fosse quel frate, essendo da questo passati più di quarant’anni, 
onde ad ogni passo che faceva verso la strada di Roma, se gl» 
moltiplicava la maraviglia, tanto più per essere d’anni 76. 

Arrivato in Roma e fatto intendere al pontefice il suo ar- 
rivo, venne subito introdotto all’udienza, e cosi, dopo il bacio 
del piede, Sisto gli domandò: se si ricordava d' averlo mai ve- 
duto in Macerata; il povero calzolaio tutto sbigottito ed atto- 
nito rispose di no ; a cui Sisto soggiunse : dunque non ti ri- 
cordi d' averci una volta venduto un paro di scarpe ? l’altro più 
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che mai attonito stringeva con profonda umiltà le spalle, mo- 
strando segni di non saper nulla, onde Sisto ripigliò : oh bene, 
noi sappiamo d’essere il tuo debitore, e pero li abbiamo man- 
dalo a chiamare per soddisfare il nostro debito. Strinse più 
che mai le spalle tutto contuso il calzolaio, non sapendo fare 
altro che tacere; ma il papa parlava per lui, ed esplicandogli 
l’occulto mistero, gli disse : tu ci hai venduto un paro di 
scarpe per un giulio meno di quel che valevano, e noi ci siamo 
obbligati di darti questo giulio con gl’interessi quando saremo 
papa; che però , ora che siamo tale, ti vogliamo soddisfare, 
volendolo così il debito della parola. 

Detto ciò, fece chiamare il maggiordomo, e gli disse : fate 
il conto a che somma ascendono gl'interessi d'un giulio a ra- 
gione di cinque per cento per anno, per lo spazio di 40 anni, 
e quando l'avrete fatto, date detta somma a costui ed insieme 
il capitale d’un giulio; rivolto poi al calzolaio, gli disse : andate 
inpace, e con questo lo mandò via, dando ordine al maggior- 
domo che l’interrogasse s’egli era ben contento. 

Lavatosi dunque il calzolaio ed uscito della camera del 
pontefice, seguì il maggiordomo, il quale fece il suo conto 
subito e gli diede tre paoli incirca, e poi lo mandò via in que- 
sta maniera, restando esso povero calzolaio non solo atto- 
nito e meravigliato, ma ancora mortificato, e se ne andava 
borbottando , anzi fuori la gran sala v’era uno del suo paese 
e molti altri che lo conoscevano , che aspettavano per inten- 
der da lui a che fine il pontefice lo aveva chiamato in Roma ; 
a quali interrogazioni, esso che aveva il danaro in mano ri- 
spondeva : per dar ini questi tre giuli , e trovando l’ azione 
molto strana, se n’andava borbottando e lamentandosi molto 
che il pontefice l’avesse fatto andare fino in Roma, nel di cui 
viaggio aveva speso più di venti scudi, oltre quelli che gli 
bisognavano per il ritorno , e perchè poi? per guadagnar 
tre giuli. 

Ora Sisto aveva fatto mettere le spie per osservare ciò che 
quest’uomo dicesse, ricevendo egli gran gusto allora quando 
gli venivano riferite certe cose simili. Già se n’usciva di Roma 
quasi disperato il calzolaio, lamentandosi di questo procedere 
del pontefice, e partendo gli venne ordine che ritornasse in 
dietro, perchè Sua Santità desiderava parlargli. Così ritornato 
nella presenza di Sisto, questo gli domandò se aveva qualche 
figliuolo, e s’incontrò che ne aveva uno dell’Ordine dei Servi, 
e buon sacerdote di più , onde lo mandò subito a chiamare 
in Roma, prima che il suo padre partisse, e gli diede un ve- 
scovado non mediocre nel regno di Napoli, dicendo al calzo- 
laio : Fate adesso il conto a che somma ascende l'interesse del 
vostro giulio che ci avete dato con l’interesse. 

Ma più bello fu il passatempo, per così dire, ch'egli ebbe con 
un certo padre Saluti dell'Ordine di Sant’ Agostino, la cui isto- 
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ria, per essere molto curiosa, la registrerò con la brevità pos- 
sibile qui di sotto. 

Già si è detto nella prima Parte che nel capitolo di Fio- 
renza, celebratosi l’anno 1574, essendogli occorso di disgu- 
starsi col generale, s’era partito come fuggitivo esso Montalto 
per ritornarsene in Roma ; ma perchè furono mandati ordini 
indietro che si dovesse tener prigioniero ed impedirgli di pas- 
sar più oltre, egli, consapevole del fatto e della mala volontà 
del generale, scansò la strada, ed andò alloggiando in luoghi 
dove non vi erano de’ suoi monasteri 

Andò una sera ad alloggiare in un convento di Agostiniani 
nel quale era priore il padre Saluti , soggetto giovane d’età, 
non passando i 25 anni, ma molto civile , ed inclinato a far 
servigi. Montalto non aveva detto chi egli era, mascherando 
d’ esser padre graduato della sua religione; con tutto ciò il 
priore gli fece carezze e lo mise a dormir con esso lui , es- 
sendo un picciol convento con pochi luoghi comodi; ora la 
mattina, o che in effetto mancassero a Montalto i danari, o 
che lo facesse per scoprire l’animo del padre priore, basta che 
nel licenziarsi gli domandò all’imprestito quattro scudi, pro- 
mettendo di restituirglieli al più tosto ; nè questo mancò di 
farlo, contandogli subito detta somma, della quale gliene fece 
un biglietto, ma sotto un altro nome, e scrisse detto biglietto 
in modo che non paresse d’esser sua mano: così il padre Sa- 
luti rimase con il biglietto, e di là ad alcun tempo, vedendo 
che l’altro non gli rimandava il suo danaro, cominciò a ricer- 
care alcuni padri Conventuali della persona di quello che gli 
aveta fatto il viglietto, ma non seppe mai -alcuno dargliene 
indizio, perchè infatti quel nome ch’egli aveva scritto non si 
ritrovava nell’Italia, non che nella sua religione. 

• Divenuto pontefice , e trovando tutto questo registrato nel 
suo libro, fatto .chiamare a sè il generale dei padri Agostiniani, 
gli richiese s’ era vivo il detto padre Saluti , sen«a scoprirli 
cosa alcuna, e perchè intese di sì, ordinò che con la maggior 
sollecitudine possibile lo facesse venire in Roma nella sua pre- 
senza. 

Quello che è di curioso in questo fatto , che nello stesso 
tempo si trovava il Saluti in grandissima disputa e differenza col 
vescovo della sua patria, non so porche ragioni ed interessi soliti 
nascere tra regolari e vescovi. onde il detto vescovo aveva scritte 
lettere molto offensive alla Congregazione dei cardinali con- 
tro la persona del Saluti, ch’era già graduato nel suo Ordine; 
che però quando il generale sentì la volontà del pontefice, che 
desiderava di veder nella sua presenza il Saluti, s’immaginò 
subito che fosse per castigarlo, tanto più che Sisto aveva par- 
lato con certo garbo sdegnoso, oud’è che mandò per farlo ve- 
nire in qualità di prigioniero, e molto cautelatamente accolli* 
pagnato da quattro frati peggiori di sbirri. 
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Si rallegrò grandemente il vescovo, perchè credeva che l’an- 
data in tal maniera in Roma di questo padre fosse una vera 
prigionia, causata dalle relazioni date alla Congregazione da 
lui medesimo, onde ne parlava a' suoi canonici con molta al- 
legrezza, dicendo ch’aveva trovato il modo di castigare questo 
insolente di frate, e che bisognava mortificar tal razza di gente, 
per insegnarle a trattar con i prelati della Chiesa 

Tutti gli altri religiosi Agostiniani credevano lo stesso, e 
particolarmente il povero padre Saluti, che si stimava perso, 
ed era in procinto di far domandare perdono al vescovo da 
sua parte , per quietarlo un poco di quello sdegno che aveva 
contro di lui, e l'avrebbe fatto, se avesse avuto il tempo di po- 
terlo fare. . 

Subito arrivato, o per dir meglio condotto in Roma, fu dal 
generale medesimo, accompagnalo al palazzo ponteficie, dove 
giunti, fu per ordine del pontefice fatto entrare nella sua pre- 
senza il solo padre Saluti, e rimandalo nel suo convento il 
generale. Tremava questo povero padre, e con gran difficoltà 
poteva pronunciare parola, dandosi ad iscusare a quel miglior 
modo che gli fu possibile, e far vedere la sua innocenza, cre- 
dendo fermamente che tutto procedeva dalle accuse del vescovo. 
Il pontefice, che intendeva le scuse dalla sua parte, senza sa- 
pere le accuse del vescovo, restava attonito ; pure, fingendo 
sdegno, gli disse; or bene, noi sappiamo che in questo voi avete 
torto, disprezzando in questa maniera un prelato di tanto me- 
rito: ma un altro motivo ci ha spinto a farvi venire in Roma, 
ed è che voi siete accusalo d’aver gettato via la facoltà del vo- 
stro convento , e di questo siamo risoluti di fatvi renderne 
conto, ma prima vogliamo la confessione della vostra bocca. 

Prese un poco d’animo il Saluti, perchè conosceva la sua 
innocenza , essendo egli assai buon economo ed inclinato 
al risparmio , avendo fatto gran beneficio al suo convento ; 
onde vedendo che non si parlava delle differenze col vescovo, 
rispose con quella umiltà dovuta , ch’era pronto a ricevere 
qualsisia sorte di castigo dalle mani di Sua Santità, ogni volta 
e quando si trovasse ch’egli avesse mal ministrato il bene del 
suo convento. 

Con voce sdegnosa gli rispose il pontefice: pensate bene a 
quel che dite, perchè noi abbiamo prove bastanti da convin- 
cervi. Ma il povero padre stringendo le spalle mostrava la sua 
innocenza , tanto più che il pontefice senza dargli tempo da 
rispondere seguì a dire: non è vero ch’essendo voi priore nel- 
l’anno 1564, passo un frate di quelli della nostra religione, 
al quale avete dato quattro scudi? dunque vi pare che stia 
bene di gettare in questa maniera la facoltà del vostro con- 
vento? il padre Saluti, che si ricordava benissimo del fatto, 
non pensando in modo alcuno che quello fosse il pontefice, 
rispose: è vero, santissimo Padre , e gliene avrei dato anco più 
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quando me n’avesse domandato , perchè egli mi pareva un 
padre virtuoso e degno d'esser servito; ma poi riuscì un furbo, 
mentre mi fece un viglietto sotto altro nome, che nons’è mai 
trovato. 

Rise alquanto Sisto, e poi soggiunse: oh bene, non lo cer- 
cate più, perchè non lo trovarete; ma egli conosce il suo de- 
bito, e ci ha dato la commissione a noi di ringraziar vene, e di 
soddisfare al suo debito: non siete contento chenoi ci rendiamo 
vostro debitore per lui ? Allora cominciò a sospettare che il 
pontefice fosse quel medesimo frate, tanto più che se gli sve- 
gliò l’immaginazione del frale figurato nella persona d’esso 
pontefice: onde da una parte si rallegrava, e dall’altra tre- 
mava da capo a’ piedi, sentiva trafiggersi il cuore, non per al- 
tro, se non perchè aveva pronunciato quella parola di furbo 
che lo faceva tremare. 

Intento in questo mentre Sisto a rimunerare il bene rice- 
vuto dal Saluti , lo fece levare in piede , e gli disse : già 
che noi figuriamo il frate obbligalo con tanta generósita da 
voi, è ben ragione che cominciamo a mostrarcene segni di 
gratitudine ; e per primo se voi riceveste allora quel frate 
nella vostra propria stanza , noi vogliamo ora ricevere voi 
nella nostra. Fece subito poi chiamare il Cardinal Montalto 
suo nipote, e gli diede ordine che lo tenesse nelle sue stanze 
ed in sua tavola sino ch’egli avrebbe altro disposto. 

Il generale degli Agostiniani, che aspettava con gran de- 
siderio di saper 1' esito di questo fatto, nel sentir come le 
cose camminavano, restò tutto maravigliato, vedendo la 
scena mutata con differente maniera di quel ch’egli si era 
immaginato, e l’andò a visitare nelle stanze del cardinale, 
dov’era servito in Apolline. 

Maggiore però fu lo stupore del vescovo avversario del 
Saluti , il quale credeva per articolo di fede ch’egli era stato 
chiamato in Roma per esser castigato di quell’ insolenze che 
pretendeva aver ricevuto da lui , di che ne aveva fatto gran- 
dissime instanze, come s’è detto, alla congregazione; la qual 
cosa gli faceva credere che i cardinali suoi aderenti avessero 
operato col pontefice di far chiamare in Roma detto Saluti 
per esser castigato; ond’è che, impaziente di sentirne l’esito, 
scrisse a’ suoi amici acciò stessero vigilanti , per osservare 
che specie di castigo fosse per ricevere quest' insolente di 
frate; ma quando intese da’ suoi medesimi amici che il padre 
Saluti era alloggiato nelle stanze pontificie col Cardinal Mon- 
talto, onorato come se fosse stato del sangue papale , restò 
tutto sorpreso ed attonito. 

Un mese e non so che giorni restò questo padre col car- 
dinale, nel qual mentre Sisto lo volle vedere più volte , si 
per esperimentare la sua capacità, come ancora per sco- 
prire il suo animo a che cosa fosse inclinato. Già pareva 
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risoluto il pontefice di crearlo vicario generale dell’Ordine 
agostiniano, e provvedere di qualche vescovado il generale 
attuale ; ma conobbe che l’ umor del Saluti era d’uscir della 
religione; che però, vacando un vescovado de’ considerabili 
nel Regno, lo promosse a lai dignità con gusto del padre, con 
onor dell’Ordine , con crepacuore ' del vescovo e con me- 
raviglia di tutti , onde è che facetamente prese a dire Pa- 
squino, che i vescovadi non valevano più che* quattro scudi 
l’uno. 

Molti altri di questi casi simili successero con grande am- 
mirazione del popolo, perchè in fatti, come s’egli fosse stato 
consapevole di dover divenire papa, faceva ogni giorno 
conto si esatto sino alla minuzie di poco conto, che da se 
stesso poi si maravigliava, divenuto pontefice, come avesse 
potuto usar tanta cura e diligenza, ed era il suo gran pia-, 
cere di leggere le sue azioni fratesche ed avvenimenti ac- 
caduti, e quando sentiva che alcuno di quelli che lo avevan 
servito in qualche cosa era morto, sentiva dispiacere per ve- 
dersi tolta l’occasione di rimunerare il servigio, e bene spesso 
ne rimunerava gli efedi; ma con quelli che se gli erano 
mostrati ingrati , ancor lui se gli mostrò poco benefico ; ad 
ogni modo non parlò mai di vendicarsi, gettando dietro le 
spalle le persecuzioni de’ suoi nemici; anzi quando voleva 
esortare alcun cardinale o ambasciatore a perdonare le in- 
giurie, si serviva del suo esempio, col dire : se noi voles- 
simo vendicarci degli affronti che abbiamo ricevuti tra' frali, 
bisognerebbe distruggere tutto l’Ordine francescano. 

Ripose nel fine di quest’anno san Bonaventura nel numero 
dei dottori di santa Chiesa, e ne ordinò la festa per sua par- 
ticolar divozione, avendo sempre avuto particolare stima delle 
opere di questo santo, e n’aveva cominciato alcuni commen- 
tari, ma le persecuzioni de’ frati, come egli diceva, l’avevano 
da si buon ponsiere distornato, dichiarandosi che desiderava 
molto che altri intraprendessero quel ch’egli aveva intrapreso. 

Di piò, essendo uso antico che le cappelle pontificie si te- 
nessero tutte nel palazzo del Vaticano, e questo vuol dire nella 
chiesa di San Pietro, nè trovando egli ciò buono, fece nuovo 
decreto, e distribuì dette cappelle in varie chiese principali 
di Roma, dicendo che il papa doveva onorarle tutte, e non una 
sola chiesa. 

1 padri Gesuiti, che avevano avuto tanta parte nello spirito 
di Gregorio, che si può dire che lo volgevano e travolgevano 
a loro piacere , procurarono a più potere d'insinuarsi nella 
mente di Sisto, e con accurata vigilanza onoravano allo spesso 
di visite il Cardinal Montalto, e l’invitarono più volte a certe 
oneste ricreazioni nella lor casa. Le lor pretensioni maggiori 
consistevano di poter ottenere che il confessore del papa fosse 
un Gesuita, onde con il mezzo del medesimo cardinale ne tea- 
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tarono l'intento, ma Sisto fispose con grande audacia, che sa- 
rebbe meglio per la Chiesa che i Gesuiti si confessassero al 
papa, che non già il papa a' Gesuiti. 

Un giorno invitarono Sua Santità a celebrar messa nel col- 
legio Gregoriano, dopo la quale, introdottolo dentro il chiostro, 
fecero recitare alcuni versi dagli scolari loro discepoli sopra 
il soggetto di tanti migliaia di beneficii che avevano ricevuto 
dal pontefice anticessore, credendo d’obbligarlo a far lo stesso: 
ma il buon Sisto, avendo ascoltato il tutto con grande atten- 
zione, gli disse nel fine: Padri, voi ci credete Gregorio, e noi 
siamo Sisto, e pero vi promettiamo che con voi saremo sempre 
buon Sisto, ma non già cattivo Gregorio. 

Un’altra volta essendo stato pregato Sisto da questi ad ono- 
rare una certa loro solennità, egli vi andò, e dopo avervi ascol- 
tato Messa , entrò come per ricreazione nelle loro stanze , 
nè questi padri mancarono di fargli vedere la pulitezza delle 
loro officine e particolarmente del refettorio; ma Sisto face- 
tamente gli disse: Padri, ci sarebbe maggior piacere di ve- 
dere la vostra cassa del danaro; ma il rettore gli rispose , che 
non erano stati mai poveri com'erano allóra. Sisto gli sog- 
giunse: mentre voi sarete poveri, sarete veri religiosi; ma 
mentre sarete ricchi, sarete cattivi ecclesiastici: in somma la 
vostra povertà porta gran beneficio alla Chiesa, ma la vostra 
ricchezza gran danno a pontefici: quali parole penetrarono nel 
vivo il cuore de’ Gesuiti: ben è vero che interiormente Sisto 
li amava, servendosi di loro in molti rancontri, e particolar- 
mente nelle spie, ond’è che più volte gli fu inteso diro: i Ge- 
suiti sono i religiosi più necessari alla Chiesa, e noi li amiamo, 
purché non ci domandino nulla. 

La città di Roma, ch’era stata per lungo tempo divisa in 
tredici regioni, la divise egli in quattordici, aggiungendovi la 
regione del Borgo, e volle che i maestri di strada al mede- 
simo numero pervenissero; e gl’institui tutti di nuovo, chia- 
mando al possesso di tale carica uomini diligenti, avendogli 
ordinato che ogni settimana dovessero riferirgli quello oc- 
correva nella region di ciascun di loro , e sopra tutto della 
qualità de’ forastieri ch’entravano nella città, e che vi dimo- 
ravano, o pure che passavano : e perchè uno di questi maneò 
in non so che cosa del suo officio , benché fosse persona di 
qualche stima, con tutto ciò gli fece in pubblica piazza pre- 
sentar la corda, e spogliarlo della stessa maniera, come se in 
fatti gliela volesse dare, ma però non gliela diede, non so se 
per grazia, o perchè conoscesse in effetto che non meritasse 
un castigo simile. 

Mandò commissari per tutto lo Stato, acciò invigilassero so- 
pra l’abbondanza, od ordinò che non fosse permesso a chi si 
sia di vender grano a’ forastieri, o estrarne in qualsivoglia 
maniera fuori dello Stato sotto gravissime pene, e ne castigò 
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diversi che contravvennero a tal ordine: anzi, intento a con- 
servar la città in abbondanza, riempi diversi granari, in modo 
che la Camera trovava molto bene l’interesse del danaro ap- 
plicato a tale compra. 

S’era posto in testa di chiudere tutte le puttane in un luogo 
particolare della città, come gli Ebrei, e ne disse il suo senti- 
mento al governatore di Roma: ma questo gli fece vedere con 
diverse ragioni l’impossibilità dell’ intrapresa, rispetto al gran 
numero che ve n’era nella città, cosa che afflisse tanto mag- 
giormente il suo animo, non potendo soffrire che si vedessero 
mescolare tra le donne d’onore meretrici infami, onde diede 
il bando a tutte quelle che si sapeva essere più pubbliche, cre- 
dendo poi chiuderne qualche picciol numero in un luogo par- 
ticolare per soddisfare a quel suo cervello che cosi lo voleva 
in che maniera si sia 

Questo bando fu causa di due mali, il primo , che quelle 
ch’erano puttanelle secrete divennero in breve puttanaccie pub- 
bliche; ed il secondo, che con la diminuzione del numero in 
questa simile specie di femmine, si accrebbe grandemente il 
vizio sodomitico; onde molti confessori andarono dal pontefice 
istesso , per informarlo di questo gran disordine che v’era' 
nella citta; che però fu dal governatore levato il bando, aven- 
dolo così ordinato il papa, e concesso la libertà di poter ritor- 
nare quelle ch’erano state bandite. 

Decretò però che non fosse permesso a’ preti di tener donne 
in casa sotto titolo di servitù, allorquando vi fosse scandalo, 
e particolarmente i curati : e comandò al governatore che in- 
vigilasse sopra gli scandali de’ regolari e preti. Ma questo ri- 
gore non durò che pochi mesi intorno a tal materia, lasciando 
poi la briglia sciolta, o almeno chiudendo gli occhi; onde es- 
sendogli stato rapportato un giorno che un certo cardinale no- 
driva con non picciolo scandalo una concubina , e che quasi 
tirava a gloria di farla vedere nelle finestre di sua casa, e di 
farla andar per Roma in carrozza seguila da qualche suo do- 
mestico, rispose agli spioni che di ciò l’informavano: tanto 
meglio , perchè avendo la conscienza macchiata, temerò, di 
parlare nella nostra presenza. 

Non cosi fece con l’arcivescovo di Salerno, che trovandosi 
in Roma per le nozze di una sua nipote, ed essendo il car- 
novale, stimò che non sarebbe così grave lo scandalo di dar 
qualche libertà al senso; dimodoché, fatta venire una corte- 
giana nelle sue stanze in una camera locante, quivi si trastul- 
lava con questa la maggior parte del tempo: di che avvertito 
Sisto , spiati bene gli andamenti , ordino ad un capitano di 
sbirri di portarsi nelle stanze del detto arcivescovo con cinque 
o sei sbirri e eoa uno de’ boia, e si sforzasse di trovare la con- 
cubina nella stanza medesima, e quivi in presenza dell’arci- 
vescovo farla frustare. Appostato dunque il tempo , trovò il 
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mezzo il capitano con gran scaltrezza d’entrar nella camera 
dell’arcivescovo, mentre nel letto se ne stava colla sua favo- 
rita; onde sovrappreso aH’improvviso, ed avendo seco il boia, 
in conformità dell’ordine del papa, nel medesimo letto fece 
frustar quella povera donna con un gran rigore, sino ad un 
gran spargimento di sangue, mentre il povero arcivescovo, 
cosi spogliato, con le mani giunte intercedeva appresso il capi- 
tano misericordia per lei. Finita una cosi bella ceremonia di 
frusta, il capitano, col boia e gli altri sbirri se ne andarono 
via, senza che alcuno de’ cortegiani dell’arcivescovo dicesse 
parola alcuna, lasciata la donna nel medesimo letto, che ve- 
ramente faceva compassione, onde fu mandato a chiamare un 
chirurgo confidente, per saldarle un poco le piaghe. 

Mortificato l’arcivescovo non sapeva quello fare, poiché te- 
meva che lamentandosi non fosse per fare il male più grande 
appresso l’umore del pontefice; si portò dunque dal Cardinal 
Buoncompagno, nipote del defunto Gregorio XIII, di cui era 
creatura benemerita , ed al quale recitò tutta la dolorosa isto- 
ria. Gli rispose il cardinale, che sentiva dispiacere d'intender 
ch'egli era stato frustato spiritualmente , e che poteva ringra- 
ziar Iddio di ciò che il papa non l’avea fatto frustar corporal- 
mente, perchè conosceva il suo umore a far cose peggiori di 
queste ; ch’egli uvea veduto d'esempi bastanti del suo rigore 
per non mettersi a rischio tale; ch'era sicuro che lamentan- 
dosi col papa , che da questo non s’ otterrà altra risposta, se non 
che doveva trovar strano dicioch’avea fatto frustare la donna, 
ma di non aver dato ordine di far frustare lui medesimo. -, 

Fu poi conchiuse che il Buoncompagno accompagnerà raf- 
frontato arcivescovo dal pontefice, prima che la voce si pub- 
blicasse tanto per Roma, per chiedergli perdono dello scan- 
dalo, e nel medesimo tempo partire, come infatti segui; avendo 
l’arcivescovo ingiuocchioni promesso di vivere per l’avvenire 
con quell’edificazione che meritava il suo voto, che si conve- 
niva al suo grado. Gli rispose il papa ; così lo crediamo , e 
benché questo sia stato un affronto e non un castigo per voi, 
la conscienza vi deve servire di continuo rimorso ; e se grave 
è lo scandalo di questo avvenimento, grande deve essere in 
voi la mutazione della vita, per scancellarlo dalla mente del 
mondo. 

Quest’avvenimento successe in quel principio del pontefi- 
cato di Sisto, mentre più bolliva il rigore della sua giustizia, e 
veramente fu creduto un gran miracolo che non avesse fatto 
frustare l’arcivescovo istesso, della casa nobilissima di Conzi, 
anzi privarlo della carica, e mandarlo alle galere. Intanto so 
mai Sisto fti censurato dagli intelligenti, rispetto a questa 
azione se ne sentirono di qua e di là gravi doglianze, accu- 
sato da ognuno almeno in secreto, a causa che nessuno ar- 
diva parlare in pubblico, d'aver fatto uno scandalo segreto 
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così pubblico, con una ignominia così grande alla dignità ve- 
scovile: quantunque direttamente non si fosse all’arcivescovo 
Conzi dato castigo alcuno, che infatti meritava, con tutto ciò 

10 scorno non poteva esser maggiore , e contro non solo al- 
l’obbligo della carità cristiana, ma al costume istesso delle 
leggi, poiché i giudici non passano mai a dar sentenza di 
certe colpe occulte e che non erano mai pervenute all’orec- 
chie del pubblico, una colpa che per essere assai segreta non 
si conosceva da nessuno; ed intanto l’arcivescovo, che aveva 
commesso il delitto corporalmente e personalmente, non si 
castiga che con un affronto che ricadeva piuttosto a danni 
della dignità, che della persona. 

Inoltre venne ancora censurato questo gran pontefice, non 
solo d’aver fatto pubblico uno scandalo così segreto di sem- 
plice fragilità, senza instanze e senza offesa di parti, ma di 
più per aver lasciato nella continuazione del suo arcivesco- 
vado un soggetto, che non poteva servire che di scandalo al 
suo gregge; e quale scandalo maggiore, di grazia, chp di sen- 
tire 1 popoli esclamare, forse nel vederlo sull’altare: Ecco qui 

11 nostro arcivescovo, a cui gli è stata frustata in faccia nel 
letto istesso una puttana per mano del boia. Vergogna scan- 
dalosa ad ogni qualunque secolare, e tanto maggiormente alla 
persona d’un arcivescovo: nè occorre dire che il caso non fu 
pubblico, ma segreto in una camera, perchè queste son baie; 
mentre quello che si fa da cinque o sei sbirri e da altri tanti 
cortegiani anzi al doppio, si fa dal mondo tutto; e non c’è 
dubbio alcuno che l’errore fu grande di Sisto d’esercitare un 
rigore di questa natura per una semplice fornicazione, e già 
che fatto l’aveva, doveva continuarlo col privare l’arcivescovo 
d’un tal carattere, ovvero dargli altri impieghi senza cura di 
anime, dei quali non ne mancavano nella Corte. 

Diversi altri prelati vennero castigati, ed ancora curati di 
ville per colpe simili di fornicazioni, che servirono di grande 
esempio di moderazione sul principio, a segno' che si vide 
nel clero una grande edificazione, ond’è certo, che non ar- 
divano quasi i preti ed altri religiosi guardare in faccia una 
donna ; ma benché continuasse il suo rigore in ogni altra 
colpa, con tutto ciò pian piano andò rallentando la mano, e 
chiudendo gli occhi negli errori della fornicazione, non solo 
in riguardo dei secolari, ma degli ecclesiastici. 

Vogliono che tre fossero le ragioni che mossero questo papa 
a ciò, la prima per i continui rapporti che riceveva ogni giorno 
dai confessori, i quali osservavano una incredibile dissoluzione 
ed una grande libertà nel vizio sodomitico, che da Sisto era 
tenuto in grande orrore; qual vizio correva più tra gli eccle- 
siastici che tra i secolari ; onde conoscendo benissimo Sisto, 
che questo procedeva dalla troppo grande continenza alla quale 
s’obbligavano gli ecclesiastici, rispetto al rigore che s’eserci- 


238 vita di sisto v [1585] 

ta va contro quei che commettevano semplice fornicazione, 
per tórre via quel male maggiore, chiuse gli occhi a questo 
minore. 

La seconda ragione fu quella del Cardinal Alessandro Pe- 
retti suo nipote, poiché vedendolo giovine e ben fatto, con 
qualche pendenza alle femmine, stimava impossibile di poter 
ridurre questo ad una troppo esemplare continenza, oltre che 
amandolo in eccesso, non voleva privarlo di certo piacere che 
sembra naturale alla gioventù , e così non stimava bene di 
chiuder gli occhi da questa parte, ed aprirgli dall’altra, di 
modo che amò meglio di lasciar trascorrere senza tanto ri- 
gore qualche libertà, toccante la semplice fornicazione; e da 
questo trascorso ne nacque la causa, che fece richiamare le 
puttane in Roma. 

Per terza ragione trovo nelle memorie trasmessemi, che 
Siste rallentò quel tanto rigore da questa parte per una mas- 
sima di Stato, che vuol dire, per rendersi tanto più assoluto 
nel resto, poiché chiudendosi gli occhi a certe colpe fragili 
nelle persone sia di cardinali, sia d’altri prelati della Corte, 
ed il lasciar liberi certi passatempi, benché viziosi, ciò era un 
rendergli tanto più obbligati a temerlo e riverirlo, sapendo 
egli benissimo , che non si trova cosa che renda più un 
uomo timido nella presenza del suo superiore, quanto quella 
di sentirsi la sua conscienza alquanto macchiata, poiché que- 
sta considerazione lo tiene in una continua apprensione, e lo 
obbliga a cercar tutte le maniere possibili per guadagnarsi la 
grazia del suo superiore, ossia del suoprencipe, ed a sfuggire 
le congiunture sinistre. 

Ma per me non so quello dirmidi questa ragione, perchè non 
posso immaginarmi, che nella mente di Sisto penetrasse una 
massima tanto macchiavellista , benché non gli mancasse nel 
capo gran parte del Machiavello: i cardinali e gli altri prelati 
temevano anche il suo nome, di modo che non aveva bisogno 
d’istromenti simili per esser temuto e riverito da’ suoi popoli. 

Fioriva in questi tempi il padre Cristoforo Clavio gesuita, 
di nazione tedesco, con fama del più celebre e del più illustre 
nell’arte della matematica , che da lungo tempo avesse visto 
l’Europa, ed era in così gran concetto nella mente di Sisto, 
che spesso soleadire, che quando i Gesuiti non avessero avuto 
altro merito che questo solo d’aver dato al mondo un soggetto 
così virtuoso, doveva bastare per aggiungergli gloria. Aveva 
ancora Sisto in gran pregio il padre Filippo Diez dell’Ordine 
di San Francesco osservante, il padre Tommaso diTragillo do- 
menicano, e i padri Enrico Enriquez , Francesco Ledesma e 
Lodovico Molina, gesuiti, tutti teologi famosissimi, essendosi 
dichiarato Sisto piu volte, che molto gli stava a cuore il pen- 
siere di rimunerar le virtù di questi gran soggetti , nè altro 
aspettava se non che essi stessi gliene dassero l’apertura col 
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fargli vedere che s’impiegavano in cose profittevoli al beneficio 
comune della cristianità, sopra tutto nella conversione degli 
eretici. 

Ma quantunque questo pontefice testimoniasse inclinazione 
per la propagazione delle lettere in generale , ad ogni modo 
tutto il suo principale scopo batteva alla protezion deiformi, 
rispetto a’ grandi disegni ch’egli aveva, onde dal principio del 
suo ponteficato non pensò ad altro , ae non che al fine di ac- 
cumular danari ed accrescer forze ed armi marittime e ter- 
restri; ed a questo fine fece venire in Roma il padre Clavio 
per servirsene come matematico ; cosa veramente strana, che 
un frate ch’era stato sempre immerso nell’esercizio delle let- 
tere, senza minima cognizione dell’ arte militare, ed un car- 
dinale che per 15 anni avea vissuto come frate in una cella, 
divenisse con un pensiere pieno di vasti disegni di guerra. 

Volle coronar Sisto quest’anno con la promozione di otto 
cardinali, benché dieci ne mancassero, la quale segui in pieno 
concistoro, di soggetti di gran merito e la maggior parte di 
gran nascita, e tra questi Ippolito Aldobrandino che fu poi 
papa col nome di Clemente Vili, a cui consegnò il titolo di 
San Pancrazio. Di questa promozione si celebrarono in diversi 
luoghi della cristianità molte solennità, ed il papa godeva d’in- 
tendere che l’allegrezza era comune ,per aver rimunerato il 
merito di soggetti cosi degni , ancorché molti fossero quelli 
che restassero a testa scoperta ; però nissuno ardiva farsi in- 
nanzi col suo merito , avendo già Sisto pubblicato una bulla 
pochi giorni dopo assunto al ponteficato, il .contenuto della 
quale era : « Ch’avendo lui risoluto di non chiamare alle cari- 
» che sacre di qualunque sorte òhe fossero , che persone da 
» lui conosciute degne per quel tale impiego che dovrà essergli 
» assegnato , a questo fine sarebbe stata sua cura di cercare 
» i soggetti dove fossero, senza che essi stessi mostrassero 
» ambizione d’aspirarvi con le importunità delle raccomanda- 
» zioni, che aborrirebbe sempre, ed alle quali non avrà maicon- 
» siderazione alcuna, dichiarando in oltre che quei che avevano 
» merito gliene farebbono perdere il cóncetto, facendosi daaltri 
» raccomandare, e quei che non ne avevano, potevano esser 
» sicuri che le raccomandazioni non gliene darebbono ; » di 
modo che nissuno ardiva farsi raccomandare , essendo vero 
che mai pontefice fu meno di lui in questo importunato. 
Non troverà strano il lettore che in questa mia istoria e nel 
fine di questo volume vi si aggiungnino alcune poesie del 
famoso poeta Muzio Pansa, in lode di Sisto. 
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DELLE GLORIE 

DI SISTO QUINTO 

RIME 

DI MUZIO PANSA DA CIVITA DI PENNA. 

« 


CANZONE I. 

Alla Santità «Il Slitto V. 

Canto l’imprese e l’opre 
Del buon Pastor, ch’or siede 
Cinto d’oro la chioma, 

Del gran manto di Piero unico erede. 

Per cui l’Italia e Roma 
Si gloria e pregia tanto. 

,E col mio basso canto 
Spiego al Meriggio , al Gange e a l'Aquilone 
L’opre del gran Leone , 

Ch’ora dal Vaticano 

Dà leggi al mondo con la verga in mano. 
Ninfe del Tebro, Ninfe, 

Voi che in custodia avete 
Questi colli e quest’acque, 

D’allori ornato il crin, venite or liete 
Qui dove al Cielo piacque 
Cinger Felice i crini 
Di diamanti e rubini 
A questo Dio terrei! , ch’umile adoro 
E con la lingua onoro; 

E date afta e lume 

Al basfco stil, mentre ergo al ciel le piume. 
Porgi intanto" l’orecchie 
Alle mie rozze note 
Tu, successor di Pietro, 

Tu, le cui sante voci alte e devote, 

Come fosser di vetro, 

Le porte apron del cielo: 

E mentre in picciol velo 

Tento spiegar le tue Felici imprese, 

Volgi le luci accese 
• Dal tuo supremo trono, 

E benché picciol sia, rimira il dono. 
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Dovrian di te cantare 
I più canori cigni 
Ch’abbin Meandro e il Tago, 

K narrar gli atti tuoi giusti e benigni 
Qual più di cantar vago 
Spirto fra noi si trova; 

E con voce alta e nuova 

Far nota a l’Istro, al Nilo, al Gange, al Thile 

La tua grandezza umile, 

E quelle opre sì eterne 

Per cui chiaro il tuo nome oggi si scerne. 

Pur s’io, roco augellino, 

Vengo or fra tanti, 

Ch’ha n di te detto in rime , 

A spiegar bassi ed interrotti canti; 

Gradisci queste prime 
Opre in tua gloria sparte, 

Fra queste poche carte ; ' 

Ch’esser grazie talor fra le vivande 
Soglion Tacque e le ghiande, 

E piacer l’ombra suole 
D’incolta pianta al più cocente sole. 

Che se vedrò graditi 
Questi miei bassi accenti 
Dall’eccelso tuo Nume, 

Farò ch’ancor al suon de’ miei coHcenti 
Ogni riva, ogni fiume, 

Ogni poggio, ogni valle, 

Ogni bosco, ogni calle, 

Sisto risuoni, e sol di Sisto il grido • 

, Senta l’Indico lido, 

E l’Austro e il Mauro insieme 
Odan del gran Leon l’opre supreme. 

Mentre l’eterno Padre 
Dal ciel chiaro e stellante 
Suo successor t’elesse, 

E che di gemme il grave, alto e pesante 
Regno il bel crin ti presse, 

Riser Giunone e Teti, 

E furo i venti cheti, 

Di felice imperar presagio espresso: 

E altiero di se stesso 

Corse ullor lieto al mare 

Con acque il Tebro gloriose e chiare. 

Gridò da’ sette colli 
Roma felice e bella : 

Come aspettato vieni 

Le mie nubi a sgombrar con la tua stella I 

— 16 Vita di Swp V. 


241 

4 


Digitized by Google 


[ 1585 ] 


VITA DI SISTO V 

Come or lieto rimeni 
I bei passati tempi! 

Come mie voglie adempi, 

Padre, duce e signor tanto bramato, 

Pastor tanto aspettato 
Dal Ciel, da me, dal mondo, 

Or ch’io giacea sommersa in duol profondo! 
Prendi il sublime scettro, 

Scettro eterno e divino, 

Prendi le sacre chiavi; ' 

Ecco umile io t’adoro, ecco manchino : 

E lé pesanti e gravi 
Arme a te lieta or rendo, 

Nè ti niego o contendo 

I dovuti trofei, l’eterna gloria 
Che serbo per memoria 
Da’ secoli vetusti 

A’ miei si cari e fortunati Augusti. 

Siedi, Felice, e reggi, 

Reggi il Danubio e’I Cange, 

L’ Eufrate, il Tigri, il Reno, 

Tana, Istro, Alfeo, Corona, e ’1 mar che frange 
Col suo superbo seno 
Rodano, Ibero ed Ebro: 

Chè per te spera il Tebro 

Correr di latte al mar tranquillo c cheto, 

E che felice e lieto 
Torni per tua pielate 

II seco! d’oro e la felice etate. 

A si dolci concenti 

Sorrise il cielo, e’1 giorno 
Tornò più chiaro e bello, 

Mille cigni cantaro al Tebro intorno : 

E unite in bel drappello 
Danzàr su queste rive 
Mille Amor, mille Dive, 

Soavi mormorar cadendo i fonti, 

E verdeggiaro i monti, 

E fra viole e rose 

Sisto, Sisto iteràr l’aure pietose. 

Se ti concede il Cielo 
Che con pietoso zelo 
Pieghinsi in te, canzon, le sacre luci, 

Andrai spiegando. altero il volo, 

Ricca di onor, dall’un all’altro polo. 
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Jlfel suo nascimento. 

Oltre l’usato il ciel chiaro e stellante 
Spander fu visto il bel gemmato manto, 

E far gli angioli in ciel soave canto 
Intenti di natura a l’opre sante. 

Spirò tra fiori e fronde aura tremante, 

Mele stillar le quercie, e lieta intanto 
Spiegò dolce armonia di canto in canto 
Vaga schiera d’augei fra’ boschi errante. 

Quel sacro dì, che per divin consiglio 

Nascesti al mondo, e mentr’eri nell’acque, 
Pregàr le Grazie a le benigno il Cielo. 

Rise l’eterno Padre, e si compiacque 
De’ santi voti, .'e col chinar del ciglio 
Mostrò del nascer tuo pietoso zelo. 


SONETTO II. 

i 

Queste tempie sì inculte, e queste chiome 
Cinte verranno un dì di gemme ed ori, 
Vezzosetto fanciul, che a’ sommi onori 
Ti serba il Ciel per darti eterno nome. 

Le più chiare fra noi gradite some 

Sosterrai forte in tempi assai migliori, 
Novello Atlante, e vedrai rose e fiori 
Darti l’Europa e l’Asia umili e dome. 

Domerà questa destra orsi e serpenti, 
Reggerà il mondo con sublime scettro, 
E darà leggi, e terrà Roma a freno. 

Così nel nascer tuo con dolce plettro, 

Pien di divin furor, cantò Sileno, 

E Sisto risonàr gl’ultimi accenti. 


sonetto III. 

Welia sua coronazione. 

Quando nel Vatican di gemme e d’oro 
Triplicata corona il crin ti cinse, 

E ch’eterno voler dal Ciel ti spinse 
Le chiavi a custodir 0el suo tesoro; 
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Volò tosto al tuo crin di verde alloro 
Cinta la fama, e tal dolore avvinse 
Il fiero Trace, che la spada scinse, 

E pianse del suo mal presago il Moro'. 
Corsero latte di Britannia i fiumi, 

E rise il regno dove Cipria nacque, 
Tornar sperando nell’antica sede : 

Virtù risorse; e se già oppresso giacque, 
Rivolti allora in buoni i rei costumi, 
Venne il mondo a baciarti il santo piede. 


SONETTO IV. 

Novi insoliti paschi e nuova gregge, 

Sommo Signor, commetti, alla mia cura ; 

A nuovo peso ed a maggior pastura , 
Troppo gran dono, il tuo voler mi elegge. 
Qual 1? verga sarà che frena e regge 

Si santo ovil? quai gli argini e le mura? 
Quali i can? qual la pietra acerba e dura , 
Che tolga il gran Golia da la tua legge? 
Sii tu meco, Signor, mentre che il peso 
Reggo io di Pietro, e il tuo diletto ovile 
Sicuro pascerà per ogni canto. 

Cosi con dolce e risonante stile , 

Tutto d’ardor celeste il petto acceso , 

Risse Sisto al vestir del sacro manto. 


SONETTO V. 

Bel Tebro altier su l’arenose sponde 
Ordfan di bei ligustri e verdi allori 
Vaghe ghirlande i pargoletti amori 
Al dolce mormorar de le chiare onde; 

E cinti il crin de la più verde fronde 
Che porga aprii ne’ mattutini albori , 
Dicean: deh sorgi ornai dal Gange fuori, 
Lucido Sol, con le tue chiome bionde , 

E di Sisto in onor co’ chiari lumi 

Rendi più vago il del, che queste erbette 
Noi spargiam lieti a gli alti pregi suoi. 

Sorrise Apollo, e mille eterni Numi 
Seco apparir ne gli odorati Eoi , 

Dal ciel fiori spargendo e ghirlandelte. 
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SONETTO VI. 

Sella grandezza deli'opre di Misto. 

Pianse, negletta il cria, squarciata il volte, 
Vedova Roma le sue stragi e i danni, 
Mentre il cieco furor d’empi Britanni 
Il suo pregio maggior fece sepolto. 
Conobbe allor che, il laccio al collo avvolto, 
Cadde vii serva da’ supremi scanni, 
Quanto avesse valor ne’ suoi prim’anni 
Ch’era allora da lei smarrito e tolto. 

E pianse, mentre intenta a le sue prede 
- Vide i trofei cader con tanti scempi 
D’antichi eroi vittorioso acquisto. 

Or che nuove opre eccelse e nuovi tempi, 
Nuove vie, nuovi fonti altera vede, 
Sorride; e sol no loda il Cielo e Sisto. 


canzóne il ‘ . 

■ . r , 

niella cappella del Precseplo. 

Queste memorie eterne , 

Questi bronzi e trofei , 

Divine opre di eroi e semidei , 

A tc consacra Sisto 
Nell’Esquilino colle, 

Dove l’alto tuo tempio al Ciel si estolle, 
Santa Madre di Cristo ; 

Deh volgi gli occhi e’I ciglio 
A chi lo scettro in terra ha del tuo figlio. 

11 sacro e santo loco 
Ov’ei negletto giacque 
Allbr che pargoletto al mondo nacque , 
Mira or cinto e ornato 
Di rilevati marmi , 

E di quanti trofei, di quanti carmi 
Si veggia ora pregiato, 

E di quant’ ostri ed ori 

Splenda, e fumi il tuo aitar d’arabi odori. 

Qui deposto lo scettro, 

E la corona, e ’l regno, 

Sovente Io vedrai d’amore in segno 
Sparger accesi prieghi , 

E versar caldi rivi 
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Per gli occhi suoi si trasparenti e divi , 

Perchè il tuo aiuto impieghi 

Nel suo pietoso ovile 

Ch’ ora ei governa alteramente umile. 

Qui col tuo aiuto spera 
Veder d’Egitto i regi 
Chinarsi umili , e portar doni e pregi , 

E da’ più strani lidi 
Venir barbare genti,’ 

E 4 e v°te spiegar pietosi accenti 
E lacrimosi gridi 
Al tuo pietoso Nume, 

Lasciato il vano culto e ’1 van costume. 

Le bellicose insegne, 

Che spiega all’ aria altiero 
Il crudo Trace, disleale e fiero, 

Qui del tuo figlio in gloria 

Saran da lui sospese 

Per eterno trofeo di tante imprese. 

Qui, dopo la vittoria, 

Dopo favule prede, 

Spera farsi baciar dal Moro il piede. 
Quanti allor marmi, e quanti 
Si vedran bronzi eletti , 

Colossi, archi, trofei, teatri eretti? 

Quanti voti e facelle 

Vedrai pendenti intorno 

Al santo tempio tuo vago ed adorno? 

Di quante vaghe e belle 

Gemme lucenti e chiare 

Splenderà allora il tuo devoto altare? 

Volgi le 1 sacre luci 

Da’ più supremi giri 

D’onde pietosa i tuoi figli rimiri, 

E con materno zelo 
Mira l’ardente affetto 

Del buon Pastor , di Piero in vece eletto ; 
E dimostra dal Cielo 
1)’ esser pietosa madre, 

De’ figli tuoi col sempiterno Padre. 

Canzòn , non ti smarrire , 

Ecco 1’ alta Reina , 

Che al tuo pregar benigna ora s’inchina : 
Io la veggio apparire. 

Ecco i suoi segni fuori, 

Devoto ognun l’inchini, ognun l’adori/ 
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nella sepoltura di Pio 

Vivi marmi spiranti, ove natura 
Vinta è dall’arte, u’ il magistero avanza 
L’opra superba, e porge altrui speranza 
Fuggir roblfo della giornata oscura, 

Qual di Roma, o qual vostra alla ventura 
Qui v’erge e loca in si vaga sembianza, 
Memorie eterne? e chi vi dà baldanza 
Renderne quel' che ’l tempo invola e fura? 

Son pur queste di Pio chiare memorie , 

Del romano valor rifugio e speme: 

Chi le adornò con tanta industria ed arte? 

Opra è forse di Sisto? Or pregi e glorie 
Gli dia l’eterno Padre. A noi conviene 
Sacrargli archi, teatri, inchiostri e carte. 


CANZONE III. 

Sopra la (raftlaslone del corpo di Pio V. 

Spirto, del cielo abitator novello, 

Ch’or tra pure fontane e sacri mirti, 

Fra i più beati spirti 
Pasci celeste gregge 
A chi col cenno il Ciel governa e regge; 

Ed altri piani e monti, 

Altri boschetti in Cielo 

Rimiri, o godi assai più chiari fonti : 

Deh con pietoso zelo 

L’orecchie inchina a quei dogliosi accenti, 
Ch’or per te Sisto sparge all’aria e ai venti. 
Quando fra noi chiudesti gli occhi al giorno, 

E che nudo volasti al tuo Fattore, 

Pianse ogni erba, ogni flore ; 

1 prati e i boschi il sanno, 

Cn’ancor del tuo morir dogliosi stanno. 
Pianser le sante Dive, 

E in negro manto avvolta 
Così Roma gridò fra queste rive : 

Or ch’ogni speme hai tolta 

Da me, padre, morendo, e come in vita 

Potrò restar senza tua fida aita? 
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Dove, padre e pastor, dove ten voli? 

Dove lasci il tuo gregge in pianto accolto? 

E dal tuo nodo sciolto 

Dove or ne vai volando 

Per i giri del ciel lucidi errando, 

Posti quasi in oblfo 
Questi antri é questi boschi 
Di cui tu signor eri, idolo e dio? 

Ah come ciechi e loschi 

Restàr gli agnelli tuoi! come smarriti 

Errando andàr fra strani monti e liti! 

Fra i setti colli anch’io mesto e dolente 
Spargo or, negletto il crin, voci pietose, 

Con note lacrimose 
Il tuo morir piangendo. 

Deh come non rispondi? Io pur comprendo » 
Pietosa ai miei sospiri, 

Spesso. da cave grotte 
Risponder Eco, e da’ supremi giri 
Tu solo taci, e tu sol non rispondi-, 

Padre, e so pur che m’odi, e pur ti ascondi. 

Tu sol tacito stai mirando forse 
L’aspro dolor eh’ or mi trafigge il petto , 

E con pietoso aspetto 

Godi del mio martire 

Or che piango il tuo presto al ciel salire. 

Deh! so che pur lo sai , 

Che con ragion mi doglio, 

Rimasto senza te fra tanti guai, 

E sol nel mio cordoglio 

Venir vana mi veggio ogni mia speme 

Fra le dolenti mie parole estreme. 

Al tuo partir di qui fece partita 

La bella Astrea, che ne purgò molt’anni 
Di rapine e d’ inganni ; 

E se allor piansi io mesto, 

Dicalo il libro tuo, dicalo questo 
Cavato scoglio, u’ Tonde 
S’accrebber del mio pianto : 

Pietosa Eco, dii tu, che non altronde 
Giammai sentisti tanto, 

Tanto alto lacrimar, tanti alti stridi, 

Nè gl’iterasti in più remoti lidi. 

Or ehe tu in grembo a Dio nel Cielo assiso. 
Glorioso ti stai mirando intento 
Nostra pena e tormento, 

E sol fra te romito 

Ti godi esser da noi nel Ciel salito. 
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Rivolgi (prego) i lumi 
Nella tua bella Roma, 

Ch’or sparge (li cald’onde orridi fiumi , 

E squarciatala chioma, 

Celebra il santo di che al ciel salisti. 

Lasciando noi così angosciosi e tristi. 

Il tuo Sisto rimira or che t’innalza 
Nuovo sepolcro d’intagliati marmi , 

Ove còn mille carmi 

Fa noto al mondo tutto 

De’ tuoi santi costumi il premio e il frutto. 

Vedi or come pietoso 

Tolto ha le tue sacre ossa 

Da l’agresto sepolcro orrido e ombroso, 

Ove in angusta fossa 
( Tanto tu fosti umil ) giacean sepolte 
Tra sassi e dumi, e fra mille erbe incolte. 

Deh ! piega il ciglio al tuo funebre rogo, 

Sebbene in ciel co’ tuoi vestigi santi 
Calchi or le stelle erranti, 

E in tua gloria rimira 

Come il buon gregge tuo devoto ammira 

Questi funebri ardori, 

Questi sparsi cipressi, 

Questi canti lugubri, e questi onori, 

Che al tuo bel nome espressi 

Ergo io, già sciolte sol per gran martire 

Le luci a lacrimar, la lingua al dire. 

Del buon voler t’appaga, e lieto accetta 
Del tuo amico fedel le pietose opre, 

Ch’or piangendo ti copre, 

Lasso, con poca terra, 

Così chiamando te ch’ora il ciel serra : 
padre Pio, dolce padre, 

Ch’or forse in ciel m’ascolti, 

Giungano a te queste mie oscure ed adre 
Voci, e sospiri accolti, 

E gradisci or ne’ bei stellati chiostri 
L’alto desio fra le tue gemme e gli ostri. 

Così Sisto, canzone. 

Di Pio nel rogo disse, 

E per pietade il Sol fuor di ragione 
Fe’ inusitata eclisse: 

Di Pio fra tanto il santo nome adorno 
Risuonò il bosco e la riviera intorno. 
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SONETTO Vili. 

Or li stai sopra il cieLo e chiaro vedi 
Quanto il viver qua giù sia vano e frale : 

E sciolto dal tuo nodo egro e "mortale. 

Al tuo principio or ti concentri e riedi. 

Quivi le stelle e ’l ciel calchi co’ pie-di, 

E ’l lor torto girar rimiri, e quale 
Sia nell’eternità vita immortale, 

Dove fra l’alme elette accolto or siedi. 

Pietoso spirto, ben di tue sant’ opre 
Degno premio riporti, e qual la terra, 
Infiammi or del tuo amor le stelle e i cieli. 

Godi il trofeo de la tua lunga guerra, 

Chè se ben poca polve il tuo vel copre, 

Non fia però chi ’l nome asconda o celi. 


MADRIGALE I. 

Mentre già Pio, morendo, 

Pesti da noi partita 
A più tranquilla e riposata vita,. 

Cader vidi a quest’ olmo 
La chioma, e in un troncone. 

Di pena e martir colmo. 

Romper ambe le corna un mio montone ; 
Fecer scempio d’un’agna 
Qui nel bosco due lupi; 

Cadder queste alte rupi, 

E suonò intorno il bosco e la campagna; 

E con sospiri ardenti 

Il tuo nome iteràr pietosi i venti. 


SONETTO IX. 

È di Pio questo rogo? Ah rie sorelle, 
Come ardiste troncar stame sì vago? 
Come al cader di così santa imago 
Non perdeste la luce, o cieli, o stello? 
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Pio dunque è morto? leggiadrette e belle 
Ninfe, come d’urnor non feste un lago? 

Come correr potesti al mar sì pago , 

Tebro, in sentir sì crude empie novelle? 

Così piangeva Alfesibeo dolente 
Fra i sette colli con sospiri accesi 
Del gran pastor nell’urna alta e gradita. 

Gridò dal cielo atlor voce clemente: 

Deh tempra il duolo, e sian miei detti intesi : 

Se il corpo è polve, .è l’alma al ciel salita. 


SONETTO X. 

Così d’alta pietade acceso il petto 
Del padre Pio ne' funerali onori , 

Spargendo ai cener suo viole e fiori , 

Sisto dicea, pien d’amoroso affetto: 

Gradisci or del mio amor sincero effetto 

Questa tomba, quest’qmbre, e questi ardori 
Ch’or mesto spargo, e’1 mio voler sia accetto. 
Alto Pastor de’ B oschi; e poi che’l Cielo 
Nel tuo morir non mi diè forza e lena 
Ch’io potessi onorarti eguale al merto , 
Piacciati ora dal ciel chiaro ed aperto 
Gradir l’alto desfo, l’alto mio zelo, 

Che la tua morte a lacrimar mi mena. 


SONETTO xi. 

Gran padre Pio, che ne’ stellati chiostri 
Assiso in grembo a chi governa il cielo , 
Sotto hai le stelle, e de le nubi il velo 
Ch’or crudel ti contende agli occhi nostri ; 

S’ancor pietà nel cor riserbi e mostri , 

Deh piega i lumi, e del tuo Sisto il zelo 
Rimira; e quello ch’io non niego o celo 
Benigno accogli or fra le gemme e gli ostri. 

Se nel morir tuo piansi, e’1 sa quest’orno, 

Lo san gli agnelli miei, che non gustaro 
Per dolor l’erbe, e non uscirò al sole ; 

Or ch’eterno io ti chiamo, e che sì adorno 
Celebro l’onor tuo celeste e chiaro, 

Gradisci il don di chi ti onora e cole. 
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SONETTO Xn. 

Dove l’Egeo con le sue torbide onde 

Sembra gonfio e sdegnato alzarsi al cielo. 
Nel dragon d’Oriente il sacro telo 
Vibrasti, o Pio, ch’ancor nel petto asconde. 

Cadde al colpo mortai, le bianche sponde 
D’ostro tingendo, onde con giusto zelo 
Spiegasti al ciel di Cristo il sacro velo , 

Ben pregio egual che al tuo valor risponde. 

Indi fra l’alpe algenti u’ in grembo a Teti 
Nasconde il Sol gli aurati suoi splendori, 
Lutero empio fugasti odioso a Cristo. 

Or del. ciel fatto un glorioso acquisto, 

Miri accolto fra’ spirti eletti e lieti 
Questi che a te sporgiam devoti onori. 


SONETTO XIII. 

Mella guglia latcrancnMC. 

Quel che tentaro già gli antichi Augusti , 

A te vien or dal Ciel, Sisto, concesso; 
Segno che il nome tuo risuoni espresso 
Dal freddo Scita agli Etiópi adusti. 

Giacque gran tempo, a’ secoli vetusti, * 
Inutil pondo, onde il terren fu oppresso, 
L’alta mole d’Egitto al cerchio appresso 
Ch’or drizzi tu con pensier santi e giusti. 

E ben ti riserbò volere eterno 
Tanto gran dono, onde apparisse chiaro 
Quanto il nuovo valor l’antico ecceda. 

Che se Augusto domò l’Istro -col Varo, 

Non potè mai però far tanta preda, 
Ch’aprir potesse il ciel, chiuder l’inferno . 


SONETTO XIV. 

JVella guglia vaticana. 

Varcò l’Eusino il fortunato Augusto, 

Più di gloria e di onor, che d’oro ardente, 
E ritornò dall’ultimo Oriente 
Trionfator, di questa mole onusto. 
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Qui poi l'eresse, e volle che combusto 
Fosse urna e tomba al cener suo dolente. 

Ove adorasse il rogo suo sovente 
Il Britanno, il Germano e l’Indo adusto. 

Or ritolta dal culto antico e vano, 

Pria chinata a baciar tuoi santi piedi, 

Per te, Sisto, or s’innalza al gran Signore. 

Felice opra di Egitto; augusta mano 
Ben (i scolpio, poiché in perpetuo onore 
A Cesar primo, a Dio drizzata or siedi. 


SONETTO xv. 

1%'ella guglia vaticana. 

t 

Qual fu dedala man tanto ingegnosa 
Che fe’ con alto magistero ed arte 
Stringer le labbra al buon popol di Marte, 
Mentre tentò quasi impossibil cosa? 

Chi locò questa mole, onde pensosa 
Ancor resta Natura? e da qual parte 
Fur tante grazie ad uom concesse e sparle. 
Mentre aspirar tant’alto ardisce ed osa? 

Potè destra mortai, mortale ingegno 
Atterrar prima, e poscia erger al cielo 
Opra sì eccelsa, e far sì grande acquisto? 

Ben si conobbe aperto (il ver non celo) 

Che il magistero fu sol di te degno, 

Gentil Fontana, e tua la gloria, o Sisto. 


CANZONE IV. 


Mclla guglia CHquillna. 

L’alta mole che posta 
Nel mausoleo del fortunato Augusto 
Fu al secolo vetusto, 

Or di pregio maggior cinta ed ornata, 

Nell'esquilino monte 

Con piu bel segno in fronte 

Splende in tuo onor e gloria al ciel drizzata, 

Sposa, figliuola e madre 

I)i chi figlio ti fu, signore c padre. 
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Questa ti eresse Sisto, 

Sisto, che fu da te locato prima 
Nella superba cima 

Del Vaticano, ond’or dà legge a Roma, 

E con pensier sovrano 
Guida il gregge cristiano, 

Sperando un giorno far l’Africa doma, 

E sol col tuo favore 
Ridurre un solo ovil sotto un pastore. 

Gradisci, o Madre santa, 

Il vago don de le memorie eterne, 

Ch’oggi eretto si scerne 
Con tanta industria avanti al tuo gran tempio: 
Chè se in un profano 
Fu pria dal volgo insano 
Eretto a vano simulacro ed empio, 

Oggi più giustamente 
A te sacrato vien, Madre clemente. 

Godi Roma or felice i tuoi trofei, 

•Godi Falle memorie 

De le passate tue chiare vittorie. 


SONETTO XVI. 

Niella guglia rianilnia. 

S 

Questa d’antico onor memoria eterna 
Fra quante Roma altera unqua n’accolse, 
Dall’ingiurie del tempo già ritolse 
Sisto, che giusto e pio regge e governa. 

Qui acceso il cuor d’alta pietà paterna 
Non senza gran sudor poi la ritolse, 

E più santo trofeo nel crin gli avvolse, 
Per far ch’assai più chiara oggi si scerna. 

Godi, Roma, i tuoi pregi, e mira onusta 
Di gemme il crin le rinnovate e belle 
Fra’ sette colli alte memorie tue. 

Che se ben sempre fosti al mondo augusta, 
Non calcasti giammai, come or, le stelle, 
E ciò, Signor, tuo magisterio fue. 


Digitized by Google 



[1585] 


PARTE li, LIBRO V 255 

SONETTO XVII. 

niella colonna tralana. • 

Del suo padre Traian perpetua gloria, 

Perchè sommise i-Daci, e il mondo resse, 

Roma questa colonna eccelsa eresse , 

Degno trofeo di cosi gran vittoria. 

Questa or con vie più degna alta memoria, 

Sacra Sisto a chi prima il segno impresse 
Di Cristo in questi colli, u’ poi concesse 
Se stesso fin di lacrimosa istoria. 

E fu ben degno, che se i Daci a freno 
Tenne Traiano, il vecchio Piero estinse 
Sfingi, cerasti e sciite, idoli vani. 

Or volta ti rammenta al ciel sereno 
Roma, che se domasti Indi ed Ispani, 

Questi te, inerme e scalzo, armata vinse. 


MADRIGALE II. 

Mella fabbrica lateranense. 

Quest’eccelse colonne 
Eresse Sisto, di gran zelo acceso, 

A l’Apostol da Dio gradito tanto: 

Mentre dal tempo offeso 

Cader minaccia a terra il tempio santo. 

Mira, buon Constantino, 

Il trionfo divino 

De l’opre tue già ristorate e colte ; 

Nè temer che sepolte 

Sian mai P eterne tue memorie a Roma , 

Méntre Sisto avrà d’ ór cinta la chioma. 


MADRIGALE III. 

nella pietosa opra di Ponte Misto. 

Sparsa fra’ sette colli 
Egra turba e dolente , 

Tu, Padre, in un raccogli , 
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Amoroso pastor d’ errante gregge ; 

E quei che il mondo biasma e che corregge, 
Di pietade e di Dio nemica gente, 

Tu pasci , ami ed estogli, 

E di miseria spogli. 

Come imitando vai l’opere e l’-imprese 
Di quel Dio che ti rese , 

Premio di tua bontà, nel Vaticano 
Triplicata corona e ’l regno in mano ! 

Tal anco ei si compiacque - 

Chiamar Pietro ed Andrea da le salse acque. 


SONETTO XVIII. 

Sella liberazione di Roma dalla fame» 

Qual sacra palma, o quai glorie supreme 
Quai bronzi , quai trofei , qual’ archi e quali 
Teatri e marmi a sì grand’opra eguali 
Potrà drizzarti Italia e Roma insieme? 
Mentre fame crudel n’abbatte e preme, 

E stampa sopra noi piaghe mortali , 

Tu pastor, tu signor, tu padre, i mali 
Consoli e sani, ed ergi alta la speme. 
Gemea l’ aquila altera , i proprii figli 
Cader vedendo sol d’inopia a terra , 

E ruggiva il leon nel mezzo a Tonde. 
Libera sol da sì spietata guerra 
(Tua mercè, Sisto) e da sì crudi artigli, 
Pascea la gregge tua fioretti e fronde. 
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Cardinal Montalto ricercato dal pontefice per assistere ad una 
congregazione , 6 — creato vescovo di Fermo , ivi — suoi 
mezzi tenuti per ispiare gli altrui secreti, 7 — piglia per suo 
confessore il padre Sarnano, 8 — sua finestrina nella sua vi- 
gna per ascoltare i passanti, ivi — fa venire il suo nipote 
in Roma, 9 — discorso che gli tiene, 9-10 — mostraci 
non curarsi della sna morte, 10 — quanto apprendesse il Ro- 
zio, suo amico, 11 — in qual maniera sentisse la sua mor- 
te, 12 — gli fa celebrare solenni esequie, ivi — complimenta 
il Farnese sopra le vittorie del nipote, ivi — gli viene rao* 
comandato l’ambasciatore di Moscovia , 13 — scrive lettera 
al re Filippo, 16 — fatte intendente per il nuovo calenda- 
rio, ivi — quanto soffrisse nel tempo della carestia, 18 — 
da chi provvisto di grani e danari, 18-19 — sue carità, 19 
— detto de’ poveri sopra la carità di Montalto, ivi — difende 
i papalini, 20 — gli succede un gran pericolo, ivi — sue 
grandi finzioni di vecchiaia, 22 — credute vere, 23 — pro- 
cura la conversione d’un barone luterano, 24 — riceve let- 
tera dal cardinale di Guisa, e risposta, 25 — sue procedure 
con l’arcivescovo di Colonia dopo fatto calvinista, 26 — gli 
scrive lettera, ivi — risposta che ne ottiene, SS — finge 
gravi malattie , 29-30 — va in Santi Apostoli , 3Q — sua 
sentenza sopra ad un nuovo papa 37 — quanto strana in lui 
la finzione, 37-38 — niuno pensa a lui per il papato, 46 — 
passa a render visita al Farnese, 43 — suoi mezzi per il pa- 
pato differenti da quelli degli altri, 48 — sue visite prima di 
entrare in conclave, e discorso al Farnese, ivi — Spagnuoli 
procurano di guadagnarlo, 49 — buone congetture per lui 
che fosse per riuscir papa, 50 — cominciano le pratiche nel 
conclave in suo favore, 59-60 — sue maniere di vivere nel 
conclave, 62-63 — sua ipocrisia, quale, 63 — sue proposto 
c risposte a quei che gli parlavano del papato, 63-65 — pra- 
tiche per lui s’avanzano molto, 31 — continua la sua ipo- 
crisia, 32 — sua gran dissimulazione nel vivere, 33 — suo 
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azioni che si lodano, 73-74 — si loda molto del cardinale 
Alessandrino, 74 — mostra grande disinteresse, ivi — viene 
acclamato pontefice, 81 — suo primo atto d’ambizione nel 

conclave, 83 — altri ancora nel leggersi dello scrutinio, 84 
— intuona egli stesso il Tedeum , contro all’uso, ivi — come 
si comportasse innanzi l’alta re durante il Tedeu m, 85 — viene 
chiesto da’ maestri di ceremonie se accettava il papato, e sua 
risposta, 86 — dichiara di volersi nominare Sisto V, e da 
quali ragioni fu creduto mosso, ivi. — Vedi Sisto V. 

Cardinal d’Austria vuole entrare a forza nel conclave durante 
lo scrutinio, 5L — difficoltà, ingresso e ceremonie, 51-52. 

Cardinali creati da Gregorio che furono poi pontefici, 2L 

— nel conclave convengono di giurare alcuni articoli, 52-53. 

— papabili, quali, 5iL 

— guadagnati in favor di Montalto, 70. 

— che vanno ad esortar Sisto alla pietà, 103. 

— mortificati, e come, 104. 

Carestia grande in Roma, IH. 

Casa Peretti fatta nobile veneziana, 147. 

Case principali di Roma e loro rendite, 161. 

Caso strano d’un abbate, 35 — d’un orefice, con molte parti- 
colarità, 36 — d’una donna che s’era confessata a Mon- 
talto, 159 — di Antonio Saviage, che pure s’era confessato 
da lui, 159-160. 

Caso infelice d’una cortegiana, 187 — d’un giovinotto impic- 
cato senza l’età dovuta, 201 — d’un altro imprigionato dal 
zio per gastigarlo, 202 — dello Starace in Napoli, 205. 

Caso curioso d’un calzolaio col papa, 228 — d’uu padre Ago- 
stiniano, 230. 

Castagna creato cardinale, poi papa, 21 . 

Cavalcata, ed ordini, 151-153. 

Celle, come distribuite nel conclave, 50. 

Ceremonia della stoppa, 132 — cose da osservarsi sopra alla 
stessa, 132-133. 

Ceremonie nella coronazione, 129-134. 

Cesarino, suo tragico successo, 109-110 — come trattato dal 
papa, 111-112 — si risolve di farsi Certosino, 112. 

Cesis, come escluso dal papato, 54. 

Chinea, come ricevuta da Sisto, 204. 

Colonna, cardinale, soccorre Montalto, 18 — lo raccomanda, ivi. 

Concistoro de’ cardinali, 42. 

Concistoro raunato da Sisto prima d'esser coronato, 114. 
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Conclave nella sede vacante, 50-53. 

Confessioni da notarsi, 158-159. 

Confessori esaminati da Sisto, ed a che pretende obbligarli, 

160-161. 

Cornuti volontari abboniti da Sisto, ed ordini dati contro, 184. 
Coronazione del papa. Vedi Ceremonie. 

Conservatori e loro proposte al papa toccanti la puzza delle 
teste sospese, 201. 

D. 

Debiti fatti pagare da Sisto da tutti i debitori , 190-193. 

Detto notabile del padre Sarnanoa Montalto, 8 — del Montalto 
al suo nipote, 9 — dello stesso sopra alla morte del nipote, 
Ifì — al Cardinal Farnese che l’esortava alla vendetta, wì — 
dell’ambasciator di Moscovia, toccante la povertà di Mon- 
talto, 13 — di questo al papa per far vedere la sua umiltà, 15 

— del Cardinal Huoncompagno al Colonna che gli rng- 
comandava Montalto, 18 — del Colonna al cardinale, ivi 

— del Montalto toccante la sua vecchiaia, 22 — delpardinal 
d’Austria sopra la stessa vecchiaia, 23 — del Cardinal Tor- 
res, ivi — del Cardinal Castagna, ivi — sopra al rimedio da 
portarsi agli scandali, 33 — delcardinald’Estea Montalto, 5Q 

— del Montalto ad Alessandrino, ivi — di questo al Rusti- 
cucci, 59 — del Rusticucci a quello sopra l'ipocrisia di Mon- 
talto , 6Q — di Montalto al Buoncompagno, toccante reie- 
zione, 83 — del Farnese sopra alle pretensioni de’ cardinali 
che avevano fatto papa Montalto, 86. — toccante i gesuiti, 234 

— di Pasquino fintosi certosino, 113 — del Farnese nel ve- 
stirsi Sisto gli abiti pontificali, 88 — dello stesso sopra a’quei 
che si pentivano d’aver fatto papa Sisto, 90 — dei' Cardinal 
Medici nel vedere il papa cosi robusto, ivi — di Sisto al suo 
cappellano nel dirl’oflìcio, 124 — del Farnese a Sisto sopra 
la sua agilità, 135 — di questoa quello, ivi — di Sisto sopra 
alla vera amicizia, 151 — d’un canonico, toccante alcuni libri 
scritti dell’Autore , 1 65 — toccante un libro dedicato a Sisto , 182 

— di Sisto verso i cornuti volontarii, 186 — del cardinale 
Sforza sopra agli ordini del papa di pagarsi i debiti, 193 — 
toccante la chinea presentatagli dagli Spagnuoli, 201 — di 
Sisto, toccante il merito della regina Elisabetta, 214 — in 
biasimo del vicerà di Napoli, 222-223. 

Discorso del cardinale d’Este a Montalto, 5Q — del Rusticucci 
al Farnese sopra al papato per Montalto, 61 — sopra alla 
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mutazione dell’umor dell’uomo, 61 — del cardinale Riario 
ad Alessandrino per tirarlo a Monlalto, 72 — di Alessan- 
drino al Ruoncompagno, 15 — di San Sisto alle sue crea- 
ture, 16 — di Sisto ad alcuni cardinali sopra all’autorità del 
papa, 95 — de’ cardinali a Sisto sopra alle grazie, 103-104 

— di questo a quelli in rifiuto, 104 — che l’onore muta 
l’umore, 88-89, 

Discorso del papa al concistoro raunato contro al solilo, 114-123 

— dello stesso a' magistrati acciò amministrassero la giu- 
stizia con rigore, 125 — del medesimo alla sorella. 143-145 

— a quei che pretendevano d’essere suoi amici, 150 — di 
un gesuita ad un predicante, 168 — dell’autore ad un pre- 
dicante, 169 — sopra la necessità d’un prencipe di avere 
spioni, 176-179 — d’una eortegiana al papa, essendo pri- 
gioniera, 189 — del papa a’ cardinali, toccante i debiti dei 
loro domestici, 192 — dello stesso ad un padre Servita che 
gli aveva prestato quattro scudi, 231 — del Servita al papa, ivi. 

'disegni del papa per arricchir Roma, 154. 

Dissimulazione grande di Montalto, li 
Domestici de’ cardinali pretendono di non potere essere co- 
stretti a pagare i debiti, 191 — ordini dati dal papa con- 
tro, ivi. 

Don Antonio scacciato di Portogallo, 12. 

Don Pietro d’Ossuna, viceré di Napoli, soccorre Montalto, 18 

— scrive allo stesso per guadagnare il suo voto, 49. 

Donna Camilla, sorella di Sisto, viene in Roma, con molte par- 
ticolarità, 141-144 — se gli dà casa e corte, 145 — fatta 
protettrice del Refugio, 148 — ottiene una sola grazia, 149. 

Donne meretrici scacciale da Roma da Sisto, e richiamate, 235 . 
Duca di Cuisa scrive al papa, 25. 

E 


Elezione d’accesso, quale, 82. 

— d’adorazione, ivi. 

Elisabetta regina d’Inghilterra, quanto stimata da Sisto, 214. 

Elogio de’ Gesuiti, 139. 

Enrico HI re di Francia non vuol ricevere nunzio di Sisto, 205 
— si lamenta del papa, 206 — diverse sue ragioni, 201 — 
minacciato dal papa, ivi. 

Enrico redi Navarra scomunicato da Sisto, 209 — suo mani- 
festo contro questo, 212 — quanto stimato da Sisto, 214. 

Eredità, come decisa da Sisto, 136-137. 
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Errore nell’istoria del Vianoli, dove questo autore parla di 
Sisto, 148. 

Errori del Cardinal Farnese, 28. 

Esecuzione rigorosa in Napoli, di gusto a Sisto, e per- 
chè, 223-224. 

Esecuzione strana di tre, 112. 

. - Esecuzioni lacrimevoli per delitti secreti che si erano confes- 
sati a Sisto, 159-160. 

Esempi della simulazione di Montalto, 23. 

Esequie celebrate al Bozio, 12. 

Esortazione di Sisto ai prencipi, acciò perseguitassero i ban- 
diti, 192. 

Este. cardinale, fa l’officio d’ambasciatore di Francia, e sue ge- 
losie, 49 — suo discorso a Montalto sopra al papato, 50 — 
si lascia indurre in suo favore, 60 — invitato a cena da 
Sisto, non interviene, 94. 


F 


Fabio Mirto spedilo nunzio in Francia, 205 

Facchinetti creato cardinale, poi papa, 21 — escluso la prima 
volta dal papato, 29. 

Farnese, cardinale, esorta Montalto alla vendetta del nipote, IO 
— non fa gran stima di lui, e perchè, 42 — visitato da Mon- 
talto, e quello discorressero insieme, ivi — lettera che riceve 
nel conclave come decano, 51 — premuto per concorrere 
in favore di Montalto, nega, 53 — si aiuta egli stesso per 
il papato, 65 — di che accusato, 26-22 — procura d’impe- 
dir lo scrutinio per Montalto, 84 — diversi suoi detti no- 
tabili, 105. 

Farnese Alessandro, prencipe di Parma, 12. 

Fava, famiglia beneficata da Sisto, 226. 

Ferrerio, cardinale, 55. 

Ficcarelli, abbate, innamorato d’una giovane: caso strano che 
gli succede, e morte, 35-32. 

Filippo II piglia il Portogallo, 12. 

Finzione grande di Montalto sopra la morte del nipote, ltì — 
sopra ai maltrattamenti ricevuti dal Buoncompagno, 18 — 
sopra alla sua vecchiaia, 22-24 — quanto fosse in lui 
strana, 37-38. 

Frati, e loro scandali, 34. 
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Gelosia degli Spagnuoli per il regno di Napoli, 205. 

Gesuiti procurano la grazia del papa, 233. 

Giudice fatto frustare da Sisto, 108. 

Giudici cambiati da Sisto, e perchè, 179. 

— chiamati a render conto di quanto aveano fatto dieci 
anni addietro, 180. 

Giustizia vergognosa quando dipende dal rapporto di spioni, 128 

— rigorosa di Sisto, 141 . 

Gratitudine di Sisto verso due famiglie, 226. 

— curiosa verso un calzolaio, 228 — verso un padre Agosti- 
niano 230. 

Gregorio XIII, sua congregazione per le famiglie povere, 6 

— crea Montalto vescovo di Fermo, ivi — accoglie con ca- 
rezze gli ambasciatori di Moscovia, 12 — consulta se deve 
spedir nunzio, 14 — introduce il nuovo calendario, 12 — 
sue massime sopra un accidente arrivato in Roma, 21 — 
sua promozione di cardinali, ivi — sente con dolore il suc- 
cesso dell’arcivescovo di Colonia fatto calvinista, 26 — sua 
infermità e morte, 3Q — suo uso di vivere, 31 — sua buona 
intenzione verso Montalto, 32 — sue ricchezze lasciate alla 
sua casa, 33 — sua statua, 38, 

I 

Inclinazione di Sisto nel rimunerare i suoi benefattori, 203 

— verso le armi, 239. 

Infermità grave del papa Gregorio, 30, 

Inganno degli Spagnuoli, toccante la scomunica contro En- 
rico UL 209-210. 

Ingiurie trascurate da Montalto, 23, 

Ingresso dei cardinali nel conclave, 3iL 
Inquisitori contro i banditi, 197. 

Ipocrisia industriosa di Montalto nel conclave, 63, 

L 

Lamenti d’Enrico III verso il papa, 206. 

Latrocinio nella Minerva. 

Lettera di Montalto al re Filippo, 18 — dello stesso all’arci- 
vescovo di Colonia, 26 — di questo a Montalto , 28 — 
senza nome, scritta al conclave, 58 — di Sisto al governa- 
tore di Roma per censurarlo di clemenza, 112. 
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Libertà del popolo nella sede vacante, SSL ‘ 

Libretto di memoria locale di Sisto, 124-226. 

Lilio Aloisio, matematico, lfL 

Lilio Antonio , medico , primo direttore del nuovo Calen- 
dario, ivi. 

M 

Manifesto del re di Navarra e del proncipe di Condé contro 
il papa, 212. 

Marta. Vedi Berta. 

Massima per non precipitar l’elezione, àiL 
Massima di Machiavello usala da Sisto, 176. 

Medici, cardinale , concorre con Montalto , 64 — biasimato, 

in che, 66* 

Micidiari del nipote di Sisto castigati, 203. 

Monasteri di frati e monache nel tempo di Sisto quanti, 166. 
Mondovi, escluso dal papato, 79* 

Montalto. Vedi Cardinal Montalto. 

Morte del Bozio, li — del nipote di Montalto, 1Q — di Marco 
Antonio Colonna, 29 — di papa Gregorio, 31 — del cardi- 
nale Sirleto, 224. 

Moscoviti e loro uso di vivere in Roma, 13. 

N 

Nicolò IV dell’Ordine Francescano, 86* 

Nipote di Montalto in Roma, 9 — del canonico Carelli im- 
piccato, 107. 

Nipote di Sisto. Vedi Alessandro Peretti. 

Nobiltà protegge i banditi, 103. 

Notaro censurato da Sisto, e perchè, 157-158. 

.r Numero di boia introdotti da Sisto, 153. 

Numero grande di spioni di Sisto, 174 
Nunzi, di che incaricati dal papa, 176. 

Nunzio di Sisto non ricevuto, 205. 

0 

Odio di Sisto contro gli adulteri, e cornuti volontari, 184. 
Olivarez, ambasciatore del Cattolico, e suo ragionamento ai 
cardinali, lodato, 43* 

Ordine nella processione nella coronazione, 131 . 

Ordini pubblicati per evitare la confusione nella calvacata del 
papa, !ó2 — per evitare che non vi siano raendici, 155 — 
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acciò nissuno Taccomandi delinquenti ai giudici, 181 — 
contro le persone sfaccendate, 181-182 — contro gli adul- 
teri , 184 — per obbligare tutti a pagare i loro debiti, 190 
— contro i banditi, 197.' 

Orefice in Roma, come assassinato, e rigorosa giustizia, 3fL 

Orsini Bertoldo , suo successo con Sisto, 156-157. 

Osservazione sopra ad alcune aggiunte a questo libro, 41 — 
sopra ad un esempio dei curadenti, 96 — sopra alla giu- 
stizia e gratitudine, Ufi — sopra all’uso di portare il papa 
sopra le spalle, 130 — sopra alle ceremonie della stoppa, 132 
toccante le confessioni, 158 — ancor altro toccante il por- 
tare il papa sovra le spalle, 166 — sopra agli spioni intro- 
dotti in Roma da Sisto , 176 — sopra alla clemenza e ri- 
gore del prencipe, 177, 

P 

Paleotto, escluso dal papato, 79, 

Panettiere e suo infelice successo, 154. 

Paolo II, veneziano, 129. 

Papa , perchè portato sopra le spalle, 130. 

Pasquinata contro i cardinali, 168 — per aver fatto papa 
Sisto, 95 — toccante gli ambasciatori del Giappone, 139 — 
sopra alTigore di Sisto, 196 — toccante i disgusti del papa 
con i prencipi, 213. 

Patriarca di Costantinopoli accusato, 23. 

Pepoli condannato alla morte, 203. 

Peretti. V. Casa P eretti. 

Peretti Alessandro, nipote di Sisto, viene in Roma, e fatto 
cardinale, 2L 

Peste in Italia atrocissima, fi. 

Pignaccia Agatella, cortegiana : sue disgrazie e sentenza di 
morte, 187-190. 

Pisani, ambasciatore in Roma, 205. 

Plessis Mornay e sua scrittura 212. 

Possevino Antonio, inviato nunzio in Moscovia, li 

Prencipe di Condé, scomunicato, 209. 

Prigionieri, e cose da notarsi. 101-102. 

Processi fatti visitare da Sisto, 180, 

Promozione di cardinali, 2L 
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R 

Ragazzoni, richiamato dalla sua nunziatura di Parigi, 205. 

Ragioni che mossero il papa a chiuder gli occhi alle forni- 
cazioni, 237. 

Rendita delle case principali fatta calcolare da Sisto, 161. 

Rendite ordinarie della Sede apostolica in tempo di Sisto, 162. 

Rendite straordinarie, 164. 

- ' Ricchezze lasciate alla casaBuoncompagni, quanto grandi, 33. 

Rigore di Sisto di grande apprensione a’ popoli, 181. 

Risposta del Montalto al pontefice Gregorio sopra alla domanda 
d’assistere ad una congregazione, 6 — di questo a Mon- 
talto sopra lo stesso soggetto, ivi — del Montalto al Sar- 
nano, 8 — dello stesso al cardinale Alessandrino che l’esor- 
tava a fare studiare e anobilire il suo nipote, 9 — toccante 
il disprezzo della vendetta del nipote, 10 — del Farnese al 
Montalto in disprezzo, 37 — dello stesso nello entrare in 
conclave, 47 — sopra alla proposta del papato, 48 — del 
Montalto al Cardinal d’Este sopra al papato, 50 — a trecapi 
di fazione, 64-65 — sopra allo stesso soggetto agli stessi, 65 

— al cardinale Altemps, 74 — del Montalto al Farnese nello 
scrutinio, 84 — dello stesso a’ maestri di ceremonie, 86. 

Risposta di Sisto al suo maestro di casa che gli chiedeva che 
cosa volesse da cena, 94 — del Rusticucci al papa, 95 — 
altra di Sisto al Rusticucci, ivi — a quei che gli chiedeano 
le grazie de’ prigionieri, 101 — a’ cardinali che l’esortavano' 
agli atti di pietà, 104 — del Gonzaga al Farnese toccante il 
rigore del papa, 105 — del Farnese a questo, ivi — del 
papa ad una donna che gli chiedeva grazie, 106 — al ca- 
nonico Carelli che gli domandava grazie per il nipote, 107 

— al Cesarini, 111 — all’ambasciatore di Spagna nella prima 
udienza, 126 — all’ambasciatore di Venezia, ivi — di Sisto 
al Farnese sopra alla sua agilità, 135 — all’ambasciatore di 
Spagna sopra all’otTro d’un titolo di contessa alla sorella, 145 

— al Rusticucci nel dirgli che andava a pregare Iddio per 
lui, 174 — al governatore di Roma sopra al castigo da 
darsi ad alcuni adulteri, 187 — ad una cortegiana che gli 
chiedeva grazie, 190 — al governatore di Roma acciò fa- 
cesse pagare a ciascuno i suoi debiti, 194 — al Bargello di 
campagna, 200 — ai conservatori che si lamentavano della 
puzza delle teste sospese, 201 — agli ambasciatori, intorno alla 
persecuzione de’banditi, ivi — al governatore, sopra ad un 
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■giovinetto che non avea l’età pet essere impiccato, 202 — 
ad uno che avea fatto mettere il suo nipote in prigione, ivi 

— al Cardinal Buoncompagno sopralamorte del nipote, 203. 
Roma cade in grande spavento nel veder tanto rigore nella 

persona di Sisto, 182-84 — ridotta in santità di vivere, 202 
divisa in più regioni, 234. 

Rusticucci, cardinale, più d’ogni altro interessato verso Mon- 
talto, 59 — tira a questo la divozione del Cardinal d’Este, 60 

— procura d’aver il voto del Cardinal Medici, ivi — suo di- 
scorso a questo, 61 — sue destre procedure, 63 — ancora 
altre sue pratice per Montalto, 70 — invitato a cena dal papa, 
e discorso avuto con quello, 95. 


S 


San Bonaventura dichiarato dottore di santa Chiesa, 233. 

Salviati cardinale si risolve di concorrere con Montalto, 71. 

San Sisto. Vedi Buoncompagno. . 

Savelli, cardinale, accusato di molti errori, e però escluso dal 
papato, 55-56. 

Sarnano confessore di Montalto, con qualche successo, 88. 

Saviage, e suo caso strano successogli sotto al pontefìcato di 
Sisto, 159-160. 

Sbirri uccisi in un gravo rumore con alcuni cavalieri, 20. 

Scandalo grande sopra a’ cornuti volontari, 184. 

Scomunica pubblicata da Sisto contro il Navarra e Condò, 209. 

Scrittura contro il papa fatta pubblicare da’ prencipi, 211-212. 

Scrutinio nel conclave, quale, 80 — descritto con molte par- 
ticolarità, 81-82. 

Seminari de’Gesuiti gratificati da Sisto, e per quali ragioni, 136. 

Sentenza data da Sisto sopra una eredità, 157-158. 

Sfrondato, creato cardinale e poi papa con qual titolo, 21. 

Sirleto, cardinale : pratiche che si fanno per lui per il pa- 
pato, 54 — sua morte come succedesse, 224. 

Sisto V perchè pigliasse tal nome, 86 — vestito degli abiti 
pontificali, 88 — adorato nel conclave, 90 — annunziato 
al popolo, 91, — esce del conclave e diverse cerimonie in 
san Pietro, 92 — sua grande irnpazienzadi comandare, 93 
— pretende d’esser coronato lo stesso giorno, ivi — portato in 
camera e quello dicesse a due cardinali, 93-94 — tratta a 
cena alcuni cardinali, 94 — gli dichiara di voler comandare 
solo, 95 — riceve all’udienza gli ambasciatori del Giappone, 



ÌNDICE 


269 

con molte particolarità, 96-100 — richiesto di aprire le pri- 
gioni, si sdegna, 101 — fa intendere le sue intenzioni al 
governatore di Roma, 102 — ordina un’esecuzione di.giu- 
stizia il giorno della coronazione, 103 — sua risposta ai 
cardinali che l’esortavano alle grazie, 104 — come rice- 
vesse una donna che gli chiedeva grazie, 106 — suo pro- 
cedere col Carelli, 107 — fa frustare un giudice, 108 — 
sue azioni generose, ivi — suo rigoroso procedere col Ce- 
sarmi, benché suo amico, 109 — risposte alle sue domande 
di grazie, 111 — vuole la raunanza del concistoro prima 
di essere coronato, 114 — dissuaso, non vuol ascoltare 
le persuasive, ivi — suo lungo discorso al concistoro , 
114-123 — se ne ritorna ne’ suoi appartamenti, 123 — 
fa chiamare tutti i magistrati per esortarli ad una rigorosa 
giustizia, 124-125 — dà udienza agli ambasciatori, 125 — 
viene coronato, e cerimonie osservate, 129 — dà mara- 
viglia a tutti nel vederlo così vigoroso, 133 — come trat- 
tasse e regalasse gli ambasciatori del Giappone, 135-138 

— come ricevesse la sua sorella ed i suoi nipoti, con molte 
curiosità degne d’annotazione, 140-143 — suo ragiona- 
mento alla stessa, 143 — disprezza gli onori offerti alla so- 
rella, 145 — quanto interessato verso il suo sangue, 149 — 
come ricevesse un buon numero di persone venute in Roma, 
che dicevano essere suoi amici, 150 — non ebbe mai molti 
amici, 151 — rimedia ai disordini della cavalcata, ivi — 
vuole gran numero di carnefici in Roma, 153 — sua riso- 
luzione d’arricchir Roma, 154 — pretende di scacciare li 
poveri di Roma, e diligenze per questo, ivi — suo pro- 
cedere verso un’eredità, 156 — fa castigare alcuni per 
quelle colpe che s’erano confessate a lui, 159 — fa fare 
il calcolo di tutte le rendite del paese, 164 — fa pubblicare 
un giubbileo, 174 — si provvede di gran numerodi spioni, 
ivi — ama le spie, non gli spioni, 179 — suoi ordini per i 
processi, 180 — chiama a sindicato tutti i giudici da dieci 
anni addietro, ivi — vuole che si facci perquisizione degli 
sfaccendati, 182 — suoi ordini ai legati delle provincie, 183 

— non vuole essere acclamato neH'andar per la città, ivi 

— suo odio verso i cornuti volontari, 184 — suo rigore 
verso di questi e degli adulteri, 185 — vuole che ciascuno 
paghi ì suoi debiti, 190 — difensore della dignità cardina- 
lizia, 193 — paga i debiti per i poveri, 194 — fa impiccare 
quattro, e perchè, 195 — sua risoluzione di distruggere i 
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banditi, e procedure, 196-200 — si mette in collera con- 
tro il bargello di campagna, 200 — sue azioni d’un ecces- 
s ivo rigore, 201-20 2 — vuole che siano castigati i micidiari 
del nipote, 203 — si disgusta con gli Spagnuoli, con molte 
curiosità e ragioni, 204 — suo sdegno contro il re di Fran- 
cia, e ragioni, 205 — sue minaccie, 206 — fulmina scomu- 
nica contro il re di Navarra e prencipe di Condè 209 — 
suo buon concetto verso il re di Navarra, 214 — verso la 
regina Elisabetta, ivi — suoi sentimenti toccanti la giusti- 
zia del viceré di Napoli, 222 — lo stimola al rigore, 223 — 
lo loda, 224 — sua confidenza col Cardinal suo nipote, 225 

— suo rigore non naturale, ma d’ambizione, ivi — comin- 
cia a visitare il suo libro di memorie, 226 — benefica quei 
che lo avevano beneficato, ivi — ancora un religioso che 
gli aveva prestato quattro scudi, 230 — quanto ben lo ri- 
munerasse con mezzi curiosi, 232 — alcuni suoi successi 
con i Gesuiti, 233 — divide la città di Roma in più re- 
gioni, 234 — sue diligenze per l’abbondanza, ivi — di- 
fende ai preti di tenere donne in casa, 235 — fa frustare 
la cortegiana di un arcivescovo in sua presenza, ivi — cen- 
surato per tal rigore, 235 — chiude gli occhi alla fornica- 
zione, e perchè, 237 — sua inclinazione alle armi, 239 — 
sua promozione di cardinali, ivi. 

Sorella del papa. Vedi Donna Camilla. 

Spie ne’ chiostri, quali, 175. 

Spinola Filippo, cardinale, favorisce Montalto, 71. 

Spioni scelti da Sisto in gran numero, e come li adoprasse, 174. 

Spioni, sono gente vile e senza onore, 348 — per lo più rap- 
portano il falso, 177. 

Starace, eletto in Napoli, e suo infelice caso in quella città, 205. 

Statua fatta alzare dal popolo alla gloria di papa Gregorio, 38. 

Svizzeri domandano la confederazione con la Francia, 24. 

T 

Timore grande in Roma rispetto al rigore del papa, 106. 

Titoli disprezzati da Sisto per la sorella, 145-146. 

Titta bandito, e sue azioni quanto scellerate, 35. 

Tribunali contro banditi, 197. 

Torres, perchè escluso dal papato, 56. 

Triregno, da chi introdotto, 129. 

Trouches, Gerardo, arcivescovo di Colonia, si fa calvinista, 26 

— riceve lettera da Montalto, e risposta, 26-28. 
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U 

Uso dello scrutinio. Vedi Scrutinio. 

Uso di far grazie, 100. 

Uso della coronazione, quando e da chi introdotto, 128 — ap- 
plicato all’imperator Costantino, ivi — a Clodoveo, ivi. 

V 

Valerio Agostino, cardinale, perchè escluso dal papato, 79. 
Vercelli cardinale, 75. 

Veneziani, e loro allegrezza nel veder papa Sisto, 146 — il 
pontefice gli spedisce ambasciatori, ivi — nobilitano la Casa 
Peretti, 147. 

Vianoli, suoi sentimenti sulla persona di Sisto, 147-148. 
Vincenzo Gonzaga, cardinale, 71. 

Vigore di Sisto causa maraviglia a tutti, 132. 
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